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SSENDO ild elìderlo della?
pere,colà naturale à tutti gli
huomini, & per quello fpe**
cialmente cflendo. 1* anima
nóftra in noi infoia dal foru-

mo Dio, ch’è fomnia fàpicnria 5 per il parere
de gl’intendenti, di tal colà piu fono vaghi,Òc
dclrderòfì quei,che fono dotati d’anirqo ge-
nerofo . Et perche voftra llltìftrils. &ELeue-
rendils.Signoria frà taliènumerata,& cosi

jattecolè delidera làpere,le quali per Tua prò
.prietà hanno forza di conlèruar la fani fà , &
di far guardare di non incorrere in malitia al
cuna:io per il mio grande amore & ólTeruàn
za verfo di quella mi fonsforzato di raccoglie
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re inficme vn libro, che tratta di tali cote da
diuerfi Auttori antichi & Moderni,& Greci»
& Latini,& Arabi,& Italiani, comprendedo
di capo in capo i.giouamenti e i nocumenti,

; loro,& anche la correttione j Quìnonpolfo *
taèeire éraGteci Hippocrate^ rie fia ton i, ne
Aritiro tele, ne Galeno  ̂Ad Aeriò,ne'PaÓlÓ Egi
neta, ne ÀletTandro Tralliano, ne Simeon Se
ti 5 ne tra gli Arabi Auicenna, ne Serapione,
ne Auerroe, ne Mefue, ne tra Latini & Italia
ni C òrn elio C elfo, n e Plihio,d? il Crefcentio»
ne il Sauonarola j dal quale molte & belle cò

1 £e & di memoria degne in qiuéfto libròlono
transfèrite:&‘ilfuo prineipal libro, fecòn*
dol’vfo di quei tempi ordinato, m’ha-dato
anfa Scoccatone, d’ordinare, riformare , 6c
emendar quello di maniera, che potfa elfere
letto, & tenuto per vna colà degna di non ef
fer taciuta. Lt fopra quello propofito paren
domi il Sauonarola già detto, elfere vuliffi-
<mo sì per l’ordine da lui & da noi olferuato»
pur vn pochette diuerfo, come anche per
la breuitade elpediente, & perle cofeconue-
•nienti à i Tuoi luoghi aggiunte, per nonfar

* maggior fatica di quella dòpo tanti famo-
fi



fi medici, piu predo ho uoluto feruirmidel
l’opera di quedoauttore, che à lambicarmi
il ceruello in damo con nuoua fatica Óc po-
co necedaria. benché io habbia delle altre o-
pere di queda ideila facultade fcritte, & da
mandarne alla dampa ; nondimeno poi che
molte colè erano di fouerchio nel Sauonaro
la,forfi per qualche errore di quel fùofècolo,
molte ancora grandemente erano defidera
te : quellehauemoleuate via , & quede ag-
giunte da diuerfi auttori, fecondo che veni-
uano à propòfito. Oltra acciò ciafcun trat-
tato contiene in fègeneralmente tutto quel
che gli conuiené. Il che anche molto piu ma
nifedamentc fi trou ara, (correndo di paffo in
pafio.Ma in queda raccolta da me fatta, m’è
dato forza tradurre in lingua comune della
ltalia,indruttoperòdal Cortegiano delCon
te Baldafar Caftellioneinon obbligandomi in
quedo di fcriuer Tofcano, ma folamente in
quella lingua,che dal naturale ho imparata :
& in queda idefia raccolta,fecondo clic m’è
uenuto à propofito, m’ho feruito anche de i
detti di molti & diuerfi auttori,& fpeciaimé
te d’alcuni verfi di Martiale da me tradotti

in



in verfi fcioIti.Cògnolcendo io aduhqlie^ell'e
mi pongo à vna imprelà non indegna,& che
in quella mi vi obligo, à quello fine, che ui-
uiatepiu làno,& habbiate à menarla vita vo
ftra piulonga,& piu tranquillasdel tutto m*
ho difpollo con ogni mio potere .& diligen
ria di far colà tale,che ui ria & g rata ,u tile ,
della quale ancora molti altri potranno ha*
nere eua utilità con animo grato.Ondehaué
do io Icritto della natura, & uirtù delle cofe
che communemente, & particolarmente in
Itali a nutrilcono, faccio mentione ancora de
i condimenti, che fi ufano nei cibi, & delle
colè aromatiche, cioè di lpeciaria,& de gli al
triodoramenti piu manifelli)& delle cole no
naturali,così da’medici chiamate, come fo-
no,l’aere,i'eferci rio,la quiete,il lonno, lavigi
Jia,la repletione,& la vacuatione,& anche li
accidenti dell’animo, con alcune oflèruatio
ni per conferuar lafanità,& alcuni queliti
bellilfimi da notare.& tu tto ciò per maggior
uollra conrétezza,cofa in u ero, che moltpva
le à mantenerla lanità uollra.Perlàrui poi la
memoria piu capace di tali colè,làranno mef
fe per ordinejperche così molto gioua fecon

do



doglintendenti alla memoria. Et poiché c
éoftume -de gli foratori così antichi v come
-moderni/quando col fuoingegno hanno
rààdarofuòrailìiói li bri, quali li fono come
^gliuoli» & gli hanno condurti al fine defide
rato*& gli ha nò porta l'ultima manordi eleg
gerfi qualche perfona honorata, degna,&po
tenterà chi lì habbiano a dedicare & confo4-
crar le lue fatiche, acciò che aiu tati dal fauo
T e,& fuffragio,non temano le peftilenti arme
& la temerità de gliinuidi critici: & fo ben in
quello tratto di uicada maggior parte Fuole
accadere, che gli huomini negligenti, & dedi
ti àgliappiaceri mondani tengono in poco
conto quei, che lì vedono a lòpraftare à gli al
tri di ualore: nondimenoTempre fuole auue-
nire, perprouidentiadiuina, che in tanto er-
ror delPhumana uita lìtroua qualche Signor,
che lì diletta della uirtù, & che col fuo patro-
cinio prouede, chePaiutonon manchià gli
huomini ftudiolì,nè il luogo, al qual portino
hauer refugio.Et perche voftra lllurtrilT.& Re
uerendi flf.bignoria è lolita elfer pronta ad aiu
tare i uirtuolì,non fora marauiglia, foio, che
mi sforzo d’elfer così fotto, mi Ibn recorfo à

quella,



quella, dedicandole quelle mie fatiche.
Eflendo adunque V.Illuftri(s.& Reueren-

difs. Sig. da ognuno predicata tal e, come ella
è, cioè abondante d’ogni uirtu, m'ho propo
fio nel mio animo di donare» dedicare, èc co
fècrarle quella mia opera, non per renderei
i poderi piu chiaro, & piu nobile il,nonrie di
quella, che da fé è chiarimmo,Senobililfimo,*
ma (blamente per farle conolcere fanimo
mio, il qual Tempre delìdcra di farle colàgra-
ta . Però ella fi degnàra d’accettare non que-
llo dono, ch’è un niente,ma l'animo del do?
natore.Iofperarò bene, che quell’opera uè-
nuta in luce lòtto ivoftri felici aufpicii,appref
fò de i letterati, & da bene, & (penalmente,
quei, che ueniranno dopo noi, s'acqui (lata
qualche laude. Accettato adunque c’hauerc
te Illufl.& Reuerend. Monfìgnor quello pie
ciol dono d'un uoltrohumil lèruitore, lo de
fenderete col uollro benigno fauore, quali
come col feudo di Pallade, dalle m aledi tuoni
degli homini maligni.State fano Monlìgnor
Reuerendillimo, òcDioui prolperi,& dia
longhiflìma uita.
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D E L L A  N A T V R A
> E X; V- IR T V DE L L E iC Q S E , -

C  H  E  N  V  'T  R  I  S C O  N O ;  •’
:  - '& détte cofi non naturali, < ^ ‘

\  v . j
.. Con alcune oflei;uationi& quefiti, per coniar» >

uar tafaniti. ^ �
. . . .  -•  1  * \

rP  R  O E M I  O.

E R ejjer coJamaritfiStaàognitirto,
|Vchenoiprendemo gli alimenti Mite
fia tite 'é ì dagli animali, è tinche raf
gioneOole yficome inójìri antceejjori,-
come Galeno , & alcuni altri hanno

vi fittone llibn ,c hanno firitto de gli
alimenti, che hanno incominciato da igrani cereali, per
f 'r lofio diCeréreycioè delpahr, tra quèUi ilpiuvtile;

per fi. fin ta cacone'ancor noi balliamo incominciato
fimilmente quefio nofirolibro , chein fie contiene trattatì ■
ninnerò uintfoinquc: ■ •  '  1
i <Tra quali II primo fratta de igraniteréali, come deb

tri fico, cioè fi-omento, della figaia, dettarlo, del rifi id è i1
fitrror deità fpeha, & fim ili,quali f i taglianocon la-filce
mefiòria, &fii.anche di tpteik cofi, che di queHe t^ e ffe fi
fim n o ,  come  firm a , pallay& pane: & poi dei legumi
che f i legono, ciòè f i colgonofiirpandòfi;. < 7 ‘ 'v

aA II
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v  / / fieondo» delle herbe £f~hcrbag £ torto, che fim qn^

gatto/  '  � /~ > -  ̂ L -A
Ilt& zpji detti radici,.àomedklletape Icàri quefièitomi

riandò i tartuffilf, e j funghi1, & ftrnik f :j
I l quarto, de gli agrumi come dellallip, delle cepolle,

& de i porri.
ltqmht&, dell vuoi, fru iti tò g li f i t t i , dome

pomi,peri  ,  fighi,  & f in i t i /
I l fitto , de gtianìmalida dot piedi ̂ cioèvolatili, &

di quei da quattro piedi, & delle parti loro, & delle lu-
mache, delle rane* / / . y, '.1 ; y-.-
y llfittù m i d tife/a-m kdacquetdolci/etóe d ifa ifij

& ddkefirtob*y& delle flètette'» & delle cappe:, &d&
it (apparocioli, ^deigam barK , •
< V ottàm  >degli Otti.
i /(?tono, delUtte ', &. dcìUtìicmifi cóme b o titi caffo}

fy-acqftadi(atte,: \ tS yjc .-v:. tw.v.A %o t
,  ’}Idecim o,delvm o,ckcfifaduu^& di  qùetcb&fifi*

depomi codogni, & dc’granati, & dclvin. catta, & del-,
fofipth&dcl&éeéto i& dejlagejfo,: * .  .  V

J/o vndecimo, dell acqua et ogniforte,&phuarta’,&
dr'fim tm ai & de*pto%gj/ & £fiu m e, & id t laghi, à

Uxduodecimo.»delfolc, dotte fìnarra ,càmeficonciamr.
tà b i* & epm*:ilfide, lifà p m delettàttdL,Jst ecorxettiua\
ddkuteliliAds moltiJeqpeBL . , ; ' . ' . ’ \

Ilter^odecim 'idèibom ./ '  v
*\  .  ,  ~  ' I l
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Itqnmtodeùmoidrlnfele, t f t k ìm ù d i canna,,che f i

Jiuò dir t occat o r$jfi,Ù; del ztfccaro fogniJortf.
Ilquintodecimo, de gli aromati, ò nero ìfieciarie, co*

*me pevere, ^en êro, Cinnamomo, gonfiali, nbci mufcate,
macvs, croco i òuer zaffano*.

IlJèJìodecimo »(le gli odor amenti* tome ambracane
.mufchio , halfìmo, hen, & alcuni fiori odoriferi, & fitti
itu & legni t fra d ici, 0 “ liquori condeqfati, & d aletta
mexompofiìiom odorate-,caritelafornata , chefafàperi
tfabri crèp*ii per il freddo ; come i faponi odoriferi, tonte
fendile da portare in tempo di pelle.  '

Ildecimofeturno, delle cofe non naturali così da medici
chiamate ,sometaere.
> I l decimo ottano* delleflercit io.
' Il decimo nono i deila quiete ,

Jlvigèfimo, del fonrio. [ ,
f [ Jl'vigefimoprimo, della ‘vigilia, • / ;
: ll'vigefimofecondo, delia repUliane, & della'vacuati*
ne intim iate f i tratta del coito-, cioè degli appiateri ue~
ìaerei.,& deljbne getterai* de# fatomo, & delia fiotti*

. Ilvtgefinoter%ot dellepafifioni dellanimo, uero per*

'I l 'Vigefmoquàrto contienefichtto dfferunthttè, per
npfif^lÀjudird.1 c';‘̂  ! i’’ ;. r ' .7.
J  . Ilyigefifaoquintq jùhtfenè nouedubij, Ì (ter*quattî
ì.elbjfimt d* notare, per. cmfcruafU finta** > < r

ì&4«  �%  \7ltUiT-i'�-nC i ; n y ;
*�i  l »
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; ; 1 nek̂ u àk&'ààtfa cTc'gVàni, primamcn-

*rc de i êreaili; porrei legumi .v ^
-rr. . * * V

SDeLcibe, & t h f co/kètiboè alimento, fhe da C ra i
f i chiama -  ; Qa$% /. .. a

È r  chélrai grani ilplunòbileè ilfromènto,&
per il qual più fi fî fiertcà làtiòftra hatufàhùmà
ha, i Inóltro feri Uere farà primo di qu<$ó:figiiì
ficando,che,per ilfromento,& per tutte lealtre

..cole nutritiue,rihanno à nutricare ilnoftro corpo,s’iptcp
de ogni forte di cibo. ^Diremo adunque, che colà è
à ciò che quel>che fi lèggé,fia aliai pìu giocondo, piu ÒMet
Scuole,& piuutileCNotifita iLttoftro Àuitefma i à cui tap-
ta fede, quanta fi dee, quali ogni dotto *huomo ditìióftra
hauere,che il cibo non.èaltro,chejiutrimento,chelldàal
corpo per fuftentatione.Lacui vera oper^tiope è loarjcre-
fcere, & fortificare quelle coife,c’hanno bifogno d’apcf elei
méto & di fortificatione,come è' il icalòr naturale,& reltau
fare ogni colà, che fi pcfrdè pdr diffolhtiqodèf co^pòtion
erbato, ridurla al prilli nòllato, come fu detto d’Helia
prpfcta, Brtfi il Pròfetn ti cibo , & 'canfirtpfii* Et qû ft©
auujene,perche il cibo multiplica il fangueAilquale èlauj

f f i a p è ' r c h ’e pér fcfpèriewiafiuede morir ranìmale,
quando il làngue del corpo gli è ufeito. Ha il ciboan
eora, uirttt di fcaldare ^ refrigerare,,^ confortare,i rtjem
bri'principali, &  tutto’l  corpo  con  le  fùc  qualitadij#
quelle qualitadi coti lelìie operationicalde, fredde,hù
«ride,. fe’̂ hè , &^temperate che partitulaì,menr
te conuengonò al cuore, allo ItÓniacO» alligato, Staila
milia* d$lé,qualli àpatteà parte in quello nollro libro

parla-
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parlaremo. .MàpUr’èueroi che.boletrdo ffprimprc lafor
tezza, & la debilità dê le uiitudi, &facultadi d’elfi cibi, è
di bifògno > chefiano nominati per gradi > dal primo fino

'alquanto* 11-primogradò intenderemo, che dal tempera
topoco fiallontana, fi che quali per (ha natura non ficaidi,
nè refrigeri, nè bumetti, ne eflicchi : il temperato è. quel
che perfua natura non (calda nè poco, nè adài,nè refrige-

ra , nè humetta  ̂nè efficca. per foanatura dico , per rifpet-
•to della di fpofitionè del (ùbiettQ y che potiia fcaldare, re-
frigerare,humcttare, & «ficcare. Verbi grada, il cibo tem
peratofcaldaria il corpo freddo,6trefrigerariaillcaldo,cp
«ned dice dell’olio rofàto > ma una talcofa ha in (è grati
Ipeculatione,la quale aLpixfentelafcV2» come cola infì tto-
tUd&al noftroptopofìto. imprima grado fono caldi, i rifì,
le tmrzey &<frmili > dà ciafjcunde’quali, &di tutti diremo>
Il Fecondo grado, è quel* chedalttmperatos allontana,^
<hefénfibiimerjtefcalda,refrigera,humetta, di «ficca, ma
non notabilmente,-come fi dicono ,eflèrc i cappari,e i dal*
ta lli II terzo èujuol j-che dal temperato affai piu s’ullònta-j
wa, & noeabrhnehtc f«ddd ,rfifrigera*hurin«tta eflìcca*
icdmerfonó l’kltfo, teccpolle, H rafano,: & limili. Il quar*
toè <juel,chè in ultimo s’allontana del tempetato affai piu

glialtfi i&fcalda, refrigera, humetta ,&ejFitca,&ao>,
th&fiohu unite con eorruct ione del.membro, come il, p*
pcresiilfènaurowdicopoicon cortuttione del mtembro*p£g
dieancheintaiigradèèla man (ione del piu, &del nieod
lootano.fi chein quel tal grado non foriotutti (ìmigliami)
maórfaèpitr caldo , & piu fi-echio dellaltro, come l’opio*
éc- la &ammonea,& limili. Etuoglio » che queftopocq
d'auettiroento badi costai preferite, per maggior inteUi-?
gehdadinm ckcofc^  - , . . . .  i  ,  //., [

C '
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P É  I S G R A N I  C E R E A X . I .

0  ,  • Delfrontcntó.  Cap  t i .  '  \  |

1:  O r » i n  À -t a m  i « r * adunque diremo del fiotnfcfl
• to, che da Greci è chiamato **?&>.» rfw, da.Latini diti-
� cum, come che fìat rito, ò triturato fuorticllei (piche, &dft
tofeani è chiamato grano per.éoceJlemta jiper eflVr ejljm-

- gliort tra lialtrigraniiègiaoo caldo iflprimogradb,inbu
-midità, & liceità temperato . LI ptu dottòfromtiìtoChh*-
tnaro fecondo PiinK)Sfligine,%unafpeciedifromento di
-iofnmaeccellentiayddjquakaaticanveote fi faceua il, piti
lodato pane, che fìpoceflefare. è fromento mimiti/Smo*
chiamato trimeftre, perchcjfti terralè noiureme£,&
«fi femina di Marzo, peròakoi io chiamanofrometuòmar
•ziolo.ifeminarlo badamela corba,òtioezoilgrouft
quarto d* una (orna per bi&lca. ì qttcfto fromento rjchifc
de la terra ben lauorata, & friabile& piu prcfto leggiera
che grane <11 miglior fromeoto è il Miotto» bcftmaturo»
pieno, & non uacuo, nèforatò^nuf grane di peft>, Ridico
lor’aureo, nato in terrabuóna, & grafìa, & nòn jaallofa, ck
eretofa; perche il nato incerta magra non dà buon nutrì
mento.il uecchio ancora per la fila antichità hauendoper
dutaThumidità,manco nutrica, & è molto difficikddige
Jfirfi. quel del primomefe anchcnon ebuono». ptìrcfeèjtk
fteancòra della humidità accidentale, ritenuta eoS daUa
terrai comedairacre,nelgiacereittfiilaifteifià tjarai l I
fromento , che fià longamcnte in fu le are,doue fpetfè
uolte pioue, de è humettato tuttaùia dalle f u g i a c e , , a l t
(Crato, generai nel coipoueimofiradeaflai , & oppila ,& è
mòltòduro.i digeriffi^nuitica inaiamene, faJncorfere
1 dolori colici ,&fimili, come anchcitwUauattiifilfedcg
però fìano auuertiti quei, che gouernano i fornenti, che
n’habbiano cura, che fìano ben fiuditi Se gouernati.de
quando il fromento s*è pofio fui gìanaro, fe bene è fiato ri

feccato,
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leccaci, lutee peto muadcrc fpeficuolce,accio che rfon f i.
pMrefbéia^ nè prenda malodore : per che per tal putrefar-
tiene 1! generanofcarbelli &tignolc» Il fromemocosì cal
do & balliente*è Utile rimexiio alle podagre, come Icriuc :
MrHO,cheriferifcerefIempiodelpadrediSefto Pompe»
iofeuomo pretorio, chccflendopr iocipe della Spagnadi >
qua, & prendenteà i granari, preio dal dolor.podagrico,!!
ficcò fino à i genochi nel frométò caldo: & alieggierito’di
quello morbo,pcreflerli eificcati r piedi così màraniglfo-
fimente, usò poi ancora quello iftefib rimediò» A tépi no
Uri aocora fi lbno curati alcuni che erano hidropici, ma di
poco tempori fiat ne i monconi di fromenro così caldo. Si>
gtMrdtaoancOra queijC’hani» perulàniadi mangiai’alTaf
jftuejche forfi è cagione di; molte intitpiità, chetiti medi
dfct-dél tutto non èaftuertita.�: Ilfrornentommifcopiudl>
ruttigli altri stani. Éc it fangne generato diquefto,* è a£a
fili piu temperato, che quelkvcheft generada gli altri gra»
ni: & quello è perla granconforrp i t i , c’ha con la natura*
fiumana piu de gKateriigtaafc Quello tal grano ia roohet
torredi Lombardia à molto ufato ire uiuanldâ  comem fia-*
dbniyÒ udrò in fnfioni, da altri detri codóni- Genartfenj
te coskottoà>kflb , è molto difficile-à digerirli; ma pur fà
ftdigerilcc, dà buon nutrimento.& però è palio da huomif
nida-uillaj&robufti, &di grande eflèrdtiò» del. quale Gai
tenóne! primo libro degli aliménti così elicerli momento
mangiato' cotto, come etib Gal enoafferma haweitve. ma r>
giaco, è difficile à digerirli, & graue aHoftomaco, acuto-1
fòy&che moltouaporaalla teda. & pur coli mangialo le
li digerifee, dàbuon nuttrimento, ̂ cgranforia, & gagliar:
d e m i quei, che lo mangiano: mie s? incenda, che- fia ben»
ftagìonacoà ledo, & telato poi condito conpeuere,&
callo grado & nuouo&uetchio, &TÌcotta fiefca, &oui,&
bót*ro,&uua palla,3i mele ò zuccaro, quali s’impaftano có
le peUi •• Auerròe ancora dice: 11 froménto cotto con ac»

- qua,
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qua ,'è gròtto cibo, uifcofo,oppilatioo , dedurcela digeri-
re piu, che ogni altra colà. & è molto cattino tir che non;
èipafto da genti rhuòmo* Dal fromento ftretto. fra ducila* ;
rtine di ferro mediocremente affògateiì fa. un’olio tnoItO;
lodato per le fittole, per la ruuidezà diella pelle., & pèr le.'
crepature per il freddo,& per la rogna,& per le impetigini*.

1 Della fa r im d iKfroiHenta\' :  '  ’

iiw rttT Grecamente fi chiama lafarina.Lafari-.
nafrefea di fromento è piu calda&.piu fecca perii macina
rc,&piu fi fcalda«coine fi prOua peti efperientia itxquebmo.
uimento, & in quella fregagione delle macine d? uecchiai
per la età perde del caldo,&ui retta del feccojdi mezjaetà
è migliore,.. ma fèinprc non fi pud hauere.. > Se la farina
dee ettèr buona, il fromento.uuoleefièf macinato àtom i
pò, che l’acqua non fia troppo abondAntQ,nètropp0 poca* ;
die non fia troppo trita,ma chabbia la fcmplagrofla: per
die la troppo trita fa il pan fcmolpfo jla macinata dine?
fco,& repofta tn conferua, è pienad’un cèrtg'caJdp nonna)
turale accefo dalla pietra della .macinala uecchia macina?
ta di lungo tempo,il piudelle uolte lènte di flutto, &cdi re
£caldato,& di muffa, ò di poluere, ò d’altro odor fattidio-
fb : & così il pan che fi fa di quefta, non è buono., perche
fcalda ilfigato,dà nutrimento fecco,& non lafcìa ingrattàr:
re,& forfi tien la brigata di bruno colore & negro.Et in al
cuni luoghi fi fa munition di farina per il finiftro del siaci.
nare,per le giade,& mali tempi, che fuoleno auuenire • &
quefta è la cagione che la farina cattiua ch’è ribaldata in-
ficine, fa tutti quelli mali effetti. Però è molto da eilèr
confiderata. Scguitarà adunque che il pan di fromento,
è affai piu conueniente al corpo humano,che gli altri} del.
quale diremo à baftanza al fuo luogo. Dalla farina fi fan-
no gnocchi, lafagne fquarciate, & lafagne taliate minuta-
mcnto>& roinutelli,&menole,$e fromentini.tntte quefte.

i
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cpfcfe fono fatte di paftafcnza Ieuato,(pno molto homi-
de, & graui da digei ire, & danno molto tempo'fu lo fto-
maco, & oppilano H fìgato, & la milza,& generano pietre

.in le reni, & fanno accrelcer la uentofità , come li dirà di
dotto del pan’azimo,cioè fatto fenza leuato. Ma pur uoleti
do mangiar di quelli tali cibi,lìano latti con la palla c’bab
i>iain fe il leuato quanto le balla, & lìano cotte in brodo
di buona carne,della qual carne il primo brodo lìa buttato
tiia,per elTer pieno di lpuma& di fporcitia. liano latte que
Re forti di palle leuate di farina eletta di fromento con o-
lio frefco di mandole dolci, & con un poco di peuere,ò
liano conciate in la padella con olio, & mele quanto ba-
lta: che così non noceranno, perche generaranno-hutnori
midi di futti liezza,& di grolfczza.Le oeuole fatte séza zuc
caro, & fenza altro condimento, fono materia d’humori
dogmatici putrelcibili : però generano uermi. Onde lì può
comprendere fe fono buone, ò nò per i fanciulli • quelle'*
che fi fanno con zuccatò & con un poco d’anifi Ipoluerìza
fi,fono migliori. Ilzuccaroacconcia lauifcofìtà loro,de
gli anili emendano la infiagìone, che da quelle nafte. Le
fede,che Latini chiamano cruduia» & Greci ript**7* v* ***

le quali fi fanno di palla di farina eletta, & di mele,
de coli fono dolci,mali ui giunge per colorarle un poco di
croco;& chi le uuole forti,lì ui giungepeuere, zenzero, ga
rofoli,cinnamomo & altre Ipeciarieifono intrattenimenti
di donne, & dì fanciulli,& lì fanno in diuerft forme fecon
do l’appetito delle perfbne. Le dolci à colerici muoùeno
la colera, & à fanciulli i uermi : migliori per tutti fono le
forti,ma mangiarne bilògna poche.Le Icalette lìmilmen-
tefi fanno,& hanno le meddìme uirtù.

B De
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Dellejr folle, che f i fanno con farina di fomento.
Cap. un.

L'olio fi mette feparatamente in la padella polla lo-
pra al fuogo chiaro, & quando s’è fatto fcaldare,ui fi giun
gè farina di fromento diftemprata con fufficiente acquai
che mentre che fi cuoce con efio olio, ella s’incorpora, &
&’ accagia come cafio frefco : poi fi uolta fottofopra, acciò
che fi polli cuocere egualmente, & anche due & tre fiate fi
uolta,à tanto che fia cotta tutta egualmente,& è di grotto
nutrimento,&conftipa il uentre, degenera de gli humori
crudi, onde con quella alcuni mefcolano del mele, altri
delfale. ‘

Detamido.  Cap.  V .
fpvK» Grecamente, & Latinaméte amylum,quali fatta

lenza muoia. L’amido fi fà di fromento puro, & adacqua-
to per cinque uolte al di ne i caldi della canicola > fin che
fia fatto molliflimo.& fi lafcia in acqua,& fi cola,acciò che
la femola del tutto fi fepari, & incontanente al Sole fi lec-
ca,acciò che non fi acidifica. Ha uirtù di far uerfi i membra
alpri & ruuidi, & refrigera & elficca moderatamente,& h*
forza di conglutinare: però è buono à i Aulii difenterici,&
à gli Iputi del làngue. > � . � *

; D el pane di fromento. Qap. V I.
, tCfiH rniKÒt, panis triticus,pan di fromento fi troua fat--

to in tre maniere . 11 primo fifa col fior di farina di for-
mentoni mezanó con molta femola, il terzo con poca le-
mola. Il primo chiamato quali le li dicelle filig i.
neus perche filigine è il fromento,fecondo Plinio,minu-
to,& il miglior d’ogni altro,è téperato,buono,& auuanta
giato, pan da Principi, & da gran maeftri:che quando è di
buon fromento, & ponderalo, ben leuato, ben cotto, &

. . ben
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benpurgato da i fuoi mali uapori,come dice Hìppoaatey
molto nutrica»,& piu tardamente» & mèglio fi padifce : &
come dice Auicenna,todo ingralfa,& fpecialmente il può
U0>& molto piu ingrafla quel,ch’è fatto con olio,ò con bo
tifo . Il pan caldo guadai denti,& le gingiue: induce fetc,
che procede dal ftomaco per i fuoi uapori : il pan frefco è
talenteuole da mangiare, fatia predo, & predo fi padifce:
il pan duro dringe il uenrre : il mal cotto, & l’azimo, cioè
non leuato, è molto oppilatiuo, infiail uentre, genera là
pietra,& i dolori de’fianchi,& anche f i uenir le gotte. He
benché il ben cotto,& ben leuato habbia in fe qualche na
cqmento,per efler così ben cotto,molto però,& aliai di tal
nocumento lì remoue aggiungendoui dentro làle, & lino
chio,che fono fuoi corretti ui,& è migliore il pan fatto col
Tale, per che il fale li confuma molta humidità dalle lite
parti acquofe , & gli accrefce del caldo, & lì fa leggiero di
pefò,& piu facile da digerire,$ diuiene anche piu fàpori-
to : onde nutrica aliai meglio. Il fecondo pane, che lì fa
con molta femola» chiamato come fe lì dicelle for-
dido,è molto facile da digerire, & quedo è buono per gli
domachi caldi,& gagliardi. Et à chi ha lo domaco troppo
humido,i bifcotelli di quedo pane con un poco di zucca*
ro,& d’ani fi conuengono. quedo pane è chiamato da alcu
ni pad di femola, da altri pan da cani, che molto fàtia, &
predo, ma non ingraflà come fà il primo. Il terzo chia-
mato myiu'iAirot, qual non è così puro come il primo,ne an.
che così lordido cornee ilfecorido, è adoperato dalla
gente commune,& ha poca femola,& è piu facile da dige-
rire,che il primo, & manco che il fecondo, & è di medio- '
ere nutrimento, & nel uentre genera molti efcrcmenci,
non ben leuato, nèben còtto,fà i nocumenti di (opra no-
minati , & la crudadi fotto è dura da digerire, & da nutri-
mento melancolico. Et Auicenna apparandolo, alla car
ne dice ; peggiori la f epletion del pane, che quella della

B a carne»
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tante,& da quello forfifidiuulga quel dettOyOgni repletiò
ne è mala,ma quelladel pane è peflìma.Si fa ancor del paa
ned’ogni grano,quando è careftia, il qual e (Tendo porto à
Ptolemeo R èd’Egicto, venendo per luoghi deferti lenza
compagnia a cala d’un pouer’huomo, d itte , che mai non
guftò colà piu gioconda di quel pane. Et fe ben fi fa di al
tri granii! pane,comed’oizo^niglio,panico,fegala,melei
ga , faua,& d’alti i legumi,in poca quanta però aggiùti nel
frométo, & anche di caftagne,per non efler così fatto pane
da gentiThomini,nè da cortegiani, nè da artegiani, al prea
lènte lo poftponeremo : ma almanco fcriueremo dei  cibi»
& delle uiuande che ti fanno da quelli, accioche s’habbia
notitia della natura, & proprietàdi cialcuno. 11 pan cot
to in cenere calda,& in fui fogolaro,è cattiuo,cotnechètia
inegualmente Ragionato, per efler la parte fila cftcridrè
troppo cotta,& la interiore eroda. Il lcuato che fi tà della
farina di fromcnto, per elfi r caldo & attrarr iuo, gioua à i
defetti delle piante de i piedi,& maflìme à’calli, perche li
diminuifee, & matura,& rompe con fàle le apofteme pica
C iocchi uuol dunque far pane eccellcntititmo, cerchi ol*
tra l’hauer bona & elettafanna,acqua per impattarlo,chia
ra,&dibuó fonte, ò pozzo,ò ciftemachenon habbia odor
alcuno cattiuo ,‘ mettendole tanta portione di leuato, che
iipane non polline diuentare acetofo/.nè mal leuato i& fi
metta dentro unpocod ilàle , & unpoco di fenochió pe

' fli in poluerefòtn 1 iffimayche coti è piu làporrto, & piu là-*-
«0,j8i è utile à gli occhi.Fatia la patta,che no fia troppo da
ta,nè troppo tenera, tiamalatiàta, gramolata, & remenata
in paltoni,de quali fi formino i pani di mediocre grolfeza,
che pelino da onde otto à diecer & in quel mezo che fi le*
uano, il forno proportioneuole al pane che fi fà,fiafcalda-i
todi buone legne,che non fianoroarze:& che tutto a un tfi
po il pan fia leuato à fufficentià, & il forno caldo quanto
batta, fia ben ipazato, & fatto netto dalla cenere,& da i car

. boni.
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£orii.Ec poi il pane sé za dimora fia infdrridto>& eflèndo il
forno caldo moderatamente» il pan fi coccrà che ftarà be-
ne, & non fi dee lafciar dentro fe non quanto ballatperche
fe ile (Te dentro troppo, ò che il forno foffe fiato fcaldàto
troppo,il pan s'arrofiiria di fuora uia, & di dentro nò fi co
ceria,onde auueneria, chetai pane faria non fidamente
brutto da uedere,ma à due modi| faria cactiuo, perche di
dentro reftaria crudo, & imperfetto » & di fuora fecco, de
troppo arroftito.

TDel pan lanata,&delpan cotto in Àccpia, 6 del pari
‘ trito* Cap.  V lh

Q v * i , c’hanno cercatala uia di lauare il pane l’han
no trouato manco nutritiuó » ma pur gli hanno leuataj
uia la caula di generare le oppilationi: perche quello pane
non ha in fe fugo grolla,ne uifeofo, come che di tcrreftref
fia fatto aereo:perche la fui leggierezza appare & à pelar-,
lo,& à metterlo in acqua,che non uà à fondo,ma nuota di
iopra à modo di fubero.Ma quella uiuanda, che in .uilla fi
fà di molta farina di fromento mefcolata con latte , è di
quelle che di dentrooppilanò.Sicome adunque tutti que-
lli cibi fono di buon fugo,& di molto alimentoycosì òffen
dono quei,chcdi continuogli ufano, che generano nel fi-
garo le oppilationi,dcnelle reni le pietre ~ La polenta fat
tad i farina di mìglio fà cometa fopraferifta,ma co m inor
efficacia. Il pan còtto, tagliato in fette Amili, ò trito» con
la grattamela*# latrato,come s’è detto di Iopra,& poi coi*
to in acqua lènza fate con un poco di borirò, & di zuccaro
fi concede à i pleuritici, alle febri ardenti, alle continue*
& alle terzane , & alle quartane » pur alle terzane y & alle
quartane fi può accrefcetli il fiale . Et quello pancotto1 per
cirerrefrigeratiuo^monificatiuOj&malfiiTfie Cotto in ac
q u a melata con qualche fughi, ò herbe conuenienti im-

pia-
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piadrato (opra à i dolori delle giunture con.ólio diruta,#
di abfintioè molto gioueuole. :

Della femold, ò remola, o crujca.  Op. V ili.

L a femola , ò rèmola, ò crufca, Grecamente,5d
fui fur latinaméte,è in primo grado calda & fecca, Si abder
fiua, & mondificatiua da gli humori uifeofi. Et così è
anche lenitiua del uentre.La femola cotta con aceto acu-
to , & applicata calda guarifee la rogna, & mitiga nel prin
cipio ogni infiammagione.Etperche la brigatali lamen-
ta: d’fcfler (litichidi uentre; però acciò che non redino
uacui di remedio, li uoglio à utilità, loro aggiungere que
(la ordinatione.Torrete due pugni di remola,& con acqua
molto bene la bagnarete : poi lalafciarete lare per otto
horecosì bagnata :& poi diligentemente la ftruccaretej
& di quell’acqua,che ne vfcirà,torretene mezafcudella,&
k metterete dentro mez’oncia di zuccaro rodo : poi la fa-
rete bollire un poco, & poi la beuerete calda, quanto piu
fi può. & è medicina elperta & nobile in molti corpi, ben
fapete, come ella opera anche ne i caualli.

Della Segala . Cap.IJC
B e n  chela fegala non fi mangi in viuande; pur (ène

mangia in pane. Plinio al X V 1. Capo del libro XVIII. la
chiama fecala & farragine, la qual fa il pane amaro & brut
to,buono folaméteper cauarla fame nelle carelli e. Auicé
na ancora dice,che è fpecie d’orzo,& à quello in le fue Uir
tu proflima. è calda & fecca,in primo grado. Ma per dire il
uero, in quella è maggior uifeofitade aliai,& è piu oppila
tiua,chenon è l’orzo,il qual peruigor delle fue (corzeè
aperitiuo. La fegala nutrilce manco che non fà il panico ,
così il decotto di quella come la fuafarina edingue l’acu
tezza de gli humori colerici.La fegala anche graua lo (lo-
maco per eifer di fudantia tenace, Si uifeolà molto, Se pe

rò
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rò cónuenientemente fi mifcia, come fanno i poùeri bilia
nidi Lombardia per la (ùa famiglia & peri Tuoi lauorato-
ricolmilio, con la melica, conia faua, fpecialraente,
quando è il tempo freddo, cominciando da mezo Settera
;bre, fin per tutto Aprile : & perche congiunge & fa tene-
re infieme lepalle d altri grani, che cotti non hanno te-
gncnza, ma fi iridano ; però di quella prendono una par-
te, & di milio parti cinque ; & così ne fanno i pani>& l'pe-
cialmentc quei coabitano in fu le montagne, che uiuonq
di quella forte di pane per la maggior parte, & di polente
fatte di quella millura,& anche di farina fimplice di mi-
lio : ma per farle piu làporite,gli aggiungono del botiro
& del cafio trito,& del peuere. La farina infieme con
olio d’aneto, & un poco di croco, & con pece, & colofo-
nia impialtraca fopra le apolleme frigide & dure, le'molli
fica,& le matura, Stanche meglio opera lafciandola den-
tro la fua femola : il medefimo opera anche il pan cotto di
fegala,& impiallrato con le cofe preditte.

De Por^o. CaJ>. X . •
D a Greci fi chiama x/»a».da Latini ordeum. L’orzo le-

condo Auicenna è freddo & fecco in primo grado,Ipecial
mente quando è mondo dalla prima fcorza. Et è aperiti-
uo,mondificatiuo, & nutritiuo, ma manco che il fromen-
to, & per fua frigidità rcmuoue anche i lùperfiui humoii
caldi, & è graue da digerire. Però chi’l Vuol mangiare,
lo fcorzarà, & lometterà in mollio,come fi fanno altri
grani, come legumi. Et fiiàrà ben cuocere, & con zucca-
ro fi corregeràil fuo nocumento, quando fi vuol mangia-
re,così per li ammalati, come per i fani. 11 pan, cheli fà
d’orzo graua lo,(lomaco, & genera frigidi burnori & ucn
tofità,& nutrifee poco,& non è così buono , come quello
di fromento, le bene anticamente fi ufaua; S’c detto, ch’è
freddo àrifpetto dell’huomo, ma àrilpetto de’caualli è
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caldo. Et con la farina di quello , & acqua fola , ò biodo
-di carne lì fanno biadetti daufòr nelle febri. Si là de l’or
�20 unaconfettione ò cGmpofìtione utile, l’orzo fi letta pii
ina con acqua, poi s’arroftifce, poi con farina cotta & lac-
cato fi confile, & fi compone. Vale à tempo di fiate à re
ii igerare il ftomaco & il figato, & 2d eftinguer la fete;
'La polenta d'orzo de gli antichi era farina d’orzo prima
artoftito:& così in ogni luogo,doiieifi troua polenta, fi
dee intéder farina d’orzo arroftito. Quella ha uirtù eflicca
fciua. Lqptiffàna al contrario ha uirtù humettatiua, e (Ten-
do fatta conuenientementc.Ella fi lafcia.cuocere in acqua
nuoue uolte tanta , quanta è la farina d’ orzo, à tanto
ch’ella crefca, quanto può crefcere>& filafcia macerare à
luogo lento fin tanto ch’ella fia redutta in chilo, cioè fugo
cenace.I medici & li fpeciari moderni cuoconó l’orzo md
do,benilfimo, & lo pedano bene in mortaro di pietra, lo
pattano per il fetacio,giungendoli dentro ò zuccaro,ò pe-
nidii, ò latte di mandole,ode’femi di meloni,ò de’papaue
ri fecondo le intcntioni è ancora l’orzo nudo, chiamato
yvfifUfiitt, come dice Galeno trouarfené in Cappadocia,et
halaifteflàuirtùche ha il uefiito. Marnale dell’orzo coli
di ce. Prendi <j*el, che non tettole ilmttlatier*

Dare àfttoi m a lich e denno tacere :
Non do io a te Hi doni ,ma a l'holìiero.

D el rifi. CaJ). X 1.

l i Rifo, «>&> oryza,è caldo in primogtado, & fccco in
fecondo. Il rifo fi femina d’Aprile in quadri de’campi
con gli argini intorno, & richiede l'acqua cótinua fin ch’c
maturo, è cibo familiariflknoà tutti, del rifo anticamente

�fifaceua una forbitioneò fugolo.OndeHorationeiSer
moni. D e lrifo prendi qtteRo ptifanara.
è grano fe«ilifltrno,ma li richiede luogo ,• he acqua nòli

manchi. Ha alquantode 1*afircttiuo;peràme^iocretnea.
te
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te^agpail-uentre, è difficile da digerire, ma dà gran nu*.
mmqnto:&rufo diquefto (lagnando il uentrc, fminuifce
l’qriqa*&le feci,&le uentoficadi.nutrica molto piu eden-
dò, cotto con carne grada, ò con latte di mandole, per le.
parli uia il Tuo nocumento.#; lì dee metter primamente in
.mqllioper hore otto in acqua della, efpreflion delle remo
le. & vuole eflcr ben cotto. & cotto col latte di pecora, no
è coli buono, perche così continuato genera oppilationij
pur concio con qual fi uoglia latte,mangiato modeftamen
te induce buon nabito, & buon colore, Se accrefce la ge-
nitura ; & è utile nel Buffo del uentrc. ,

. Del  farro.  Cap.  X I I .  _
Volgarismo è il farro,diceua Plinio à l’v i i i.capodel

libro xx 111 .il qual chiamomo gli antichi Adoreo.Et piu
oltra nel medefimo luogo, Color,ch’ufano ne i cibi la zea*
non hanno farro.& al v 11 .capo del medefimo libro,ScriC-
jfe,diceua, Verrio, che il popolo Romano haueua uiuuto
c c c .anni lòlamente di farro fatto di grano. & al xxv.ca*.
po del libro x x i i  .L’alica,diceua,è cofa Romana, ma non
però antica,nè penlb ch’ella fufle ancora in ufo al tempo
di Pompeio Magno. Galeno flel libro v i i . delle compofi
tionidei medicamenti locali,doue deferiue d'autorità
fi’Àf^epiadc unoclettuarioperlolputo del (àngue, nel
quale intra farro Cfiiucino mezo Cellario, decotto di mar-
rpbio un Cellario, tutto fi macera in ualb di uetro, Se così[fi
Jalctaper fiore x x i m .& i ld i feguéte fi diftépera nel mo
do che folenio fàr con l’alica così mollificandolo. Onde fi
conofce,chc il furo è differente dall’alica.Aetio ancora al
a tv.capo dellibro 1 x. & lo potete leggere, che trouerete
che i1 farro non e alica. Farro era chiamato da gli antichi,
perche fi frangerne#* ador&adoreum:onde laude adorea,
cioè abondame Se gloriola s’acquiftauano quei, ch’aboh-
dauano di farro, U quale anticamente fccondo Plinio nel

* C Latio
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Latio l ’haucuanoper il primo, & miglior Cibo.TI fartele*,
fua natura è temperato, ma rion nutrica il corpo, còlile
fa il fromento, & lo nutrica meglio che forzò; onde fra
quelli doi il fuò nutriménto'è mezano. pur è uifcofoda-cul
uifeofità lì remuoue con zuccaro & con aceto.- & è cibo
buono per fani,& per ammalati, mangiandone modella-.
mente ; perche perii troppo: ufo dfqùcfto quei che fonò
pronti ad oppilarfi il rigato, fi oppilanò , & generano pie-
tre nelle reni. Marnale coli dice dèi farro,

L‘olle flebile tu impirài di pulii
Clujtne i a ciò ttt betti i dolci mofli. ...........

Della ftelta, ' - f y . X I I I .
zmJ » zea,là fpelra còlta fcoiciata còme fi fanno gli altri

grani,fa fuauc mangiare,la qual molto ufahói Vei òneri,&
quali tutta la Lombardia. La lpeltà B pia*frecldà i chejrion
è l’orzo-, & è humida, & è graue allo ftom'àco, & hi in fe
molta uilcofità. però ella fi dee Bén cocere , & mangiarla
con zuccaro'& con poltìerd’ahi fi,!pknèfié gènCra iieiitòfftà
de. i 1 filo pane nu ti iice più che cpiOj d:oriò| & tofane©; ché
queldi fromcmo,& rùfo'eonùiiHÌodi'qùcfta fpeltàò itopa .
ne ò in minellra, fa abondar molte fcrófolc: & è cibo da ti
fichi, & da quei,c’hanno il petto,e il polmone pieni d’hu-
mori grofli. però conuiene effer mangiata cori zutcarq;ma .
meglio è lanciarla à’giumenttVH Crefcétio fa ilpàhdffpel
ta,buono,&bello, per la fan»glia f itiettebdió tre1 piarti; di
ipeha con la quarta-parte di fatte, & èòfi laléggietezzadéi
la Ipeltaficóntempra con la grauezza delle fòlle. -,

; Dettoli™, c<$. x i m :  ,

L 'o lira ,^ *,è fpededizeafò ueroIpeltai &nùtrilce.
manCo di qudla.di quella fî fa panecome anche della zea;
Statiche fe ne fa quella farina grolla che da Greci è- chia-
mtaa. v ^ r Sceondo-PJùùò'l’olirafa il pandolcilfimo,&

<»i w � la
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s’è detto per cauar iafamenelle carcftic.

'  .  :  ’ D elljrflka.''' Cdp.1^

Alica^^f^-Algajbiada^fifadizea chiamata dicocco,
cheha dueordinidi grano , fi pqftain pile di légno * ò li
frange fotto le mole,come il farro.nutrifcepiuchc il rifo.
conftringe il uentreanchepiu, & ancor piu utile allo fto-
maco.cotta in atcto&cmpiaftrata , doueèla fcabia,la
guarifce,& fa cader lè ùogieguafte,& refilte alle fidale la
.crimali, il decotto di quella è utile né i cliftcri per le di*
fenterie. De l’alica Martiale così dice. .

Neil’ alicapetrem mandarti, e'l ricce •
Potrà tmalfa mandar ; ma fe non uuole .
Mandarla, tu per te petrai comprarle. .

• D̂etta Jcandela. Cap. X V I. '
Es in Lombardia una forte di grano , eh e Ipecie di far.

fo,ò d’alica^da alcuni chiamata firance» da altri Sandala,
da altri S^andela^he ha il fuo grano fplendidilfimo, meza
no tra' 1 farro,& lalpeltada cui palia è come quali feno per
li  giumpnti > & tanto piu poi il fuo granoni quale è una ui+
uanda per menellra così da fani come d’am malati,& febri
ci tanti,& di quei c,he li leuano dalle infirmila,cibo lauda*
tilfimo, Se che alle uolteli condifee con latte di mandole,
dolcijòde’fé m im e lo n i . ; I

-> �; t̂yèft'Mbàr'a ' � -Cap. X V I I
" t Afin'fnt, L’athera lìfa di Ipeltà màcinata(ottilmente: & è
una uiuàdà da foroire»comeunfugolo,comrnoda per i fan
^;ulU:..Tp4f^ U ^ fbiamaqp tyolati malafapno jli farina
dii fromcnto.odìpap di fromenttteo» l.atm &^otiro» & è
« U q n e g i i e *  ̂ . . . . . . :

•  .  I  � v
1 Del'.a
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D el trago. Qq. X V Ì I I .  "  ‘

,11 tragodi figura è limile àallal’ica, anche fifa
dell’olira piu eletta : manco nùtrifce chelafpelta,perha-
uer molte rcfte. è difficile da digerire nello (tomaco, ma
mollifce il uentre maggiormente. Leggete Plinio al x. ca
podel  libro  xvi  i i .

. Dellauena.  Qa}.  X I X .
L a v e n Auena, come è anche la fpelta , è cibo

da giumeti non da huomini,fè per fòrte per neceffità di ca
reftia non lène mangiali in pane» ma fuor dicareftiafi
magia cotta in acqua con uino dolce ò fapa,òmulfo,come
fifa la ti fa .è alquanto agra»però ha uirtù digefliua.è poi co
fi calda come la tifa » ben che non è coli dura : onde man-
co nùtrifce il corpo.Et il pan che fi fa di quella anche è in-
fuaue,n5 però (lagna, ò muoue il uentre,ma quanto à que
ito,ottiene luogo mezano.La farina di quella cotta,& con
aeeto cmpiaflrata,leua uia lc macchie della faccia,& della
pelle,& ogni durezza.gioua à quei che difficilmente urina
no,&a{inal della col era, data in (orbinone ài modo del-
la ptifana. cotta, empiafirata gdarifee le infiammationi
indurate,& le egilope.

; D elaTifa.  Cafi.  X X .  .
La Tifà,r«<VTeofraflo nel libro v i 1i« delle piante,fé o5

docheGalcno Kê ita alcapo x iu.delprim olibro delle-
facultàde gli alimenti : la tifa, dice è d'ogni altro» feme
piu leggiera : che ha un calamo folo & futtile, però le re-
chiede terra magra . alcuni (limano chela tifa, & l’olirà
fiano una cofa iftefTa.il feme della tifa ha lafcorza fila elle
riore,còm c Polirà, & forzo: ma fedrzatò,&màrinató fi&
in pani,& s’accommoda all’ufo di mangiatio.Nari fuor di
propqfito fi potria nominar la tifo fromcnto minuto,effen
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do à quello limile Se di colore & di uentofità Se di calidi-
ta perla fàcultà Tua.

Della veda. £ap. X X L
L a veda, , vida, genera humor grolTo,& melari-

colico,& è difficile da digerire,però è bene à guardarli da
mangiar quel pane,c*ha dentro di quelle femenze aliene;
perche fé ben par, che non facciano nocumento fènfìbil-
mente, non dimeno àlongoandareparecchiano malffa-
ftidiofi. -

D el lolio. QAb X X I I ,
I l  LoIiQ*r«,${4<«, Loliu,zizania,nafte tra i lini Se tra

lebiade fpecialmente quando la conititution dell’anno la
r à Hata troppo humida : il pan c’hà dentro di queflp, pitia
che perturba la mente facendo ftar come ebriachi, & fac£
dò dormir affili, &naufea, &p§rlamalitiafua genera an
che malitia d’humori,&ulcere cattiue.però è bene à tener
lo fuor delle biade, Se anche in tempo di careltia mifeiato
con Legala a melturare il milionon offende, Se è buono
per ingranar le oche Se le galline ; le quali mangiandone,
fanno piu oui. La farina di lolio mifdata co lolfere & ace.
tofana le uolatiche maligne, &la fcabia , perche ha for-
za di fcaldare Se efficcare. Se ha del’agro. ancora è utile al
le fcrofole, & alle pofteme difficili,& alle fciatiche.

~ Del  Gittone.  Cap.  X X I I I .
• Il Gittone,à^qMfabforjpftudonielanthium,quel che na
fee tra le biade in forma di garofoli rolfijè caldo', & Lecco
in terzo grado,& non è cattiuo à lafciarlo ne i fromenti,
ancor chelìa al gulto amaro,eflendone dentro poca quan-
iinUhaperò forza diidilToluere Se confumar le oppilationi
d e l figato Se della milza,& conferifte alle reni, Se alla paf>
fione iliaca,cioè di fianco,& al dolor di ftomaco, & alla vé

, * tofità, '
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tofici, màgi andò di quel pane,che n’ha dentro,ò uero.dati
do della Tua farina in cibo, ò in brodo dj in Uinò ip.poca
quantità manzi pafto:& così èbono contra inermi,fe fimi
fciacon mele,&Tenedà à modo d’cl erniario, ò facendo-
fene un’empiaftroà l’umbilico conqueftaiftefla farina Se
fugod’abfinthio. : .

; Ddm ilio. C*/>. x x i i i t  .  ,

Miliow«*>&«> miliunfeè fredda in primo grado,Se
fecco in fecondo . Il milio arroftito fopra'l fuogo, giun-
gendoli fai e, Se (èmola di fromentoè utile ad ogni dolore
caufato dacofa freddale cosi caldo in un Tacchetto ui fi fi>
preponga r II miliofeorzato, cioè frànto, come fi fa il far
fé,fi ufa in mineftra in Lombardia,come fi fa anche il pani
Co, & queftà mineftra fi chiamapanicia di milio. di q m
ftafidà ih k febri coleriche,Stanche alani,& è bqoaa ma
'gra cola emulfione Menomandole pefte, d de’ temi di me
lonijò di zucche con un poco d’olio fritto»Se anche è buo-
ha grafia cotta in brodi di carni grafie,roa UUole efler rar/,
Che anché da fé fi infpeffifce. Il pàn,che fi fa di mifiòidicc
Galeno , è frigido , & da poco nutrimento, &; è arido»
Se friabile , & non ha uifeofità nè graftèzza, peroefllc-
ta fi ucntre humido . i lauoratori de’ campi ne mangia-
no giungendo feco giallo di porco, dolio. Il milio poi
è meglio in ogni cola che il panico , Se piu fuauemen;c fi
mangia,& facilmente fi digerifee, & manco Ragna il uen-
tre,ma piu nutrifee. alle uolte efii lauoratori mangiano la
farina cotta con latte al modomedefitno, che quella di
fromcnto.onde è chiaro,che tal uiuanda mangiata conlat
te,tanto piti è eccellente quanto di bontà eccede il latte à
procreatione del buon fugo la natura dell’ uno altror fi:
me,cioè del milio, & del panico.In Lombardia i pallori,
& i bofearori, & quei che cauanò il ferro, non trouano al-
tra forre di cibo,col quale pollano perfeuerarc alla fatica»

fe
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fc non conlafarinadi milio & col latte, però hanno le
tarai fue fode,& ferine & gagliarde,per il nutrimento che
li dà il latte accompagnato con quella farina di milio.
La polenta di milio ftagna il aeritre, Se muoue la urina,
ma il pan di milio ammoliffe eflo uentre.

,  j 'foel  panico.  Cap.  X X V .  ‘

I r panico,i4wjt»«>;panicum., di natura è limile al milio,:
& ùmilmente fe ne fa pane delktfàculrà» che è quel di mi-
Iioihé che raàco nutrifeedepiu flagni il uentre. però il pa.
pi co è utile nei fiuflì,quando fi cuoce in latte acialato,co.
me uuole Auerroej& quando è franto,che allhoralì chia-
ma panici», ̂ eff fi cuoce con carni graffe,dà buon nutrirne
to,& Umilmente con latte,o coti quel latte di mandole , ò
odièrni dt hVelòni ò idi zucchè.nè perciò fi perde co fa al cu
tfa della lòa Iti eticità,anzi perla gramezza delle carni,&pet
hi dolcezza de i femi fi obtoOdono gli humori acuti, &cO
*ì Ceffonò ffluffu ! ^ . i

l:i': "Dellt melica,  „  \ Q tp .X X V I *  !y
La melica,ò melega,òforgo, ò fagine ,.ò milio Indico;

è quali di natura di milio Si di panico,& è migliore & piu
fenile à proàur frutto,che ogni altro grano,fpecialmétc le
minata in luòghi graffi,& paludofi. Sorgo perche forge in
alto pia de gli altri grani, che fe ne uede d'alta fin”à dieci
gobitb fogina,:peiChè fi fagi-nano^ioè s’ingradano dtquc
fta gli animali'Umilio Indico,, perche fecondo Plinio ètti -
to portato d’india; N’èd’una forte,che fa’ le mazze ronde,
& lóghepiu di tìiezo gobito, dellequali fi fanno li feopet
« da rtettezzaréJ& fpàzzat doue bifognav òè d’uuWrra for:
te , Chte fièle mazze lj>arfe,longhe un gobito, delle quali fi
fàtinòcKlfcopéttÌd*fcoparei^anni,& di piu longhe anchè
da fpazzai- kléàfè. Di 'quello feme i poueri della uilla in
tempo di carelli a fanno farina da farne pane, peròjnifcia- •

ta
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ta có altra farina,percheda per fé lòia faria un pan troppo
ruuido,chc;non lipoma mangiare. Quello feme fifemina
per il piu per dar mangiare à galline & à colombi così crii
<fo:corto poi,ò macinato li può dare à ingranar le oche
le anitre,&i porci,&jcaualli,&limili animali.per eflèc
freddo,& fecco & aftringcnce^è molto grafie da digerire»
& genera ventolirà,& fangue melancolico » & manco nu-
tri Ice d ogni altro grano, i meli cazzi, cioè i<gambi della
melica,fono atti à far cele, cafotti,ò capanne»da gittar nel
le Ralle & nelle corti,doue è aliai fango,& dà auuolgere al
le piate dc’falici, acciò le beRie nò lefcorzino,nè il fole le
brufcii, & quàdo fono lecchi,da ardere & foaldare i forni.

T>ei legumi. Cap. X X V Ì I .
», QjV e i ièmi cereali,che li mangiano in mincflra,dc*
quali non fi fa pane, fi chiamano legumi, perche non fi
tagliano come le biade, ma per la maggior parte fi lego-
no,cioè fi colgonojcome fono faue,pifi, ceceri, fafoli, len-
te, lupini , rouilia, cicerchia, & altri tali, della facultà de*
quali ordinatamente trattaremo,acciò che quando faran
no manifefti,l’ufo loro lìa manco nociuo.

Della  Fatta.  Cap.  X X V I I I .
L a Faua> faba»è fredda & fecca inprimo grado,

genera làngue non lodcuole, & dilata & inna la carne, &
multiplica la uentofità & li humori groffi & uapori,che là-
lendo al celebro, nuoceno,però inducono fogni terribili,
& fa diuctar gli huomini timidi, che troppola códnuano,
6c nò potendoli leuar uia i difetti che ha in fc la fatta,fi fini
nuiranno almanco,corregendola con colè,che fcalidano &
che afiòttigliano,come agrumi,lpeciarie,& fàle,6f olio.La
fàua c’ha le gufcie, ò fia facile,ò difficile d̂  cuocere, séprc
fi die mettere in mollioin liffiua mediocre per horexi i ,
& lanata & monda fi dee cuocere in buon’acqua òdi fon-

tana,
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tana,ò di fiume,ò di buon pozzo,ò di cifterna,& quando è'
quali cotta, la prima Cocitura fi getti uia, & ui fi raggiunge
dell’altr’acqua; quella così con le gufeie è dura da .digei i-
re,&dimoralongamente nel uentre, caufando uentolicà
&gonfiamcnto:ma cotta lenza gulcia,cioè franta, co troia,
piu tollo lì cuoce, & manco infia,& piu toltoli digerifee:
ma non è male à correggerla con cofe calde come di foc.
pra s’è detto. la miglior fatta fra J e al tre è la grolla & bian
ea, Se non forata da gorgolioni. la faua dimenata, Se polla
(òpra la tiena aperta,& fafeiata fufo,reflringe il fangue.cot
ta con aceto & acqua,cotta pur con le gulcie , è buona alla
lolu tione antica lènza fangue & alla difentieria, ch’èia lo
lufcion con fangue.Il brodo di faua beuuto,mddifica il pet
to & il polmone,& cura le*polleme delle mamelle. la fari,
na di faua con rofefecche & con farina d’oizo & mele, la-
na le lippitudini de gli occhi, & le pollone di dietro alle
orechie,in modo d’impiallro applicata.& medelìmaméte
le mamelle,che non ponno ritenere il latte,& anche c’han
no il latte congelato:& i tefticoli infiati ò per percuifionè,.
© per elfer dilcefo qualche humor frigido.& gioua alle got
te delle mani & de i piedi,giungendo dentro aceto,quan-
to balla,per repercotere ne i principii.Lafaua uerde è fred
da & humida in primo grado, & genera humor groflo.&
infiatiuo. Della faua chiamata conchie,così fcriuendo
Martiale dice.

Se fpuma fa la coleratd fatta
Nel ttafo rojfo, tu puoi ben negare
Spejfo à le cene de li delicati.

D eifafioli.  C a p .X X J X .
phafuoli,& phafeli, fafoli Se fagiuoli.

Sono fagiuoli bianchi Se fafuoli rollili quali tutti fono cal-
di & humidi in primo grado, ma piu caldi fono i rolli. &
rampano l'opra le meliche,& panichi,& pali,& uiti fempre

D  à
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à man delira. Aui.céna li mette caldi & lécchi,pieni di hu-
midità fuperflu a.fono i fafoli infiatiui,& uaporatiui al ca-
po, degenerano humori flegmatici graffi, & fogni terri-
bili : per quella caufaalcuni li mettono freddi, ma fono fe
condo la maggior parte de gli autori, caldi. Et fono lau-
dati i rolli,non groflì. giouano al male del petto &del pol-
mone, & nuoceno allo ftomaco,& fanno dolere il uentre.
tutti i fafoli fono difficili da digerirei molto s’inganna la
brigata che li cerca graffi,& bianchi. i fafoli uerdi,ò come
chiamano,bazi,fono peggiori :nuoceno a’flegmatici,ofcu-
rano la uilia,lì che fono cibi da non ufàr troppo, la lellàtu-
ra de i fafoli,per hauere cattiuo odore, manifcfta la mali-
zia lora.& tuolfi uia il nocuméto, prima legandoli,poi bu
tando uia quella IcfTatura & mettendoli dentro buon’ac-
qua.Quando fono ben cotti con qualche hcrbette odòrifè
re,fi mangiano con fale,aceto,&peuer & fenocchio;& die-
tro fi beue bó uino & puro, & piu torto graffo, che fiottile,
il poiegiolo ancora ò l’origano li correggono: Umilmente
fa il cinnamono.fànno molto orinare,& provocano i men
ftrui,& piu i roffi.I falòletti in teche piccole&tenereichia
mati cornetti ò cornicelli,conciati mondi &: iellati in ac-
qua , & Icolati, fritti in oliò, ò botiro in la padella, acciò
che non generino uentofità nè dolor nel uentre, fe li gitta
rà lòpra lai,peuere,zenzero, fenocchio & aceto, ò agrefto.
crudi ancora, ma netti del fuopicolo, fi condifcono con
fale & aceto per tutto l’annó.Se ne trouàhò anche d’un’al-
tra fòrte,che fi piantano ne gli horti, che fono groffi, & di
diuerfi colori,cioè bianchi,gialli, rolli, & negri, & mi dura-
ti di doi colorili quali da alcuni fono irti mari efler miglio
ri,che quei di campagna;& da alcuni fono chiamati fafoli
Turchefchi,da Greci chiamati i^ x 91* anche quelli muòuc
no l’urina,& inducono fogni fpauenreuoli. Quello fafolo
daDiofooride è chiamato fafoli adunque del
l’>horto,&quei di capagna fecondo Galeno>fono cibi me-
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zani tra quei che fono di buono & trillo fugo, & facili &
difficili à digerirli,& uentofi & non uentofi, & che nutrica
nò poco & molco.ancor quelli dell’horto rampano in alto
Tempre à man deflra.hauendo da rampare frutti ficaranno,
& non hauendone,fi faranno uitiolì & ruginofì.

D e i  Ceceri.  Cap.  X X X .  .
Cicera,«/x'C/r9o/, i ceceri,Sbianchi, & negri, & rolli fono

caldi &fecchi in primo grado elTendo lecchi, perche i uer
di hanno dell’humido affai, & fono uentoli, & difficili da
digerire, & generano brutto colore, & fanno puzzare il
fiato.tutti i ceceri fono duri da digerire fpecialmente con
le fuc gufcie.quei che fonò franti,cioè fenzà gufcie, man-
co fono duri, & danno molto nutrimento, ma non troppo
laudato,pur fono migliori che la faua, & che i fafoli. Et le
ben lono i ceceri con le gufcie coli duri da digerire,& no-
ciui allo llomaco, pur chiarificano la uoce,dàno molto nu
trimento,gÌouano al polmone, fono api itiui delle oppila-
tioni,inhumidifcono iluentre, generano uentofità,accreT
fconolo fpcrma,& fanno uenir uoglia d'ulàr uenere, per-,
che hanno in fe tre cofe che al coito appartengono,cioè nu
trimento,calore,&uentofirà.ondefi Tuoi dare a’ftalloni.
hanno maggior forza d’allringer,che la faua, però alcuni
con la lùa farina,alcuni col fuo brodo mandanti le lèrpigi
ni »le impetigini ,& la fcabia,& tutta la pnirigine del cor-
po» le femine,che lattano,ulàndone lpetio,abódano di lat
te; & quelle che non lattano,ti prouocano l'udore,urina,&
i menftruMpecialmente elTendo con quelli cotti petrofe-*
moli & altre herbe odorifere, fecondo alcuni no ti denno
magiare nè in principio nè in fine del palio, il bruodo dif
Oppilail figaro & la mi]za,& ammaza i uermi, & rompe le
pietre delle reni & della uefica>con un poco d'olio di man
dole amare.La farina cotta & impiallrata co aceto, acquiè
ta la rogna, et la hldropitia, & la itteritia.

D a Del-
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Della  cicerchia.  Cap.  X X X I .

Cicercula,*«0<tf«f,la cicerchia è di fuftantia limile à i fafó
lì>& alla rouilia,mapiu grolla , & però piu di quelli anche
hutritiua. è buona mineftra per la famiglia, & per coloro
che durano aliai fatica ; ma troppo ulàta, muoue troppo '
rurina,&fà ulcerar là uelìca.

"Della  rotti  liaj)  eruilta.  Cap.  X X X I I .
Emilia, mjgSt, l’eruilia ò rouilia,comc anche il fafolo, c

mezana tra quéi,che fono di buono, & di trifto.fugo,& tra
i facili,& i difficili à digerirli,& tra i uentofi & non uento-
lì,& che nutricano poco,& molto. ;

Deipijtiò pife lli iberni yb or ohi ybrouiliòni.
Cap:  X X X I I l .  f 1

Pilà,& orobìi°p<>C<>‘, i pìfi,& i rouilioni fono freddi in pri-
ino grado,ma contémperati in hùmidìtà & liceità, lì d£hò
cogliere,quando è piu uecchiala luna, & lafciarli ben lec-
care , & ungerli di feria d’oliò ; che coisì ftarànno laidi, &
nonui nafedranno dentro i gorgo! ioni.i frelchi, ò uerdj,
fono piu.gufteupli, & piu faporiti i bianchi, che i gialli', &
rolli, li mangiano con le fue teche cotti in infilata , ma
fucciate le teche,& mangiati fuorai.grani, li gettano
uia. cotti come li fanno gli altri legumi , generano màtr
co uentofità che non fà la faua, & Hanno tardi à di-’
feender dal ftomaco . Et lì corregge il fuo nocumento
facendoli Ilare in molilo in la liffiua còti un pocodi tar-
taro ligato ih una pezza di lino .

r , Della lente,o  lentichia.  Cap.  X X X I I l /.
*a*ef,lens;la lente è buona quella bianca,& larga, & qu2

dò li cuoce non denegra l’acqua; non ha ecceflb nè di cal-i
do nè di freddo,ma è fecca in fecondo grado.è dura da di-
gerii e.còtta in acqua & fale & olio fenza mutarle l’acqua,
b ' * muoue
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muoue il uentre, ma non tanto à mutarle l’acquà.ha uirtìi
conftrettiuafenzagufcie,ma che la prima acqua, con che
ella fi cuoce, lìa gettata uia: perche le gufcie fono quelle,
che muoueno il ueiftre al contrario della faua, che quelle
della faua lo ftagnano.nuóce alloftomaco, commuoue ua
pori alla teda, onde fa infognar cattiui infogni, Se ofeura
la uifta à i fani} ma è utile à chi patifee longa patitone del
la uifta,perche eilìcca gli humori fuperflui. è cibo inimico
à i leprofì, fitàimelancòlici.ftringe l’urìna,onde s’accom
moda à chi haardordi quella; Adularla troppo ne i cibi, è
cauta di generare humori melancoliciyfie cancan,& lepre,
& è cattiua per i gottofi. vuole effer cotta in aliai acqua,&
mutargliela, Se fe fi mangia con cofe dolci, è oppilati ua,
lì può dunque cócludere che la lente non è da frequentar
ne i cibi de’fani, fe non da qiìei che abondano d’humori

'frigidi & humidi, ma moderatamente . Mattiate dice
della lente.

Prendi la le n ti che uìen dietro a l N i io, '
•Don di Pelufìùy ch 'i città d E gitto. 1  .  .  '

£ lue sta e p iu u ile , thè t altea detta  ;  -
• S iite li a e p iu cara, che n etti la fa u a .  :  . .

La lente cotta in aceto,refolue le durezze, de le fcrofo-
le, fiele infiamationi, fie le ulcere del federe,& l’e rifipele,
fie lè bugance : fie con rofe, fie meliloto, le infiammationi
degli occhi. fie ancóra cotta in acqua con falc empiaftratd
fa le mantelle, honui lafcia apprender dentro il latte, 8e
refifte all’abondanza di quello. La lente fi conferai nella
cenere, che non fi gorgolia. Quella richiede terra fabio-
nita8emagra. Là lentefaluaticadiceAuicénna,lolueil
(àngue. Ma fi dubita,fe fi trotta medicatften to, che ìolua
il (àngue, dicono molti che nò : perche fe fi conofce que*
ftoìl’arte può fupplir la natura : & non udendo abondare
in (ùperfluo inon pròdulfe tal cofa: & fe ella fulfe pt od ur-
ta, hormai (ària ueriuta in luce. Dicono altri, com e Gale-

„ no,
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no,& anche il noftro Pietro d’Abbano,che quello fi troua,
& di quello uidde efperienza Galeno al Tuo tempo, che
auuenne, che un Pillano portaua al Tuo patrone un, porco
adolTo: & efsédo (bracco,il mife in un prato, diftefo & l.iga
to:& li mife à fare un fuo bifogno,& fornito.il bifognò, li
tiuó àtutto infanguinatto del fangue,che era ufcito dj
quel porco,&guardando diligcntcroeate,lè per cafo fuflè
fiato ferito à qualche modo : & no trouando quello,5'ima
ginò, che fufle fiata la facultà deirherba, la qual tale mai
non haueua ueduta, Sé così colfe di quella,& cominciò ad
applicarla à quei,che uoleuano farli làlallàre,& trouò,che
ellamenaua il (àngue.& pur non làpendone euacuar la
conueniente quantità, molti per quella moripano, onde
quello uillano fu prefo, Se con cófentimento di Galeno lì|
giuftitiato,&morto.Si che Galeno l’ha molto ben co no-
ciuta,& Auicenna,quando diceda lente è pur la faluatica,
& è la lente amara,& (blue il làngue:& poi anche il noftro
Abbano dimoftra hauerla conofciuta. Alcuni dicono,
che non l’hanno uoluta manifeftareperelferueneno, le
bene anche la Icammonea > & altri medicamenti, fecondo
il modo & la quantità lòno ueneni,& fono manifefti.

X>el  fen  greco-  Cap.  X X X V '.
Tò/r, Foenumgra?cum, il fen greco , è tenuto nel nu-

mero di quei,che fcaldano, alcuni ne mangiano al modo
de i lupini,con aceto & garo,altri ui aggiungono anche lu
pini,& uino, Se garo, & olio, & altri ui giungono feco del
pane,& li contétano di quella uiuanda,per tenerli obedié,
te il uentre, che così non offende il capo,& così non loucr.
te il ftomaco. 11 decotto di fen greco elpreflò,tolto co me
le,è utile à purgar ogni cattiuo humore dalli intellini,col
calor fuo mitigando il dolore, Se col fugo uifcolo mollifì-
cando.&participa di facultà abfterlìua, che con un poco
di mele inftiga li inteftini à uacuarfidn le paflioni del pet-

to
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to longhe, quando nonui èfebre,ben’è cuocer feco i dat-
tali:poi (premer fuora il fugo, & giungerli affai mele, dt
un’altra uolta fopra i carboni cuocerlo à mediocre grof-
fèzza,& poi (è ne può prender inanzi palio.

Della linofa, ò femedi lino. Qap,  X X X F I .
A/r»«w<or;iini femen,la linofa è calda in primo grado,&

tiene il luogo dì mezq tra rhumidoe’l lecco, ha la uirtu
proffimana à quella del fen greco ; fe lì prendon le fritelle
fa tte della fua farina con mele & peuere,muouono li appe
liti uenereialcuni mefcolano co la farina di milio quella
di linofa ò il Ilio olio,perfarlategnente,per effer quella di
milio troppo arida.La linofa è difficile da digerire', & no-
ciua allo llomaèo,& dà poco nutrimento al corpo.i poue- ,
rltufticflà ufanocome companatico, pefta, & fritta, ag-
giuntoli il mele.Della linofa lì fà l’olio per la lucerna, che
è il migliore & piu durabile d’ogni altro,& di quello li dà
no onzie tre,&quatro nelle putire. Quello olio mollifica
le durrezze de i nérui & delle giunture,& altre durezze,&
ìnfiarómàgioni del federe,& de i luoghi naturali feminili.
gioua mifeiato con rolli d’ouo alle cotture del fuogo.Que
il’òlio ancora adoprano i dipintori, i muratori,li fcultorj,
i marengoni, e i fabri nelle lue arti, ancora s’accommoda
nc i eli (Ieri, quando alcuno ha dolor frigido di uentre, &
alle femine,quando patifeono uentolirà per la matrice,fe-
dendo fbpra al decotto della linofa. .

D elbombaf. Cap.  X X X F I I .
•rvhor, golfipium, il bombalo, òìl cotone. Lamedolla

del feme frefeo, molto conuìenc alla ftt ettura del pet-
to ,& alla toffe,perciò che fcalda,& mollifica,& accrcfce la
genitura.il bombafo brufeiato llagna il fangue delle feri -
te ,& il non brufeiato s’adopra in ferite,in ulcere,& piaghe
d ’ognUbtce.

De
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D e i  lupini.  Cap.  X X X F I 1I.

e'ifiMt, lupini fono caldi, in primo grado*&lecchi in fé
condo, & fono per fua natura amari ,& l'amarezza fi tuoi
u.ia mettendoli inmollio inacqua dolce corrente.miglio
li fono i bianchi &ponderofi,& fé ben fono indolciti, fo-
no duri da digerire,& generano humori crudi, onde fi cau
fano mali longhi ; pur aprono le oppilationidel figato, &
dellamilza cotti in aceto,& mele,ruta*& peuere* Et fono

-utili contrai uermi,cheli fcacciano fuori mangiati co me
le.& il medefimo opera la fua decozione, & prouoca l’uri
na,& è utile alla milza,alle cancrene, alle ulcere,maligne,
alla,rogna,quando principia,alle uitiliginiyalle pufiule, ai
le macchie della faccia,&della pelle:& la farina co mirra,.
& mele fatta in pefioli prouoca i menftrui , & il parto : &
quella farina empia Arata con aceto fopra le fciati<he,&fe
roncoli,& le forofole, & i carboni, molto liconferilce :Se
anche applicata con olio di mandole amare fopra l’umbi-r
li co à i fanciulli,li ammaza i uermi.fe fi a/fuefarà un qual-
che putto à mangiar di quelli lupini macerati in acqua cor
rente, Se ne mangi di quelli con fale & olio & aceto, non
mettendo feco altro, & non beuendo fe non poca acqua .
per giorni otto ò diecenl Aereo che farà queAo putto,farà
lutto, & poco ò niente hauerà cattiuo odore : Se di queAo
fatto in poluere fi potrà dare à beuere à digiuno à quei
che patifeono la fchilantia;& fenza dubio è un remedio ra
rilfimo.  fi  dà  di  quefia  poluere  tredragme con acqua di
malua.  .  .

Delfefamo, & dell ir e fimo, & dell" ormino.
Gap.  X X X I X .

z«V«fMr,Selamum,il fefamo è untuofo,onde impifee to-
Ao quei che ne mangiano,li guaAa il Aomaco,& li fà puz-
zare il fiato, & tardi fi digerifee, & dà al corpo alimento

grado;
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graffo,& pei; cfler di groflo fugo,è di tardo trànfito,& non
fi mangia fòlo, ma fi compone con mele crudo,&-s’impa-
ftanelpane.èdinatur&caldòrperò induceféte. Lo erifi-
mo ifùfiftùt, eryfimum, fa il medèfimo quali che fa il fe fa-
ino,& è al gufto piu cattiuo>& dà manco nutrimento.L’or
mino, «Pjwror, oFminum,è quali di quella natura che è feri-

' fimo&il cornino. ‘. '. • i
Dclcomino.  Cap. X JL . :

: Svfurtr,. cuminum, il cornino è caldo in rerzogradoSi
lécco in fecondo, prouoca Tutina, rifolue le ùentofitadj
dello ftomaco: & beuuco da per fe genera pallidità)^ fla-
gna il fluitò del fàngue anche del nafo:& bcuuto anche c5
l’olio uecchro (lagna il fuperfluo fluflb de i mcnftrui ,ò po
ftolòprale parti naturali allafemina:&efliccalo llómàco
Humido : & bruftolato & sbruffato con aceto (lagna i flulfl
humidi del uèntre : & trito & pollo (òpra le mantelle, che
fono fgonfìc per lacongelation del latte, le fà guariredé
beuutoconuinoc rimedio centra iuermi & i morii d’ani
maliuenenofi* ; <
* <  • . •

D e l pdpauero. £ap. X L J .

MaW, papauer, col pane utilmente fi mefcola come c5
diméto il feme di papauere,non altrimente che iflélàmo.
ma ha uirtu d’infrigidire, però anche è fonnifero, ufeto
moderatamente : ma immoderatamente, non (blamente
genera lbnno,ma anche lòpore,chiamato da Greci Mi***-

ha forza d’ affermare i catarri che; con toflè fi Sputano
dal petto, & dal polmone, ancora conferire à quei catara
ri lottili) che (corrono della teda, ma per quello il corpo
non riceue alcun notabile alimeinto.è difficile da digerire;
il papauer negro è piu freddo, fleitfiigo di quello negro
É lop io .  :  .

E Pel

ì
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' Pfl/tiftWWWi;. Gip ; X L l t .  r �'

• udri&fiuf Cannabis» ilcanajucpi.Qc il feme mangiato
è  difficile da digcrtre*&nuóceal dpmaco, & aJ copo ,& fa
Quello ideilo nòciunentoehe fà il coriandolo: perché feti
marigia imipoderaramente come quello» fà perder lo ina
telletto. & le fue foglie fècche à guilà dj farina beuuta, à
uero anche piu predo in luogo di lauàda la fua farina fatta
In parta,& mangiata còtta,genera un'ebriacheza domefti-
W,&;unacérta dupidità,àchi la gilfta.appreflo gli Ar%bi
macii>a,&.s’adopera in luogo di uin©, ilqual fcnie fà ifteà
briarc^^efficcalagenituraalmodoebefalacanfora. 5

[;"/v  v ; p ^ ^ o c a j ì ó  : :  : G ip. X L J l h  .  , ]
uitex»:agtìiiscàftu4,agno cado. Quedo Teme art-*

pop» tfa per. feirjtto fi mangia. fi dima, che prohibifce gli
appetiti uenerei.però gli è dato podo il nome di cado,ma
non tentali. capo » come fa il cannue.& dà poco nutrhneti
|qalcprp<>,& loirfifrigérav&io efficc*,& molto refolue le
uentofitadi.per cagione di tutte queda cofeè utile* quei
che uogliono^cqftòdirfica^i, ^puridà pepepo.

,  .  . ^ d ; c ^ d q t a : [  t C ^ '. X Ì i l J I .  „
“ • -* _
, l̂nìtf*otl4v*r,cotriandrum.il coriandolo-di compiente»

pedìòO è fimpHcemeoite frigido,ma è uariame weeompo-
perché pameipa di copio&amare»a,làqHdle£fòndà

acquofità tepida'» &:ahche un pocod’adriKione ; & timi*
gliore è l’Hgimo.&,fecondo alcuni no <t dee mangiar fint
plice* ma preparatqconaceto it pe^hauere in fe una natua
raim l̂itiak Bitta uiaperilfuo buònodore ha tìî rù confo?
fatjua^ondecóhfortaìlb doma co dandptbtìé i cibi: de qud
dòelfo domaco duole per uéntofitade: & aiuta ladigediO
ne,& fa ritener nello domaco i cibi fin tantoché fi digerì*

h a 3  fcano
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fcano bene,dgitpn falcia a/ccndei î,ua£orr''iJ capo,& fa il
medefimo il uinò,doue di cbtto,fendobéuuto : & polueri
££to (opterà càrnèjd fa dfèrlapbrittfj&ig'ittaton l‘aceto la
Conferita,che non fi pud guadare nel tempo dell’eftate. &
dato à beltere con uin dolce incita glihtìOmihi, & le firmi
pe à gratti ucneréi,che hanno gran fatici ad attenerli.ma
fi dee guatdar»ehe*ian fe aie dia troppo^erche farfa imp^
«ire.il coria adoloarroftioo ftagna iluehtrefluido., & grO-
paallacaldacompleffione^&alle ihriamatk>ni : &btul)tò
{lagnai fluttidi iàhguc»& anche tritò pofto(òpra, & betta-
«O ancorfconufno fcacria fuoF del uentreiuermi. 11 fugò
d̂ Jj’herbatàpdbidi oitcic quattrobeputo i  tienenò i 6?an
che il feme tolto più del deuere, perche fa perder latto cé,
& lo intelletti meffoin infusone iji aceto,per horc uinti-
quattro,fa che èfloacéto fpàrfb per la càmera fà morire i
puliti,& anche fà morire i cani impattato nel pape > ferqs
mangiano* Quei chfe l’hanno bcuutos’aiutanojfe dopo
c’hanno uomitato per nia dell’olio trino, beueranno tiinb
pur o a(Tai,&,dapef fc &có l’abfinthip £e brodp di pollo &
di agnello ò tyntitèilò gfaflo, « beh Ìalato,ò acqua (alata»
d fatamora. ~

•  '  '  . Ùèltammi. !K LV \  .. '*
ràmpàljé alquanto^ apWq,& acuto» & è <ajdoV&

fcccb ui terzogrado . à:,è aperitìupdelle oppiiationi, &
giou a al fputp della marza del petto:&è buono allo (toma
Co,& alfigatorefrigerato.mangiandoDé,& beucndonec©
ùino próuocaf urina>& rimedia alla difficultà di quella» à
tira fuorala pietra ropa,& tnqnc($càìc reni7& la uefka^c
Iéua uia le uentojfitadià il dolor.pungitiuodel uemrc*ie
détta matrice» ipffttmigamlolqajnlagummadi pinp-» de

‘ gioua àlle febfi anttche . il tiro decotto> teda lil morfo dei
fcorpione,5élà phrigiuità de gli Animali ttefiertafi.
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BcgUanifi. ' X L V Ì .  '  '

m gli anifi fono caldi, & lécchi in fecondo gradai
giouano alle paflioni antiche del figato per caula fredda»
& al fpirar difficile.&quei che dormono, fc li odorano pò
.fti nel colfino, non s'infògnano>& rcloluono le uentofità
,cìie fi generano nel filomaco > & fpecialmente leuano uia
le oppilationi, & (lagnano il uentre lubriofo, & generano
vcopia di latte alle femine > & àgli huomini accrefeeno la
genitura.fanno buon’odore alla bocca:&inducono appcU-

jtito de’cibi,& à lauarfi la faccia con uino bianco, nel qua*
f ledano fiati infufi gli anifi » fi rende la faccia piu gioue^
nife* . .. -V ’ ' ..li

B e l  carni,  f a .  X L V I I .
' TLiftt, carum,il carni è limile di uirtù à gli anifidcaldado
fcaccia le uentofità,& fuga,& futtilia,cpme il cornino, con
(fcrifce al tremor de) cuore» Se ammazza i uermi. '

Deìtaneto. Cab. X L V Ì 1 I .  i1
A*»##» anethum,l’aneto è caldo in fecondo grado & feé

co in primo. conferitile contra la nentofitàde’groffi humo
ri,& remuoué il fengiotto càufato da pienezza,cotto in o-
iioèrefolutiuo dei dolóri uentofi, & próuocanuo d’éllbn
no.& fe fi ùnge fopra i tumori crudi,fidigeritile, & reftauJ
ra i corpi fianchi per difordinàta faticà.# il decotti) del fi*
go’& dell’herba uale alla ftranguria,& alla difiiria, et al da(

'lor della matrice : & prouoca il latte beuendone un poco»
et anche facendo fomento di quefto decotto. 11 mangiare
aneto, ha forza di fouèrtire il domato, per hauere in fe le*
parti giòlfe,dc difficili da digerire ;& debilita là uifta. ’

5 B e l fenpcchio. fcap.XJLlX.
M«>«9f*r,fQeniculfi^ il fenocchio, ch’è rimedio perfetto
x l  i l '  per
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per gli occhi!, è caldo in terzo grado, Se lecco in primo.
Quel d'horto è manco caldo,che il faluacico.il buono uuo
le eilèr ponderofo Se pieno.è tardo da digerire,& dà buon
nutrimento,de faabondare alle femine il latte, de confor-
ta la uifta mangiano à ogni modo,cóla che non farla fe fuf
lè’fcccq in terzo grado.Si dice,che i lèrpenti e i rolpi, qua
(dòfono ftati nelle cauerned’inuerno', & che efeeno, lo*
Ito come ciechi,de per reftauratione del uedere li fregano
gli occhi dietro al fenocchio.il fenocchio apre le oppilàtio
hi del figaro,de la uia della urina, e i menftrui alle femine.
Vfato con gli altri cibi, ma in poca quantità, non fa noeti*
mento,ma piu pretto giouaméto,de fà buon gnfto.il fuo Iti
go mifeiato coti ottimo mele ò con zuccarocado,leuà uia
Càntica caligine de gli occhi.alcuni cófettano il fenoCchió
in fcartòcini,alcuni in fiore, alcuni insièmi immaturi, àlcti
hi in remi maturi con aceto Se lale:de così è buono per tut-
to fa tino per farbuona bocca.

T5d Scnattro, Caf. JL ’

i

' s.Inn t» ' r*vV percheoffendegl i occhi fina-
pi. Il lènape ,-ò il fenauroè di natura caldo de lecco fin’al
Quarto grado.de lebenc offende gli occhi,de il ceruello per
Il fuo uapore,pur li purga, de genera humor molto fecco.
dea tuome in poca quantità , prouoca f urina, incita al
coito, de offende la uerga; ma tolto in molta quantità,{bl-
ue il Uentre,de conferitec i icorpi frigididehumidi, deài
mali di milza,de alle quartane.de à magiarlo con carni graf
fe,dure,dcarroftite , le aiuta à digerirli, de deuorato inte.
grò,niente fcalda di dentro,come anche il peuere. Et Aui
eenna dice,che ditterò alcuni ,che fe fi beue à digiuno, fa
buono intelletto.de à far con fighi fecchi empiaftro di quo
fto,molto gioua nel dolore ifchiadicojgioua alla rogna,df
alle uolatiche,de alle potteme antiche,de alle fcrofole,em-
piattratofoprà.L’olio che fi fa di fenauro,ò l’acqua lambì ;

;  caia  "
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qa^,è utile al letargo, d ia fibrdjtàcpmpofta conl’affiu&c
juno di quei medicamenti che aprono le oppilationj defe^
jatoiiq.ba compofìtion, che £ fa di, Seruufro,anclte è chla
jpata fenau! a,per i 1 fenauro>& moftard$.per. t i,mofto> cpf
ui intra,ò uinuo nuo,ò uin cottq.Siprède aceto acuto alpf
fo dilibre due& meza, fenauip dinuouo m agato Jjbrsj
una $ meza. in no cadino fi mette ii febauro, & l’aceto (|
fa bollire in un pardo,& cosi bollente figitta fopra a] fipt
jnauro, mi fciando mojto conjun baftope.ppi £ copte il cadi
nojinuòltandolo con un panno di tela doppio,ponendo fò
pra un (alierò tondo & largo,&poi fi mette/otto al pium/ì
Z0,& iui fi lafcia per doidi : tra tanto bifpgna hauerparefr
f hiati ipqmi mufpni, òruzini? ò iperi, òicpdogni,.pef
doi meli in anzi conditi neìtnelerquali inanzi che fi fondi
(canOjfiano módati,& tal iati in parti quattro, & leuati {uq
tij femi Se le,parti durei& fiano meifi à bollire in un paro»
lo ò catara,gittando li fopra acqua melata libre tre, mel^
ottimo libre due,uinq nuouo odorifere^ libre otto.de ogni
cofa fi faccia bollire fifi tanto che i pòtnifòrtio cotti & qua
fi disfatti.pói fiaggiungetenno, mele,marie (ti preparaci,ò
Conditi aaalibfe tre, uin cotto ò fapa»&ujno nuouo odo»
tiferòanalibre nuoue . ogni colà bolHainfieme à fuogQ
moderato fin’alla fpeflezza come di firopo; & tollendo dal
fuogo il pardo,de fempre menando col baffone,/! buttfrà
fopra il fenauro preparato come s’è detto, fempre anche
mouendo col battone,fin ch’ogni cofàfia raffreddata. Lg
qual por bifogna metterla in un fòlio, il qual folio inanzi
fia imbuflàto con ladècottion de’gabi di fenocchii ,dfpoi
sbrodandolo con acqua rofàta mufchiata,fia rtteflà in eflò
£>Uo,& fi faccia ftar coperto,che non refpiri,checosì fi ma
tenera ri fuo buon’odore. Senaura à un’altro modo piu
breue. Al fènauro pefto , ò macinato di nuouo, che per
doi dìinanzi. fia flato,in infuftonc.in acqua, aggiunge-,
rete le rnandolepefte, & le repcfiarcte col atollo.di pam

^  *  mol-  '
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molliate in dequa.&pot diffolcain agretto ò in aceto fi fa-
rà pattar perii fetario. , Senauraportatile, da portarli die-
tro, doue fi uà in uiaggto.il fenaurb macinato di nuouo,&
I*uuapaflaberi pefta ficomponerannoinfieme,giimgédo-
fi cinnamòmo,& garofoli,adifctctione. & diqueftamittu
fàfiibrmàrdnno balle,ò quadri p iedi,& le feccàranno fa
fina rawola/Se he può portar dietro:^ quado bilògna ado,
pèrarla, fi diflbluerà con aceto, òlàpa,Ò agretto. - '
� ' Quando eramo à finire il capo de l’agno cafto,haueu3-t
àio inanimò di finir quello primo trattato-.ma i coriandoli
èfiendo dclufi, fi corecciauano,fammi, gli anifi, c’1 carni
fattriftauano,il fenocchio che da per tutto lu{lraua,talmd
te ehe ognuno,c’haueua gli occhii * lopoteua uedere,così
èra fdegnato, che nonuoleiia pacificarli * & il fenauro era
tónto eccitato^ alterato dalla colerà, che niuno lo potc-j
óanedere.Onde pér quietarli, non li hauemo ùoluti mct->
{ère riél numero dèlie herbe nel trattatofeguète;ma hauc
ino uoloto,che come degnidi Ilare in compagnia de’fuot
magiori jCioè de i grani cereali & de i legumi, de quali foi
no corrèttiti!,& comeconfrliarii, finifcano quello primo
trattato. ' u - • ‘ • ; ’ .
I • ' « ' -• • t '•
T R A T T A T O  S  E  C  O  N D  O:
L nel quale Ci trotta de Ile herbe, & de gli >
' - hérbargi d- horto*che fi mangiano.
; . . ll‘ •• . ; ' � iV. . • ; . . : > •

V r r - i glfhérbagijclie li mangiano, come è co
là manrfèltìflima, olirà che danno al corpo
poco nutrimento, generano ancora cattiuo fu*
gov'&la' miglior parte lòtìó rióciui allò fiomaw

vòr- ma quei che lifuòlenò fàluare in fale 8t acètOpeituft
lo ii'fègtrentèànno', della iftefla prcparatiorife -atquittariQ
tin i certa facultàdì'ptótrocar Fappetito>ufandòli modem

tamente
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tamcnte non come cibi, ma come incitamenti de’cibi • -

' Della 'BraJJìca , over^d , o caolo. Qap.I.

B r a s s i c a , la braflica da alcuni uerza, da altri
caolo, la quale è chiamata braffica, quali prefica, perche
prima fi taliano uia da torno le folie > Se è chiamata caolo,
per il Tuo caolo,che è il torlo,ò codone, ò coda, ò bada di
mezo della folia.Se perche molti medici hanno preferito
la lattuca à gli altri herbagi,fi come i fighi à i frutti autun-
iialùper edere elfi fighi migliori che quelli: noi in quedo
luogo feguendo Catone,preferiremo la braflica,la quale è
piu piena di facultà che ogni altra herba. La bradica duo
que è calda Se ficca in primo grado, & Auicennadicc che
è fecca in fecondo.La cima da alcuni è idimata la parte mi
gliore. la edate non ha (àfone,è buona (blamente nel tem
po freddo Se fecco.è graue da digerire,& nuoce alloftoma
co,&il fuo nutrimento è piccioIo,Se fi genera (àngue tor-
bido Se melacolico, Se ha piu predo uirtù di Bagnare il u6
tre,che di lubricarIo,pur cotta leggietmente Se con (àie Se
òlio Se peuere Se con uino, Se aceto in infalata magiara ina
zi à gli altri cibi; refide alle briachezze ; nè muoue troppo
il uentre i fà anche il fimile cotta con carne grafià , Se con
lardo,Se con fàlficioni ; Se il (ho brodo mollifica il uentre,
Se prouoca Purina,Se quede operationi fono temperate fc
fi mangiano le folie,Sefe fi beueil brodo, cotta due uolte
al modo che dice Galeno,cioè quando è cotta, hauere un*
altro uafo quafi pieno di acqua che bolle, Se leuarle fu ora
del primo brodo, Se lènza dimora mutarle in quell’altro
che bolle,Se lafciarle cuocere à perfettione,quede non (b-
lamente nò lubricano il uentre,ma lo dringono di manie*
ra,che anche quei che patirono fluflodi ucntreanchecó
(àngue fentono un fingular giouamento. le braffiche man*
giate mal corrette ingrofiàno,Se ottenebrano la uida,Seiit

• ducono (ógni terribilità quedo di buono che fenza la lin
;  '  ' ..............  g«a
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gua troppo humìda,& chiarifica la uoce, à rellaur* quella
perdutala Tua correttiòne ò teriaca è l’allio, & l'olio> & il
graffo,& le carni graffe con qualche fpcciarÌa,come pene-
r e i cinnamomo,& cornino,& coriandoli, & anifi. Dice
Auicenna che alla braflica è innata quella proprietà, che
nonlafcia eleuar i uapori al capo:onde anche i catarrali la
potranno ulàre,& coli anche gli ebriachi,perche reliltono
alla ebrietà.Diofcoride dice,che mangiato dopo palio, re
Ibiue i nocumenti della crapula & della ebriacheza. i bró-
boli fé ben fono piu acuti,pur lono piu utili al llomaco, &
piu prouocano l’vrina.& fecódo il parer d’alcuni il màgiar
della braflica purga i lenii: & niuna colà è piu làlubre, nè
piu utile allo llomaco,& à i nerui di quella, però s'è data à
i paralitici, & à quei che tremano, & à chi Iputa il ianguej
& è efficcatiua de i uapori fecódo Galeno. Il fugo beuuto
con nino gioua à i morii delle uipere , & de i cani rabiolì: '
& il fuo feme ammazza i uermi. De i cadi così dice Mar* !
fiale.

j A' ciò che i catti non ut muoudn noia,
lAccianfi uerdi con nitratA.

Il capucio,ò gambugio,del quale ha fatto mctione Pii*
nio,è tutto in le lleffo ferrato,graue,& rotondo,& bianco,
cheuenne dalla ualle Aricina. è come la* braflica diffici-
le da digerire,^ però uuole eflèr ben cotto,& ben concio,
graffò,& non magro,èmezano di uirtù tra la braflica, & la
rapa, dà grolfò nutrimento,& infia il uentre,& fuma al ca-
po,& ingroffa il làngue. N’è anche un'altra Ipecie di capti
ciò, che nel gambos’ingroflà in modo d’un nauone, & fi
mondale li cuoce nel modo de i nauoni,& le rape.Dal fe-
me uecchio della braflica lèminato nafeono le rape, &  dà
quel delle rapenaice labraffica, così dice Plinio al x. ca-
podelx ix.libro. ...........  ..

F Della
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Della Seta . Qap. 11.

Beta, *£r*-**» t /TrA»r, la beta è fredda & humida iti (è?
condo grado.Oribafio la mette calda forti per la fua uen*
totitade,per la quale la fua decottione è folutiua del uen-
tre.della radice ti fanno foppotie con olio & fale.per la ti»
nitrotità la beta nuoce allo Itomaco, genera cactiui humo
ri,& dà poco nutrimento, à far buone le bete per mangiar
le,le uuole ctier mutata la prima acqua,decotta in la fecòn
da,& fugata fuora l’acqua, giunger fopra aceto, & peucre»
Della beta così dice Marnale.

A ' ciò che favorita f a la beta,

Quando hanno i fabri da difnare inficinê  •

. Peperet nino li apparecchi il cuogò.
Il fugo tirato fuper le narici,monditica il ceruello, àm-

maza i pcdocchii, & molto uale alle sfenditure delle ma»
ni,& del nafo,& al fcottato,bagnàdofene. Le folic di beta
fecódo Plinio gittate nel uino c’ha perlo l’odore,l’odor fe
li retiituifee . il fugo di beta à pelo di una libra,(blo fenza
altra colà tepido clitierizato,folue mirabilmenee.il uentre
contiipato. Quella di fopra è la bianca, ue n’è un’altra ne
gra,ma inferiore di uirtù.& anche n’è un’altra tolfa, le cui
radici alcuni in luogo di carote mangiano in infilata •

DelBlito. Cap. 111.  .
( ‘  '  *

B ri -rvM,#A/#*r, il blito,ò biedone, è freddo & humido
non però oltra al primo grado,ma ha in fe grande humidi
tà accidentale, non s’adopra in medicina, fe non che fola
mente lenifce il uentre, mangiato còme le altre herbe cd
Tale,olio, & pèuere,ma oppila il tigato, elTendo troppo co
sinuato. Appretio al poeta Menandro, i mariti ̂ impera-
no lefuemolierì, chiamandole blittee, cioèinfipide f &
Plauto chiama una meretrice blittea, cioè intipida & feti
za  grada.  .

Dell*
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'Dell’ ̂ triplice. Caj>. 111J.

Atriplcx, iifJfaZit, %vtoh<t'/a.ni,\o Atriplice'è freddo in
primo grado,& humido in fecondo. Dà poco nutrimento
come le altre herbe, & mollifica il uentre. applicato così
crudo come cotto lopra le pofteme,lerefolue. prouoca il
uomito il fuo decotto,& guarifee li itterici.Queft’herba è .
biafmata da Pitagora,come che generi hidropifia, & altri
mali longhi. n’è un’altro foluatico, che nafee alla campa-
gna & circa le muraglie, non è coli humido come il dome
ftico.ilfemeal pefodi due dramme fa uomitar & folucre
il uentre abondantemente.

. Della Spinacia. Cap. V .
Le (pinacie,(pinachÌa,non fe ne troua eflfer fatta mcntio

ne da Greci,fe non fu(Te,come alcuni (limano,il chrifola-
cano.fono fredde & humidein fine del primo grado, lèni—
fcono,mondificano,& lauano il uentre,& quietano la cole
ra:però è cibo da colerici rolli,& da melancolici adulti'. Se
per efler così humide, nuoceno allo (lomaco. à farle buo-
he,fi bollono in acqua, & {premuta l'acqua fi frigono in la
padella con olio d’oliua,ò di mandole dolci frefco,& con-
cio con cinnamomo,#; uua palla,& màdole pelate, fono’ci
bi commodi à chi ha il petto & il polmone freddi. lafua
decozione con olio Se late, folue il uentre. non fono cibi
da corpi hu midi,perche troppo s’humetteriano>& fi debi-
litariano,manco fono buoni à chi fa grande efiercitio.

. Della Maina. Cap .  F 7 .
- Malua, futUjpyb chiamata così, perche mollifce l’aluo,
cioè il uentre,la quale dagli antichi era ufitata nelle info-
iate. onde Marnale nel fiio libto x. doue parecchia il con
uito,dice. .

- G a Por-
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Por fammi de la.m alua lagaftald a,
Per ammollirmi i l Mentre, & m ille cofî
E t le mifcìan^e che uengonda tb o rio .

T ra quejle e ia la tta ta capitata,
E t quei ferrin i,ch e m inatam ente
S i  Juoleno tagliar,  la  rnttatrice
M enta  non  mancarne  l'h erh a fa la ce,
S I * a l è l ’eruca,che la uerga  in a lza .

La malua è fredda & humida in primo grado,& è di fa-
cultadc alquaro digerente,& molliciua.onde le Tue foglie
crude empiaftrate (opra le punture delle api,delle uclpe,et
dell! fcorpioni, et fienili animali> leuano uia il dolore et il
ueneno.è facile da andar giù per il uentre,così per la humi
dirà,come per la uifeofità,et tanto più cotta mangiata con
olio,fide, et aceto, et Iparfa di uino dolce gioua alla toflc,
et dilata il petto, e’1 polmone, et la uefica, et lenifce la uo
ce raucajet meglio oprano i Tuoi gambi, chiamati alparagi
di malua,giungendo feco delle fpecie.il decotto di malua
è utile à i pleuritici,et à chi patircela pietra in le reni et in
la uefica, et fa dormire, et facilita il parto alle femine che
di continuo la ufano:empÌaftrata mollifica et refolue tutte
le infiammationi et durezze.

Della $uglojJà,ò farragine. Cap ; V I I .
bj «iyknmr, Bugloflum,la bugloflà uera è la borragine, et

la bugloflà,ch’è faluatica,è manco humidada bugloflà adu
que è calda et humida in primo grado. Cruda è alquanto^
dura da digerire, pur fi cofiuma in alcuni luoghi di man.
giar ifuoi fiori in-infidata con le altre mifcianze,ct con le
lattuche,et còsi generano buon (angue, et fanno Ilare alle
gri i cardiaci et i melancoIici,che le ulano, però quel ucr-
fbdice.

Borrana dice,fem prem enH o allegro.
Molti affermano, che l’ufo di quella, oltra che fa buoa

- , (àngue
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•(angue anche conferma la-memoria; lafua decottìone ò
la conferua de i fiori con zuccaro,gibua al tremor del cuo
re,alle fincope,& ad altri fimili accidenti & paflìoni melan
coliche.le foglie infufe in uino,& mangiate,& beuuto il ui
no accrcfcono l’allegria. .

] Della  L a m e a .  Cap.  V i l i  %
� La&uca. La lattica è fredda & bumida in fecon-
<do grado, tallo fi digerifcej& gioua al ftomaco caldo & al
«figaro caldo.; Et mangiata di fouerchio, ingroftà la uifta:
«pur corretta con un poco di peuere & fale & olio & aceto
dopo palio,fi come dice Galeno, <kier cotta, & mangiata»
.prouoca il lonno à chi non troua remedio di dormire,& li
'dà gran giouamento: & quello s’è prouato nè gl’infermi:
perciò che genera buon fangue & temperatq,come anche
dice Auicenna. Migliore è quella,che non è lauata : & in
fua cópagnia Ad bène il petrolèmolo, & la rucola, perche
il fuo nocumento per quella uia fi emenda. Marciale dplla
lamica così dice. ; .

D im m i perche cagione la la ttucd  .  J
S primo cibi a cena , e anticam ente. '  ’

SoU uàJiar dopt S alire uittande ?  ‘
Il lème di lattuca trito beuuto afferma la gonotrea,cioè

il fcolaméto del lperma.chi ftudia d’hauer figliuoli,fi guar
di da mangiar lattuché, perche non folamente fminuifeo-
nò la genitura,ma deltutto la deftruggono.il fugo di latti!
ca beuuto abondantemente, è uenenofo. * :

•  |DellEndittia. Cap.IX- 1
- T'rjvfitr, intybum,1a Endiuia, è frigida & humidain pri- .
tnoghtdocgiòufl alloflòmacoiriangiatacòn acéto, late, 8i
olio.ftagna alquanto il uentre,& ha forza d’aprir, fe ue n c
altra herba,che faccia quello,& acquieta il feruor del fan.
gue,& refolue le infiammationi &le oppilationi del figa.

' to,
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to,& la itteritia,& lo corrobora per una fua certa proprie-
tà. il decotto di'qucfta è utile allcfebd colerici- Scariola

;o feriola, q  lérUe, è la eudiilia.dellefoglie ftrette, &.hale
medelime uirtù. : .

'Della Cicoria. • C a p . X
xiptf,» -ferie,fep Cichorium.La ci corea è alquan-

to amara, ma piii la faluatica. & è dì temperatura fredda
& lecca in fecondò grado. & la doménica piò refrigera
che la faiiiadea.maTuna&faltra ha dell'alhingentc.però
fherba et la radice cosi domeftiCa come faluaticà, aprono
le oppilationi del figato mangiate in infalata.et meglio
òpra anco cotte. N’è un'altra force di cicorea, c'ha le radi,
ci negre » et il fior tondo di lana, che uola uia per poca có-
fa,chiamata da alcUBi grugno porcino,et ha quali la iftellà
nirtù c’ha la cicorea.

D ella Portulaca. C ap .X l.

a portulaca,la porcellana,ò portulaca,è fredda in
terzo grado,& humidain fecondo, migliore è quella del-
le foglie larghe: tolta in cibò dà poco nutrimento, & catti
uo: per la fua uifcófitade è dura da digerirerdebilita Tappe
tito:pur gioua à gli fiomachi troppo caldi,& reprime la co
lera & i uomiti, & fà fméticar de gli appetiti uenerei, & re
muoue il ftupor de i denti,cioè la denrigione mafticata co
quei denti.& frefea impiaftrata fopra Themorroide le ftrin
ge il (àngue. . - .

D el La.pa.to domejìico, cioè lattatolo. C ap.X l I.
A«?«0ir, Lapathum,il lapato»ò lauazolo,ò rumice, ò be-

ta Romana, ha quelle iftelTe uirtù, c’hala beta, commu-
ne.  .  .

Del-
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^  .  j'DeltÓkilapdto; C a p .X lIL

óJwÀMrrtfloolapato1 acuto, nè illapato di fopra,nèla beta,
fi mangia cruda, nondimeno quedooxilapato fi mangiò
crudo dalle temine gràuide,& da i fanciulli golofi. & è poi
chiaro,che qued’herba òdi quelle che non nutrifcono,ina
molto piu che illapato.

D eltjce to fd . Cap. X I I I I
o <̂*Aif,oxalis.L’acetoià è di due forti,domenica,& faina

ti ca.L’una & l'altra è frigida in primo grado, &fecca infe
condo,& tosi è il fuo femè.là Tua radice pefta, & con aceto
cdpofta,&impiaftr-atà,conferire alla rogna ulcerala, & al
le unghie guade, &al prurito, & alle uolatiche,& alle fero
fòle$& anche laradice fecca applicata al collo, le guarifee.
fana-i denti che duoleno,il fuo fugo tenuto in boccajgioua
a Titteritia,&Fà celiar la naufea.laradice trita conferifce al
flutto della matrice, & è utile contea i ueneni delli fcoi pio
ni.Se ne mangia in infoiata.

. D fìÙ iAcpto (Ula, o trifolio acetofò, otrinità.f  :
f o  X V.

' ow$«> così da Plinio è chiamata,Tene dà contra i uomiti
nelli ftomachi guadi, & è utile à quei c’hahnó le rotture in
tcdinali,dadoneogni mattina mezo cuchiaro cóuino bià
co. Queda prima acetofella ha tre folie {effe per mezo. Se
ùe ne un’altra, c’ha le fole folie con tre punte, & ha le uir-
tu ideile, che Tacetela, & anche tutte quedeacetofe fo-
no utili in tempo di pede. & fi mangia l’una Se l’altra in ih-
/alata. ,

* “D el Coronopo, b berla fe lla . Cap. X V I .
1 «

mofenivtvt, coronopus,pes cornicis,la herba della.fi màn
già in inlàlata,& anche cotta con le altre herbe, la fua ra-

dice
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dice ha d e 11’aftr e tt i uo :p e r ò mangiatalo beuutaln polùere,
è utile à i flulìì ltomàcali,& à quei che patifcono le hernie
inteftinali. ' ^
;  . Della Pimpinella. Cap.  X V I  ì,. j

L a pimpinella ha del conftrettiuo & del uifcofoj però fi
può dir che ha uirtù di ftagnare i Aulii d’ogni forte, & an-
che i m enfiatali,& i uomiti colerici,& fai dare le ferite &
le ulcere.alcunila mettono nei céroti capitali. & anche è
utile nelle febri peftilentiali fecondo alcuni. 1

Della M elica. Cap X V I I L  ;
ìAtHmtvtotr, MelilTophyllum,meIiflà, apiaftrum,& atra

go>citronella ,per che le api fe ne deiettano, & per hauetf
odor di citro.è calda in fecódo grado,& lecca in primo.Se
cèdo Auiccna ha mirabile uirtù d’allegrare, Se còfortarc il
cuore,per la liia aromaticità,ftitticità,& fòttigliezza apriti
ua che lono in eiTa : &gioua à tutti i dolori freddi del fio-
maco, & mitiga le paure che accadono à i melaneplici fen
za ragione : & fuga i catarri frigidi : & fa elTer gli huomini
Iduftriofi,& accorti,& audaci.&jquella fera che le ne man-
gia,non lafcia la notte cheli generano fogni cattiui.quan-
do non s’ha di quella,fi può ufare il marrobìo, perche lono
di facultà limili.

D el Dragone,ò dragoncello. Qtp. X I X .
T«/>xoVda’Greci moderni fi chiama il dragone, ò dragon

cello, è caldo & fecco in fecondo grado, è ornamento del
le infiliate,& s’accopagna come anche la rucola con le lat-
tiche. Se il fuo fugo è buono contra il morfo d'animali ue
nenofi. l’herba è artificiofa perche non produce mal fème:
alcuni ficcano della linofà inunacepollaò in unafcalo-
gna lotto terra, & così fi produce quell’herba : benché à
molti non reufeilee la proua.

'  �� •  '  ;  -  .  Del  ;
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’■ D el Serpillo. ( Cap.  X X .

i?t9vu*t, Serpyllum,il ferpillo è tanto caldo,che prouo-
ca i menArui,& Tutina.. & è molto acuto al guAo. le foglie
e i fiori fcaldati in un faccbetto>& applicati al capo tirano
giù il catarro freddo. 11 uino della fua decottione aggiQta
li la liquiritia Se. un poco d’anifi uale contra la tofle,& do-
lor di Aomaco per uétoAtà.la fomentatìone del fuo decot
co-in acqua uale contra la Aranguria & difuria* & fcalda &
mondiAca la matrice. '

D el Bafìltco. Gap. X X I .
ocimum, il baAlico è caldo in fecondo grado.&

ha in fè molta humidità,efcrementitia,& irrorato d’ac-
qua diuenta piu humido,& prouoca il Tonno, & genera o-
Kuritade alla uiAa.ma di fuori impia Arato, è utile à dige-
rire, & maturare, il Aio fèrae foccorre alle pallìoni melan.
Coliche del cuore, & induce allegrezza, fpecialméte cotto
con uino, & bcuuto, & refiAe al Auffa del uentre caufàto
Rifreddo.

Della Mentd. Cap. X X I I .
h *lioqiìt » menta, la menta è calda & humida in fecon-

do grado.Minta fu una concubina di Plutone,che trouata
Jn danno da Proferpina?fu conuertitain menta fecondo le
fàuole. la frefea ha piu deU’humido fuperfluo. & fola man.
giata conforta il Aomaco freddo. jSc hqmido , ma nuoce al
Aomaco caldo,per eflèr Aomacale. Onde diceua Macro.

Giona la mentd fimprca i Stomacati.
ma usamente piu giouaalli Aomachi freddi. uieta il uo-̂
coito Aegmatico, & aiuta à digerire iieuaijia ilAngiptjo*
& prouoca Tappetili» cotialtre colè mangiata. & gaangiaM'
ta col latte, non lo lafcia coagulare nel Aomaco. cotta in
acqua,& impiaArata fu le tette inAate le leua uia la inAatu

G ra.
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rà. Anticamente, come dice Ariftotelè né,i problemi, era
bandita nc gli efferciri,perche elice incita al coito gradente
te, & quello faceuano,acciò che .glitiuomini non fi debi-
litalfeioihora nonè bandite, nè mancode fonine, il fugo
di menta ha quella proprietà,che dìftefo fopra, & lotto,&
intorno al callo, lo diffende dallaputrefattione.

Della Menta Greca.. C a p .X X lll.

: La Menta Greca,o fitluia Romana,ò herba Sita Maria,
è amara, di odor grauc, & confi retti ua.s’ufà neitortellr
amari.il fugofiio beuuro,ammazzai uermi del uentre,gio
ua alla matrice refrigerara,confoita lo ftomaco e il ceraci
&>,.& Ragna i uomiti.Se è utile à leuar uia le oppilationì. ,

rD el  Calamento..  Cap.  X X l  ì 1 1. -,
. K+towItS», Calaminthe, ilcalamento anche lì chiama

nepeta>è calda & lecca in terzo grado. Et n’èdi due forti,
diquelladelle pianure,& di quella d e’móti.quella dc’mó
ti è molto piu efficace, ma contra la toflè & l’alma, Sé cony
tra il dolor freddo del ftomaco, Se cótta il catarro frigido/
che defcende-dal capo: tollendo della fila pqluere in un*
ou o,ò beuendo la fua decottione. contra al defeendimen
to de 1’uuole, fi faccia gatgatifmo di quella cori aceto : Se
Contra le paffioni della matrice fi faccia fqnientatione del
decotto di quella , che còsi fidèlèccarahno le fup'érfluttàr
della màtrice.empiafttete (opra le fciatithe,molto le gÌo-:
lìâ Sc tanto piu fe primàmentè'CohTherbàfecca fi frega la'
patte dolente,Se poi di quellaiftelfa fi faccia l’empia Uro. è
utile le alli itterici.Là dècottiòne della calaminta beuuta
purga le flegme del capo Se dei petto , difoppila il figa--
lO & la milza, Setetìtoue Tutina, Sefà ufeir la pietra crai-
kuefica. ? • • ‘j ^ : . .

i
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�Della  M a'ijorxn*.  X X t r.

2*V4 v*« W *i*Afa.Kut Sampfuchum ; et amaracus, &ma-
iòràna. Lamagiòranahaforzadi fcaìdare in terzo grado,
de d’efficcare in fecondo, per il Tuo buon’odore ha uh tu di
confortare* mangiata con gli altri cibi fcalda lo flomaco
refrigerato : de odorata conforta il cerebio. Di quella fi fa
l’olio amaracino,ch’è molto odorifero, & anche l’ungucn
4» eh’è molto piu odorato, quali fiufano per fcakfarc &
mollificare inerui refrigerati. Amaraco era un fanciullo,
che per. forte portando in un uafo gli unguenti odoriferi,
cafcò in terra de il italo fi ruppe, de fu tramutato in quell’
lierba per l’odor de gli unguenti.così dicono le fabule. ;

D e l Najìurtio, oAgretto. Caj>. X X V I .
Candaraum,Nàfturtiuhi.il nafturcio,ò agretto,

dall’agrimonia che ha in fé,è caldo Se lecco in finoafquar
to grado,& ilfuo Cerne maggiormente. Si dice che Chi ma
£ia il nafturtiodiuenta piu acuto &piueleuato deTenti-
gienti, depju defiderofo delle cofe ueneree, il fugo gioua
al dolor de’dcnti,de fi mifeia ne i medicamenti per li affila-
tici, de per gli ifchiadich ma il feme è piu efficace.

. Della ÀttcoU Ca$. X X V I I .
’.  sSfriut, Eruca, la Rucola, ò Ruchetta è calda de fecca in
fecondo gradoxotta de magiara foia fà doler il capo,aguz
za il fàngue.però Ce ne guardino i colerici de i fànguinei.el
la multiplica la uentofitade e il latte, de prouoca il còito,
de l’ urina, defàdrizzar la uprga. Lafua correttioneè lalat-
tuca,la endiuia, de la portulaca.Galeno nel libro della dif
ferentia delle febri la mette ndmmero de’cattiui cibi.de
Macrodice. Slgeft'herba eoa Uttmcdfifufan*. ;

Il feme trito con uLfio,& pollo fu.la poftema peftilent ia
le,è ottima medicina.de il Moneto di Virgilio dice.
„ Lagtictidfapeftttavenerffgré* \  .

i. “ ' F * Del
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'DclCrtfiim c.  Q<$.  X X V l i l .

I l  Crefdone,che è il lifemb ro acquatico,nafoe ne i ritti
delle acque che forgono in compagnia del Sio, & ha le fo

, glie prima rotode,& poi limili à quelle della rucola,di là*
pore acuto.n’è un’altra forte,c’ha le foglie foghe, dritte à

, .modo di lattuche. l’uno & l’altro ha juna medelìma uirtù.
fono caldi in fecondo grado,&fecchi nel medelìmd. fan-
no urinare, 8i romper le pietre delle reni > et prouocano i

' menftruijcosì mangiati crudi come cotti,et anche applica
' ti con botiro caldi fopra le parti naturali.leuano uia le len
tigini della faccia piedefiinamente empiaftrati la notte,et
là mattina leuati uia.

.  ‘ Dell'  Vrtica.  Cap.t  X X IX . *
A’iutAuf ». Vrtica. Quella è una delle herbe faluatiche, &

. c’ha le parti lottili,& còli la forza fua.Onde niuno come d
bo la ulà, fe non è opprelfo da gran fame. & è utile come
cofa,che lì compagna con altri cibi,& comemedicamento
-chemenailuentre. .�; •

D el Qjerefolio, &  della  Scandì  ca.  Cap.  X X X  )
r<»/J'ior,gìngidium,cherefolium. il cherefolio, èherba

li come al gufto amara & aftringcnte,così nel fuo tempera
• mento tra’l caldo, & il fréddo, & lecca in fecondo grado*
-& mangiato così crudo come cotto al modo delle altre
herbe,& anche condito con làle, è utile allo ftomaco,lpe
cialmente tolto con aceto , & inuita al cibo i faftidiati da
quello. & muoue l’urina,& i menftrui. & è utile alla u eli-
ca. La Scandica,cioè pettine di Venere, é di facilità fimr
lealgingidio. • " * • •

;  •  [  ‘ D e t cXpio. £api X X X I  ;
slum, Apium. L’Apio ècaldoin primo grado, & fec-
.. £ A co
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co in fecondo.ma ha maggior uigore la radici & il Terne»
che le foglie, tutta la pianta infieme è buona cétra le oppi
lationi del figato & della milza: ma nuoce alle femine gra
•uide. la radice fpecialméteprouoca l’urina,e il menftruo,
& incita al coito, & Ipecialmente le femine che lontano,
&lefaelfer pronte à quell’ officio. & mafticato fa buon
odore alla bocca. Se ne guardino i fanciulli,perche inchi-
na al mal caduco, la caula è,per che congrega nel ftomaco
gli humori de i membri, le femine che lattano fe n’ aften
gano,perche fà perder il latte. & ècattiuo allo ftomaco,&
& prouoca il uomito, benché con la lattuca lì leua uia il
nocimento.  .

’ DelTetroJemolo. C a jt.X X X lI. .

ntifmtom, Petrofelinum» il Petrofelino, è apio che na-
fce tra le pietre,& uien piu bello in ella pietra,Ipecialmen
ce eflèndo ben ledamato, & ben coltiuato. è caldo & lec-
co in fecondo grado, l’herba & le radici milciate con gli
altri cibi confortano la digeftione,& disfanno le uétofita
di,& aprono le uie dell’urina,& i menftrui.la radice è dif-
ficile da digerire : però uuole eflfer ben cotta, & mangia-
ta con cinnamomo .llpetrofemoloempiallrato foprale
puftule,& la rogna & la morfea, marauigliofamente le
mondifica.llpetrofcmoìoha forza d’aprir le oppilationi
del figato, & le pofteme delle reni, & i dolori colici. pe-
fto,& meflb per peflàrio nella natura allafemina, tira fuo
ri i menftrui & la fecondina,& il feto morto 1 & fimilmen
te beuendone la decozione del fuo feme, & la mondifica
da gli humori grolfi & uifcofi . Eleofelino è apio paluftrc.
Oreolèlino è apio Montano. Lo Hippolèlino ,è l’Olola-
tro, chiamato Smirnio, & ha odor di mirra. Giafcunode
i fopradetti ha quali quelle ifteffe uirtù dell’apio, & del
petrofelino. .

Della
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Della  Satureia.  C a p X X X I 11. '">
.  . )

. ©«/V ĵthymbra, fàtureia, cunila.La Sauoregia»ò U
fagragiuola>òlaconiclla,ècalda&fecca in terzo grado.
Ha forza d’aflottigliare il flegma,& diflToluere le uentofitt
di: & aguzza la uifta grolla caufata da humori frigidi» & fi
digerire i cibi .& quàdo fpdTe uolte ha euacuato il flemma»
poi ancheftagna il uentre.& non fola mente ella diflòlue
le uentofitadi,ma anche prohibifee, chenó fe ne generino
nel ftomaco» nè ne gl’inteftini.&alle fonine purga i men-
fbui,& ammazza inermi del uentre»& leua uia il dolor de
détì caufato dalfrcddo.à ufarla troppo nuoce alle inguini;
lie,& generacolera citrina & negra, & fa crelcer le pietre
in le reni, ufata ne icibi»eccita Venere morta.

DetTimo.  C y X X X l I I l .  ..
,-$vfw , thymus. 11 timo è caldo *& fe eco in terzo grado,

ónde è incifiuo & molto calefattiuo. per quello prouo-
ca l’urina e i menftrui, & fcaccia fuor a il feto. & beuuto
purgale uifeere, & conferifce à purgare il petto & il poh
mone, et tolto in cibo diilipa le caligini de gli occhi •

D ell  Epitimo.  fy X X X T .
e ’*!9v/ju(, Epithymus. l’epitimo è fecondo Diofcoride

il fior del timo , & fecondo altri è quella cofa,che à modo
di grongo s’auuolgeà torno al timo, ha la uirtù del timo
piu efficace, purga lamelancolia et il fleg ma: però uai
contra tutte le infirmiti flegmatichc et melancoliche.da-
to col polipodio in brodo de’galli » ò in acqua di latte, e
molto meglio > perche daper fc induce ftrettura di petto*
et fa tramortire. •

Del
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.  'D el  Pulegio.  C a f .X X X V L

*- r*»x»f,Pulegium. Il pulegio,òpolegiolo è caldo et fec-
co in terzo grado.Ha uirtù di fcaldare & aflottigliare.peròf
purgagli humorigroflì&uifcofi dal petto & dal polmo-
n e^ prouoca l’uri na,e i menftrui beuuto caldoin uin bi»
co. &gioua empiallrato lòpra li ifchiadici, & gli'altri
membri refrigerati. & fi mangia crudo & cotto in inla.-
late. Si dice che à portarlo in ghirlanda fopra la tefta,non
lafcia ftraccarc:& che à bruciarlo, per tal’odore i pulicù
muorono.

; D et  Origano.  Qap  X X X V I I .
%

«'fatnr, Origanum,l’origano,così è detto,perche fi go-^
de di. Ilare al monte: perche »(w, è monte,& gaudio.
& è caldo & lecco in terzo grado, onde fe è trito in uino;
biàco,& beuuto, refifte a* ueneni de’fcorpioni & de’ragni,
&dilfolue le crudità, & mitigai morii delftomaco beuu*
to con acqua calda.fe ne làlua di fe eco {penalmente il fio
te *per metterne fopra al pelce cotto.

Dell'ilo, fa xxxinu:
-f Hyflbpus.L’Hiflopo è caldo & feceo jn fecon-

do grado,cioè le foglie è i fi ori.è utile contrala tofie, & fi
«la nelle pleurefie.& facendoli fomento con decottion di
quello alia matrice che patifee uentofitade *4a mondifica
dallefuperfluiradi : ò uer facendo fuppofitorio della pol-
uere di quello co olio di uiole biàche : & fcàldato in un te
flo,& pollo in un facchetto al capo, refolue il catarro fred.
do.& è utile al cadimento dell’uuolay&al fuo male, elfen
do cotto in aceto,& effondo gargarizato, & cotto in uino,
& empiaftrato remuoue ogni defiore uentolo.

Del
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D e l Marrùbio. Cap X X X I »

.. fifiaiit, Marrubium. il Marrobio è caldo ih lècoftdo
grado,& fecco in terzo.& li come è al gufio amaro» così Ter
alcuno n’adopera»poiTede l’operation limile à quello fàpot
i é,difoppilando il fìgato, & la milza» & purgando il petto
el polmone,&prouocandorurina&i menftrui.& empia
Arato mondifica & digerifce.Vfano alcuni il fuo fugo con
mele à far acuta » & chiara la uifta:& attratto per le nari,fi
pu rga la itteritia » & fiillato nelle orecchie gioua al dolo-:
re di quelle ; & doue bilògna disfantar le materie dure, &
crude.è buona cótra l’afina,& cótra la tofie la fua decottio
ne cq fighi feCchi,& liquiritia.&cótra al dolor còlico l’her
ha cotta in uino»& olio polla lopra al luogo dolete; anche
contra l’urinar difficile empiallrata Umilmentefopra le re
ni & fopra i pettinetti. contra i lombrici ò uermi del uen-
t;c la fua poluer con mele lì dia. contra i uermi delle orec
qhie il fuo fugo fia melfo dentro. contra al uitio della mil
za,l’herba có le fue radici nettate,fiano macerate per dieci
giorni in uino,& olio,& ogni colà fia cotta»& liane empia
Arata la milza.

Della Chelidonia minore, Qtp. X L .
xtfjio ri or f/uxfStt Chelidonium minus. La Chelidonia mi

flòre, che anche è chiamata lcrofularia,&tefiicolo fa-
cto , & capparo. quella di no Aro paefe è calda & fecca
fino al terzo grado:quella di Leuante fin’al quarto.La radi
ce, & le foglie piu bianche » crude fi mangiano in infoiata,
fono al gufio dolci,amare,& acute.empiafirata lòpra le un
gie fcabre, le fanno cafcarc. & fono utili alla rogna,alle
ferofole,& à i fighi del federe.

Della'Betonica. Cap. X L l .

xkftr, Betonica .è calda & lecca in primo grado, le fo-
glie
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glie di quella Se uerdi &lecchefi con fanno alia medicina:
percioche giouanO al dolor freddo del capò, gargarizàta,
con ftafifagaria indecottion d’aceto. cotta in acqua con
alfenzagioua al dolor del ftomaco.aiuta la femina à Conci
pere facendoli fomento alla matrice c5 la fua decottione,
& anchefacendolène fdppoficorio.& li mangia della con*'
fbrua che fi fa di quella cén zuccaro, per i mali fopradettU
La iàluadca del tutto è pili efficace, & m medici na prima
s’ulà.  ’  '  '  '  � *-  i

. 'Della Saliti*. Cap. , X L l l . . -,i
( Saluia. La Saluia domeftica è calda
: ca in fecondo grado.la faluaticaha piu del fecco. ella fcal-
t da manifefiamente. & conftringe leggiermente. la faluia
( fomentata (lagna il menftruo, & altri Buffi bianchi , onde
y le Temine ne mangiano quando patilcono di quelli Buffi,
i ' Ipecialmente quando (bno grauide, perche le fa ritener la
: creatura, Se le fortifica il Ipiritouitale. Se una femina che
5 fia (lata quattro giorni fenza huomo, beuerà unahemina
; di fugo di làluia con un poco di falc>& poi fi congiùnga co

l*huomo,fubito s’ingcauiderà. il fugo di làluia alla milùra
di due ciati bcuuto (lagna il (puto del fangue.Si fanno an-
che pilole di faluia per i tifici.fi prende (pico nardo,zenze
ro ana drame due»fcme di làluia artoftito,pedone criuella
to drame otto, peuer légo dramedodici, có fugo di faluia
s’incorpora ogni cofa. Se fe ne dà la mattina à digiuno, Se
anche la fera una dramma per uolta, beuendoli dietro pn
pochetto d’acqua. ella ha uirtù di rilbloer le uentofitadi.
Se confortare il fiomaco,& apre le oppilatioiii è utile pcf
i paralitici,Se peri cataf rofi- * La faluia portata àdoilo n$l^
(eia fiancare iuiandantì.minifirata per empiaftn, fomenti,^
fàccherti,beuade,è capitale.Cotta con Icorze dC’granafi in
aceto, Se uino gioua al dolor de L denti, fregandotene le
gingiue ideati.

" ' H Dctt*
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Della  Scariola.  ,  Qa$.  X flIJ ,

folàtnente beuéndone J^pcottio^ie & il fugo»maanche

'. U‘ j . i ' > i *!;?. r-r.- 't

i&fi bolle  ̂taqrp eh e diuj eòe, aiquapoò (peflb

pere le pòfteme clic ui fi generano di fopra dal diafragma*'
s’empiaftra foprari carboni petti feri,, perchefi crede che
in tre bore li liberi. di quefta fi predicano quelli ucrfi

•;o^yflrXv Zi I  •  ::  r  a

T Che purga il petto, che per caufa fredda ;
£eiirttto,4ot>delumaitejfemette: '"

,jKVif i r a  il catarrpf eh'edure ér tenace,
fjtprM pPl^^e^ritm peU

r. •••; �-fh^éU(l*^Affrmà'geiWAt»H 'J  " 1
.^ejteudejiftgùojla die ottiene\,.-jrco ';

. empiali rata,fi fra ddcarboue* ’■
^ . /^ujputio d ^ è tre loleua tutto:
^ r^/at*p4pa^didpt^rejfàguarire. \
i! r-jn9&ni^r*^r0i nd  ̂ ognigrànprurito, ùr.

;  , TÌelFumótèrre.  " C a p ? X L it ìt .

' ; Kfwp-funiaria, il Fumoterreè caldo in primo grado»'
d? lecco nife con do» fe ne mangiata tortelli amari.cosìucr
d.e^pmeiecco purgala melancoliay&il flegmaiàlfo, 3rla  *

J\ '� al: J1
]. ') rr :v<

-y

| q apefod!pncre,due,bcuuto eon’2uccaroi & acqua calda
4,modo41 lìropof^on un poco«ta’&ròdidOTOctaio. •

. •; Yrigiicnta »
t t*>h a
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j Vnguento perla rògnawolio di nóce oncietrè.acetO onc?e
due.fuligin'e drrefinadipino&d’incenfo ana ónde Urta
:e roeiaiugo difUrturtOTe. oncicotto* dkjtlefto fi potrà uh
,<gcr dopo’l bagnali fuinoterre perefler amàro3acuto, & à-
cerbo,opera le operationi lopradette* & difoppil&il fig&.
io. 11 iuolugo affettigliela uifta, facendo-moltó lacrima.
«c>come fa il fumo ifteffo, donde elk> ha prtfo il nome; -
». .-A Ir j..:> :i . > . ;h •- •- �' �>. *•*

DejltRutfi. . X L . V . ’ .  .  -  .
i 1ri?*"*, Ruta, 4a Ruta'faluiticà è cafdaid quarto gràdei,
Bela domeftita in terzo. è al guftò acuta, dt amàra : però
puódigerire,&ragliar gli humori g rotti, & uifcofi,& far’uì
rinare. & ha in le le parti fottìi i,& (caccia le ucntofitadi,<5t
diffrugge Pappe titd uerrereo, perche digerifce,& fècta g£
glià’rdamente iper effèr nel numero diquei checflicdrpò
6alorofameté;. Lamiglioreè quella che nafceappreffó ài
fighi.conforta lo ftomaco frigido,& humidoffnduce appo
titoffeua Uià itfihg{otto,6d éopre l’Odor delirino* & piu an

-  I » - ^  a .  J ^ 1 I A  .  t _ _________f%m_____ _

péro ̂ K rittjort,& i dipinto,ri antichifpeffo lamangiauaf
d a l l Tuo fugo molto uaie pofto ne i differì a dlsÉtet ici, $

• '  ’ *  '#  \  ■ * i j . y * ’  f ' " •  J 1 '  '  o  • 1 '  •  j  |  i *  •  «  -  va1 letargici>et à gl’ilihid,dici>& ad ogni dolor di, gip ture,$
Fhefba enapia^raju^&al màl caducoquado di quello fugo
s’intingpnò le na^acr. & co uinti foglie # :qu$(toT&due nq
ci,& due 'fighi fecchj con un gfand di fale fi fa una comppfi
tionC)^léqttimàp^p4tcinà contra la pelle , &pgniuene-j
no^ufandpneogm mattina, èdi iuffamia dura ,èf diffidi*
d ig e r ire .'  '  ’Ct: :i- . :*i

««... iT)dR zAbfìntbio. Ca]>. X L V I .
A’41r»»r, Abfinthium. Lo Abfinthio ò Aflenzo è cal-

do in fim o grado, Se fecco in terzo. Ha uirtù affretti-
~  "  H x ua.
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.112, amara, & acata: però mondifìca,cóforta,& efltcca.eua
cua gli humori colericbi del Uentricolo per dabafibyStper

.rurina.il tempo di coglierlo.èa. mczoMaggio.& fi dee Tee

.care all’ombra, & di così uerde fare il fugo, che è molto
piu caldo che l’herba iftclfa. il qual fugo è utile à fcacciar
fuori i uermi delle orecchie, & quei de gli inteftini,& à
prouocare i menftrui, facendofene/uppofitorio con fugo
d’apio & di artemifìa . contra l’ebriachezza fi dia il fugo
con mele, l’herba cotta,& empiaftrara {opra la milza dura,
L’ammollilce. cétra ad ogni percofla c urile l’herba cruda,
*q  uerde,ò lecca, quando fia fcaldata, & con uino sbruffa*
ta,& fufo applicata.& mafticata, &perfufad’acqua rofa, &
mefià (òpra gli occhi infiati, & rolli,|& {ànguinolenti,li là*
pa in una notte: & chiarifica la uifia, & rerooue il panno.
L̂’herba fecca fi fuol tener tra’ libri, & carte, & tra’panni,

che gli alfecurano da forzi,tignole, de altre colè chelicop
filmano.
. ‘Delt(^Ahrotono.  Gtp. X L V I L
*  •ffifirmtt Abrotonum, l’Abrotonó è caldo,& fecco in
terzo grado, è lòttiliatiuo,& apriti no ; (pezza le pietre nel
le reni, &prouoca Tutina e i ménftrur, Qt la lèdon dinari
fèto, fedendo la feimna fopra il fuo decotto. de mollifica,
&apre la matrice indurata empiaftrato , & lòttopofto : de
per e (Ter amaro ammazza i uermi. fi beue di quello in fi.
no a’ cinque drartime,& per eflere atiftero & attingente,
& per hauer le parti lottili, ha fòrza il fuo decotto in lifli-
ua leggiera di mantenere i capelli, de là barba chenon ca-
dano: & maggiormente la cenere dell’Abrorono mifeiata
con olio mirtino, è utile alle alopecie, & alle ulcere hu-
mide. -,

Del
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� DelfJrtem ifia. Cap. X L V I l l .

'� A>T«fwfe.L’Artemifia è calda & Cecca in fecondo grado,
è vtile alle pietre delle reni> & alle fomcntationi della
matrice « conforta il ftomaco freddo, & è contra i uermi :
però le ne potino far tortelli da da rea i fanciulli per pre-
leruàrli da i vermi>&anche per amtnazzarli»& anche quei
«vermi che fono venenoli.

Delld M atricaiia. Cap.  X L I X .
iUfdin», Parthenium. La Matricaria, ò Tanaceto, ò

Daneta > anche quella è calda & fecca in fecondo grado.
per efler’vtile alla matrice > è chiamata matricaria, & an-
che lì mangia in tortelli conaltre herbe amare, è vtile per
le veotofità delfrottiaco&de gl’inteftini, & per ammaz-
zare i vermi, & per prouocar l’vrina, & romper le pietre
dellereni. . T

. DelLupulo. Qtp. L . .
Bpt*<i*>Lupulus; lupus laii$anu$> Iupulo,louertice, bru.

foanddlo « è vna fpetjiedi volubile,cipè la quarta fpecie fé.
coodo -Mdbe ; e frigido inpriocipio del primo grado, fe-
d ii dolori calidi, & eftingue le infiammagioni,& lenifce
& vacua la colera cattiua alquanto i onde purifica ilfan-
gue>&fa celiarla infotnmagiope del làqgue ifteflp, &
molto li gi»ua, & propriamente meflo in infusione in ac-
qua di latte.il firópodc.’ lupi#, rimuoue la itteruia,& mol
tó gioùa alle fobri coleriche & languitile. I lupuli quan-
do in principio della priìnauerafpuntano fuor della ter-
ra , fi mangiano ledati con fale, olio, peuere,, & aceto, &
anchefritti in la padella al modo medesimo conditi. così v
mangiati, fanno le operationi fopraferitte, & anche i l d ^ ;
cotto di quelli beuuto, fail medellmo.
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D e QU Alparavi. \^tv,L,L

�h9B*fé)u,gli Alparagi,ólparelì» perche'Acolgono in
luoghi alpa i.preftifiSino fi cuocono in acqua; fbno di com
pkìfìone temperati, dannò al corpo poco>mitrimenta,&
giojuano alla uilh.raafra gli altri frutti iìmilipiu nutrica*.
.no,& piu fono cóuenienti allaltomacoj quietano i dolori
colici & delle rcni,&accrelcono la genitura ,&lénilcono
il uentre,&mtioutno l’orina &imenftrui. Si denno man*
giar con fale,òlio,aceto,zuccàrò,&peùérè,ò cinnamomo.
Di quelli così dice Mardalè : ‘ n i j .Ii .. i=
• La ftin* molle che ‘Vediumcrefciutu t

• Sui lite Rattenuti,n«»} fiu gruttf.  ’  . 1
i D i quelychéfi» lijparagi intuì tortài* • i • ; •'����'>� >

- Tlèmi& le radicifiufanoin medicina picrdi/òppilorej
le aprire. • . ‘ < •* r j ; i-j

*Df / ^appari. t Qap>LII. *
xà-rrctfK. Cappari. fòrio frutti limili alle cerefe produt-

tfdà una pi à ma- (pineta. & fonodakli dtfecefei Srilreooda
grado.roa piui faiati. Vóglionoeflèrben purgati>dal fide
prima che filoncino peprnàngiarli.Gli- AlefiÉndrini ibu
noi migliori,pur tutti dannb pòco hutrimento& tìó trop

ri colericheIMbno derida- digerire; onde- è megliopri^
ina tenerli ihmolUò-inatquaiftpÌd4> lBl^dfi> fnutàrgIie^
lat&cosìpurgiàtidàl fakfianbctìnGicon olio,aceto,M cin*
namomot&coisì- mangiati ppòuòcano Tappeti co, & mondi'
ficano lo ftomaco. fono aperìtiui delle oppi lattoni del fi-1
gaio & della milza ,&niun’altra colà piu giouaallamil- :
za di quelli feeoftdoGalenoiper éontenctiein Tele quali—

ritiui, & incifiui, & calcfattiui,& dìgeftiui^i indurarmi dfj
cólli ettiui.mangiati con aceto & olio,& empiallrati ,ò in

* • fuo



D .S L«X jE  H  B  ET  B  £  , éfj
Tuoluogo'conl’óximelelapolueredella fcorzadelle radi
ci, in fui luogo della milza, mirabilmente le conferita,
quelle fcorzè amare giouano al dolorde’denti cotte con ui
no &  aceto,latrandotene la bocca ; & quietano le taofole f
& le fciatich e,fimil mente empiaftratc. ‘

' . . D el Rpjmarino. Ctp. L I 1 1 ’

Rófmariòus.Il Roteo arinoè caldo & lecco in-
terzò grado. & pcr hauer grato odore , copre l’odor de gli �
animali fàluatichi. Ha uirtù di fcaldare & relòluerle uen^
tofitadi:& diioppila il figato & la milza & gl’inteftini. con
forca loftotfiaòo & il capo. & no nuoce in colà alcuna.l’ac
qua doucè cot to de n t ro, jparfa per la camera fa morire i
pulci. H fugosftijlat,o ne gli occhi aguzza la ui(la grafia, Ss
beuuto (cacria.krittjerjtte*lo elettpario che fifà:dei fiori;
Con zuccaro,& fichiamaper eccellentia & s-intcn'
de di quelli di roteranno, per efler caldo, confortatine*1
after(tuo,& diaforetico,tolto con uino, è utile al tramortii
meptq per qualche humor; melancolichi, al dolor di ftow :
maca,&.degl’intefhm> &,allaftrangaria,$e alladi£urja,&-
alte foffocationi della matrice,& ad aiutar le femineà con
cìpere facendotene fomentatone del decotto delle fo*
glie&ramicelli, \ - .

Delta Lauanda. • Ctt^. L I I t l .  1

'fjvJ'oWpl'w.’pfeddonardus. LàXali'artdahiitendo l’odor
grato & acutp,fi può ueramente congietturarj fe ben non
è come il nardo Indico nè il Celtico, che fia di natura caU;
da &/ecca» però conferita alla frigida infamità del cer-
uello, come alfpafmo,à i.paralitici, à gli (lomachi debili-,
& difoppila il figato & la milza, fcalda la matrice > & pi o*
uoca i menftrui, Se k fecondine. Si chiama lauanda, per-
che s’ufà nelle lauande per refifiere à tutti quelli difierri*
&perUuarfenei piedi, anche meflà nella lifliua, & cotta

: ' dentro
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dentro per lauarfi la celta,è confortatila dèi ceruelloi '

Della Gramigna• Gap. L VI :

. t?yp**n, Gramen. La Gramigna tenera, cioè la radice
da alcuni fi Tuoi mangiare, per eflèf'dolce, Se alquanto a-
cuca & acerba. però ha virtù di confolidar le ferite, per-
che è frigida & lecca * la fua decottione fa romper le pie-
tre , Se prouoca l’vrina, Se ammazza i lombrici. Qucfi’licr
ba è conofciuta da i cani j che ne mangiano quando li vo-
gliono purgare. -

Della Fragaria . (ap. L V h

La Fragaria,ò la Fraga, da Greci chiamata è vn*
herba che alla fin di Maggioproduce le fraghe, dà alcuni
chiamate maiole. fono cibi grati alle donne, & à i fanciul
li : Se per elTer frìgidi Se humidi giouano à gli ftomachi co
lerichi, Se efiinguono la lète. il lugo di quelli niello ne gli
occhi che patirono debilità del uedere, li chiarifica.& là
naie viceré calide della faccia,& i cuoln L’herba lecca,
trita, làida le ferite, Se le viceré, & ftagna il iàngue, i fluf-
fi di ventre, Se i flufii de’menftrui. l’herba cotta gioua al fi
gato Stalla milza, Se alle reni, & alla velica. Làuandoli la
bocca de la fua decottione, conforta le gingiue,& fermai
catarri, & i denti commoifi. . ' . - \

D ella Eufralia. Cap. L V'JI.

L’Eufragia, ivw*U«, perche fa ftar’allegro, è herba mi-
nuta con foliette crelpe Se dentate, alta vh palmo, al gu-
fto amarettaSe fiittica, ha i fiorini bianchi Se quali purpu-
rei & gialli, i quali elcotio in fin della eftate. ne nafce in
alcuni prati, è calda Se fecca. Se per Ipecial dote conferire
à gli occhi. mangiata Se frefca »Se fecca in elettuario, ò in
tortelli, ò fatta in poluere, & beuuta con vn pochetto di
vino, fi lauda per gli impedimenti, che offùfcano la vilhn

Alcuni
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^kuntlaufano contrale caligini & barbagliamenti della
ìli Ila empiaftrata,ò cotta nel uino,& conforta mirabilmen
te la uifta,& la fàacutilfima,beuuta in uino bianco, & anco
ra fa bonidhna memoria , & rcftituifcela uiftaifteflàetla
(memoria perduta. Alcun» la fanno leccare all'ombra,& la
mettono a bollir co le uuc, quado lì fà il uino.il qual uino
beuuto modellali) éte, fa ringiouenire gli occhi à i uecchi,
& leua aia ogni lor diffetto. & quello lì può fare in ogni
età, fe ben taldiifetto fxiflc caufitto da materia frigida , Se
grolla.& fono ftati alcuni,che l’hanno ufata,chc non potè*
alano leggere fenza occhiali, & poi con Tufo di queltahap
no letto anche ogni minutilfima lettera fenza occhiali . .

_ Del Mtìlefolio. Cap.  L V l lI . '
Xttoov j v m mt, Millefolium ftratiote . il mìllefo-

1 io,così quel d’horto come quel faluatico,è freddo & fec-
co.ha alquanto del conftrettiuo,onde può litldar le ferite.
Se è utile alle ulcere & à i Aulii del fangue& nelle fiftule.il
Millefolio pvpritvhtort quel deìlepaludi , ò acquatico ha le
liirtìideliòpradetto.

Della xJMercorella. Cap. LUC.

. .Kmljttit, Mercurialis. La Mercorella è calda & lecca in
.primo grado. Mangiata al modo delle altre herbe muouc
il uentre.il decòtto di quella beuuto purga la colera, Se gli
humori aquolì.& è molto utile ne i difteri co falc,& mele,
& olio.il fugo clprelfo di nuouo beuuto al pefo di onde
fei lolue il uentrc,& il mcdelìmo al pelo di libre una mef-

io per clifterio. per purgar le femine da i menftrui,è buoh
r̂imedio che lì faccia un pelfario, tollendo una pezza di te

la di bombafo bianco longa un palmo,& lunga la metà,&
lìa bagnata nel fugo di mercorella. Si fopra dall’uno Se dal
l’alttòlato lìlpaigadiàma meza di fcàmonea fottilméte

I - trita.
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trita.& fia formato il peftàrio fecondo rarte.rherbà cótta»
& empiaftrata ha forza di maturare '.

D ella Schiaria . Cap. L X .

L a Schiarea, è quella c’ha fiori che paiono
in figuradi galli,di color pauonazzi, che ritirano al bian-
co,d’odor graue.è calda & fecca in fecondo grado, il feme
&  anche il fiore fecchi» triti, beuuti con uino, limolano
gli appetiti uenerei .Se triti con mele mondificano uia le
macchie bianche da gli occhi. Le foglie cotte,empialtra*
te,refo!ueno i tumori crudi, fi mangiano in cópagnia del-
le altre herbe le foglie con i fiori,ma in poca quantità,per
che hanno troppo graue odore. .

D el Carchioffo , ò oArtichiocco. Qap. L X I.

Kitóf* , il carchioffo è cibo di uitioio fugo,fpecialmen-
te quando è troppo maturo,che all’ hpra è troppo caldo,$
genera humor biliofo, & le fue fuftantie elfendo già fatte
più dure,genera humor melancolico. Meglio è mangiar^
lo tenero,còtto & conciato con coriandoli, peuere, olio,
aceto, & fale, & fpecialmente le parti piu tenere ch’è più
dentro. & ha ùirtù di prouocar l’urina, Se fiimular uenere
così alle femine,che ne fono tanto defiderofe,come à gli
huomini,che fono del tutto in tal colà tardilfimi.&per l’u-
rina fi purga da quei che ne mangiano,il grane odore deb
le alTeÌle,etdi tuttalaperfona.

Ninnoli deueria marauigliare, fe ben fulleno melfe al-
cune delle herbe già nominate, alquatodilperfe:certamé
te n& fi può tanto olferuare le fimilitudini di tali herbe,nè
in lafua figura nè in le fue facultadi : quello faria (lato im-
polfibile:habbiamo almaco cercato di trattarne di capo in
capo piu ordinatamente, che fia (lato poflibile : acciò che
infieme feguenti, quelle, che fono trafe confimili, fiano
fatte àognuno manifelte. ’
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nel quale fi tratta delle radici, che

fi mangiano .

I n qui s’è parlato dell’herbe d’horto, che fi m i
giano crude, & cotte in infalate,& anche di
quelle,che fi mangiano in mineftre, in torte,
in altri modi di uiuande, non da per fé fole,

ma accompagnate con al tre, perche una emenda l’altra,
& anche di quelle,eh e non come cibi,ma come incitamen
ti d’altri cibi fi guftano, & anche di quelle amare, che fi
mettono ne i tortelli amari, preparate però con quelle co
Tè, che li rechiedono, come fiale,olio,pepere, & acero, &
tardo, & carni così firefiche come fialate: hor mi par,che fia
utile, che fi palli dalle herbe alle radici, come che fiano la
fermeza, & il fiuftentamento delle fiue piante.. Tutte le ra
dici adunque (bno difficili da digerire: onde richiedono
non (blamente efTer ben cotte, & anche fie bifiogna, bificot
te, ma anche efTer ben preparate con le cole, che le richie
dono à farle buone, & grate al gufto. Hanno le radici le
iiirtù delle fiue herbe, ma piu uigorofie, &piu efficaci, &
conferifeono al ftomaco, & danno gran nutrimento, co-
me il petrofiemolo, la cicorea, & limili, & piu anche d’in-
ùerno, che d’altro tempo dell’anno, perche la uirtu di
tutte le piante all’hora fi retira nelle radici, come in una
fortezza. .

Delle Raj>c. Cap .  / .

. rtyylfM, Rapa, le Rape fono calde, & humide in fiecon
do grado. La parte che ftà di fbpra dalla terra, che fon le
foglie, è numerato tra gli herbaggi. & alcuni ne mangia
no così per appetito cioè con carni grafie, come per bifb
gno d’altre migliori mineftre: quella parte poi che fta fot
to terra, è dura : & fie non è cotta,non è buona da mangia

. I ' a re.
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re. Anzi fé alcun ne mangia di così cruda , è pericolo,
fenon èpiuche di buona compleflìqne > che non gene-
ri qua’che dolori uentofi per il corpo , frenala di (poli-
«•ioti di ftomaco , & relafli piu del deuerelauiadeH’um
na : pere he naturalmente, & crude , & cotte laprouoca*
no. frfe alcun ne mangia piu liberalmente del folito,
adunarà nel Tuo uentricolo un fupo crudo , & tanto piu
hauendo il ftomaco humido . Le rape uogliono efler
dolci , rotonde, ò longhe, con la coda futtile. Danno
gran nutrimento , come lì uede ne gli animali, che di
quelle s’ingraflàno : generano uento, & carne molle, &
/ono difficili, come fon tutte le radici, da digerire : pe-,

^  rò  uogliono  efler  ben  cotte,  franche  dueuolte  ,  &co-
sì anchc le fuc foglie chiamate rauicie : & per efler le ra-,
pe ucntolc , eccitano vcneie, & aumentano la genitu*
ia. Ilfuo nocumento lì rcmuoue , àcuocer l'eco làluia,
rofmarino, & limili altre hcibe càlide . &lìano alleffa-
te due uolre, & maggiormente con carne grolla,, che.co-
sì darà il Tuo nutrimento temperato , Hanno peculiar
uirtù , come dice Àiienzoar, d’aguzzar la ùifta ; non muo
ueno m olto il uentre, nè lofti ingono, ellèndo ben cot-
te. à mangiale anollitc, lì emendano meglio dalla Tua
bumiditàiuperflua , & manco nuoccno,&eccitano Tap-
peti to , & (pedalitiente fé lì conciano con (àie, olio, ace-
toVfrpepere,&fpccie. Delle rape dice Martiale.

S u fflè fo n quelle rape^ebe ut diamo-, ‘
Cheftanno nolani ter in terra fred da ,
Che Romulo foleua in d e l m angiare.

' La rapa comporta, è ancor’ affai difficile dadigerirc,&
tanto piu, quando nonè ben cotta : fé bene è ctmipofta,
pur aggrauà il ftomaco. 1 Tuoi nocumenti lì emendano per
ilmele,perraCéto, per il fenocchio, peri coriandoli,
& per limili cole. .

De
«
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D ei Nauoni. Cap. I I .

• tondi* » Napi, i Nauoni ibno Ipecie di rape,non di tan
facorpulentia,ma lorighi,& manco humidi che le rape, &
piu faporite. crelcono quali tanto di (òpra dalla terra, qua
to di lotto. le facultà fué fono limili à quelle delle rape.
Marciale ancora de i nauoni così dice :

Neg/i horti buòni-fi nutrica» quejlt,
- Che manda quel farfe d’ Amiturno\

Però fìuparcamente mangiaretè ’ J
Le raperò uer le halle de' N orfini *

‘D el Rapandolo. Cap. I I I .
Il raponciolo fi può dire,ch’è una rapa faluatica.Di que

ili li mangiano in infalate radici crude, &le foglie infic-
ine. li feminano anche ne gli horti. Di facultà fonò limi-
li alle rape,& à i nauoni, ma cotuninoi’ efficacia, & fono
manco humide.

.  ;  / ' D el Piretro. Cap. 1111.
L nvptfycv, PyrerhVum, il Piretro i è caldo, & fecco in tèr-
zo grado, è radice aromatica :& la piu eletta, è quella,
ch’è piu acutaj & piu mórdica la lingua, la radice piu s’ado
prà, che le foglie, le quali da alcuni s’ufano in infalate.
quella radice mafiicata, prouoca abondantèmente la fili
na, & propriamente con i denti che duolcno per càuta fri
gida, & che fi féntono; & quali li par, che habbiano in luo
go de’déti una palla in boccali quieta torto il dolore,& lo
lena via del tutto aftenédo fidai cibo & dal beucr per tutto
vn giorno integro, falciando però ufeir della bocca la gran
copia della làliua; & anche fe elfi denti uacillano, li raffer-
ma talméte cheli fpezzaria ogni cofa,per dura che’lla fu He;
eflendo tagliata" minuta,& cotta in aceto, & di quello lu-
uandofene i denti & la bocca, è adultiua, &prouocatiua

- - ’ del
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del fudore trita con olio, & con quello ungendoli, fpe-
cialmente inanzi che s’approflìmi il paroflìfmo del freddo
delle febri ; & anche con quello lì ungono i nerui refrige-
rati , & Immettati. & prohibifce il {palmo, & il tetano .&
è utile à gli ftupidi, & à i paralitici. & è apritiua delle op-
pilationi del nafo. Quando s’è mafticata alquanto que-
lla radice, fealcunp con la fuafaliua così mordace lì ba-
gnerà il capo del membro,quando uuol congiungerlì con
la femina, ella farà conftretta menarle cluni, talmente
che non potrà quietarli. Onde Lucretio Poeta dice •

Le meretrici Ji fóri affuefatte
Ter caufafua le cluni fue fquaffare
Per non uoler Jìarpregne, ne giacere
Così compiutela uriche tutto à un temfo j;
Par lorpiu commodato il fue diletto.
Che da venere ad effe, e àfùoi amanti*

'Della Liquiritia. Cap. V .

' Tkuxvfft$t, Glycyirhiza, liquiritia, la rigolitia, è radice
dolce, da alcuni legno dolce. la frefea è piu efficace che
la fecca > & è più aggradeuole a) gufto. è utile al ftomaco,
al petto, al Hgato, alla uelìca, & alle reni. il fuo fugo fò-
pra ogni cofa è utile, & è Umilmente come le radici dol-
ce , & leggiermente conllrettiuo. onde lenifce l’afprezza
della canna del polmone, & della uelica. & ciò fa per e£-
fer moderata di temperatura:& perche fempre ha alquan
to dell’humido quella colà ch’è mediocremente dolce ra
gioneuolmente è medicamentoconueniente alla fete.à
fare il fugo, lì pella la radice uerde, & li cuoce in acqua,
fin che l’acqua fia confunta, & poi li preme, & li lafcia fec
care fopra letauole. la decottion della rigolitia fatta in
acqua,è vtile à i viti) del petto, alla tollè, alla pleuriti?,
& alla peripneumenia.

Del
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XìeltAro. Cap. V I.

' /p#r, Atum, lo Aro è caldo & (ècco in primo grado. la
radice fi dee cuocere al modo che s’è detto della braffica
& della lente, cioè mentre che fi cuoce, gittar via l’acqua
prima,& fonderli fopra dell’àltra che bolla. & è molto vti
l e , perche. mangiata, mediocremente incide gli humori
�graffi, talmente che è accommodata à purgar dal petto ta
l i humori. ma pur è più vtile il dracontio.

D el Dracorttio. Cap. V II .
Apotxómoy, Dracontinm. La Dragontea, ò Serpentaria,

d Dragóncnlo.. la fuaradice di facultade è limile alla pre-
f cedente, & è alquanto piu vehemente. anche qucftas’al-
iella & due & tre volte» fio tanto t’habbia lafciato la for-
za Tua troppo medicamentofa, & fid a i mangiare, quan-
do, canno bifogno di maggior forza da effer purgati gli
humori graffi & vifcofi. ma è da tenere à mente quella co
fa, ch’è commune à tutti i cibi, che quei, che fooò acuti
& quei che fònoamari, mangiati, danno poco nutrimen’
to al corpo : & gl’infipidi, & anche piu di quelli i dolci, n̂
danno aliai ; & ancora gli aleflàti, o gli arrófliti, ò i frirt£
in la padella, lafciano la vehementia della Tua qualità.

Dell'Asfodelo. Cap. V i l i
: AVf*Xa*«r, Afphodelus, Asfòdillo, Albucio ,& cento
capi, anche la fuaradice è vtile, come quella d’aro & di
dragontio ,per hauer virtù aflerfiua, fottìi iati ua, & apri-
tela.!! cuoce al modo dell’aro, & deh dragontio. alcuni
danno per fornicò rimedio all’itteritia il fuoafparago,
cioè la fua cima .Helìodo lauda l’asfodelo dicendo :

Nècoftorfanno, quanti benefcij
. PBrino ld maluÀ & l’asfodelo dare.

Della
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'Della ‘Taftinaca.. Cap ..IX*
Z74t<*~i’of,la Pafìinaca,cioè la fua radice fi mangia almo

.do delle rape & dell’aro, ma manco di quellinutrifce,tBa
icalda notabilmente, & hadel diffic ile, come le altre ra>
dici,da digerirli.prouoca l’vrina.& (é alcuno"lavfarà
piu abondantemente,generarà jun fugo alquanto vitiola
le palHnache fi mangiano prima ieffatein acqua, poi fri ta-
te con òlio quando è careftia di pefce.prouocanol’vtin^
& eccitano ventofitade» & appetiti venerei i

„ Della Palli naca Jaluatica. £ap.X. ..
La paltinaca fàluatica del tutto ha piu -efficacia che la

.domeftica. douendofi mangiare, suole elfei cotta longo
tempo in acqua »& poi Tutta, inuoltarlain farina di fro-

jmento, & frigerla in olio., & condirla con Tale, pepcrc,
i& zuccaro, ò mele & coriandoli : & così fi depongonoi
Tuoi nocumenti. è cibo da huomini robufti ,come agri-
coltori, muratori, marangoni >& limili.

Del Dauco. £ap^XI. .
&a*>(«f,Daucus.ilDauco,è vna paltinaca piu piccola

faluatica,che nalce volontieri ne i prati. è manco conue-
niente da mangiar che fii domcltica, ma in ogni altra fua
operatione è piu efficace. il Teme è piu caldo & piu prouo
ca l’vrina &imen(trui. l’herbaèquafi equiualente, ma
inferiore. . . ' ?

Delle Qarote. C*p- X II .
�k*p* , le carote fono calde & humide in fecon-

do grado. Se ne trouan di due (òrti, le maggiori,& le toi
nori. & l’vna & l’altra ha il color rollò negro. & le minori
fono migliori che le grolle. Tiberio Celare Imperatoria
nobilitò, facendone venir d’Alemagna ogn’anno fecon-

. ' do
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do Plinio, s’alleifono in acqua ò s’arroftifcono lòtto la ce-
nere calda, per mangiarne in infoiata l’inuernata & tutta
la quarefima, & fi conciano bene con fole, olio, aceto, &
pepere, & cinnamomo: confortano la bocca del ftomaco,
& aprono le oppilationi del figaro & della milza, & la via
dell’vrina, &prouocano i menftrui, & ammazzano i ver-
mi del ventre, incidono il flegma, & accrelcono la colera
ne i corpi caldi > & valeno contra i venenL Delle carote
& delle rape, & de inauoni fi fa vna decozione in acqua
prima, & poi in aceto : poi fi vi giugne dentro fenocchio,
& vin cotto. onde fi fa la comporta per mangiarne la qua-
refima per incitamento de gli altri cibi. N’è vn’altra fòr-
te di carote bianche,di facultà Amili alle rolTe,ò morelle.

D e lla Conjòlida. £ap. X I I L

Sopfvror, Symphytum , Confónda maggiore, Alo gal-
lo. è calda & fecca in fecondo grado. Le radici trite &
beuute, ò mangiate conferifcono à quei c’hanno rotto di
dentro qualche vena, & à chi fputa il fongue. empiaftrate
{òpra le ferite frefche le Addano. cotte in compagnia con-
le carni tagliate in pezzi le fanno tornare integre, gioua-
no alle infiammaggioni del federe, Si fono vtili alle rottu
te inteftinali empiaftrate fufò,&al fluffo difcnterico, &al
fluflò rollò delle femine, cotte in vino, & beuutone il vi-
no, & anche la fomentatione della fua herba.

Della Inala. Cap. X I I I I .
i Vin», Helenium, Inula, la Enola è calda & fecca in le

condo grado, ma quella di campo,è di maggior efficacia,
che quella d’horto,quanto alla radicela qual fi pianta co i
fuoi occhi al modo della canna. & anticamente fu illuftra
ta per cibo quotidiano di Giulia Augufta.La radice adun
que fi coglie in principio della eftade,& fi lecca al Sole
monda & lauata, acciò che non fi corrompa per l’humoj^

. v K fupeu
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fuperfluo, c’ha in fé verde. & fi può cuocer fotro la ccner
caldaio inacqua, che così fi intenerire, St fi emenda il
filo nocumento : & quando fi dee adoperarla, le fia canata
la parte legnofa : & fi può mettere in torte,i n tortelli,òin
altre viuande, accompagnata coriVua palla & cinnamo-
mo. l’Inola fottifica la bocca del ftomaco, & rimuoue
l’ira & la melancolia i onde fà Ilare allegro, & è cibo bo-
no per i vecchi & per i catarro!!, pèrche lenifce & mondt-
fica il petto da gli humori grolfi, che caufano la tofle : 8t
fòiil medefimoil vino della fua decottioné beuuto à di-
giuno : Stanche refolue i dolori di fianco, & i colici, & la
ftranguria, Scia difuria. Tvfodi quella radice dà grandif.
fimo aiuto allc>fe-minc che non hanno il debito purgo de
'1 menftrui. il fugo di quella dato Con mele ammazza i uer
mi immantinente, confra la fina fi dà la poluere della ra-
dice, cotta infieme con farina d’orzo, che così ha virtù
afterfiua mirabilmente : quella poluereanche confermar
denti cóinofli.dì quella radice cotta fi fanno li Enolipi,in-
uolti nella palla con. vua palfii, & Ipecic, ò  cròco j i quali
Ruolini fono vtili à tutte lccofe lòpradettei.

'  v D ell Eringio. C à p . X  V'.

h V''n«r, Eringìum, l’Eringio è caldo & feeco in primo
grado, è rad ice c’ha la fua hei ba {pinola & mordace. la ra
dice fi condisce con mele Se cinnamomo &  garofoli i fieli
crede, che cedri Venere fopita. s’adoperapet Icaldare il
vcntriculo refrigerato, & le reni. , ,

Del Satino. £ap. X VI*
XtfTvp/oi, Satyrium, Il Satirio è caldo & humido di com-

plelfione : però al gullo ancora appar dolce > nondimeno
poifede vna facilità eferementiria Sd fluttuolà j per ciò ec-
cita'Venete* 5t piu che l’herba la fua radice può farque-
fto. Quello fatino hauendo dueradici in guifadi teftieo

li,
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Ji,la maggiore ycorac fi dice ,�•cangiata dall’hùomo, fa •
generar mafchiq*&Ja minor mangiata dalla femina, fa
generar femina > N’èvns’atti© Satiri© rodo, chiamato eri.
traico, c’ha la feorza roda dellafua radice dura,di dentro
biancaj di fapor quali dolce > $ che per il piu nafee in luo-
ghi montuofi. la cui radk&jfe pùrSolamente fi tiene in
mano, ftimula Venere, & tanto piu fe.fi bene con vino
auftero. .. ’ i;

D elU lthea, . Capu X V I I  -^  ̂ m

a’a3<m*»«&W} Àlthxà atte ibifeus, il maluauifchio. la
•radice di maluauifchio alcuni mangiano al modo della pa
ftinaca, prima àledata^poi fritta in lai padella con botiro,
dcè Velie alla ftrettura dèi petto, ail’afma ,allatode anti-
ca: medefimarnente il decotto della radice opera.oltra
diquefto anche è vtile alla difenteria, alla diarrea, &al
(putar del fangue; perche oltra la virtù fua c’hadi digeri-
te , di ladine, di difinfiammare i dimi tigare,& maturare,
ancora ha forza à vn»c erto modo d’aftringere. il fuo feme
& le foglie fanno le operationi già dette, ma-con minori:
efficacia. 1 -

, D ’alcune radici cbenonhanttQ propria capo,
G q . X V I IL

Le radici di beta bianca, & 4 i: beta roda, fono chi le
cocono al modo delle paftinache, df delle carote per le in

• falate nel tempo deH’inuerno : et crude s’adoprano per
le foppoftè intinte d’olio, et fparfole fopra vn poco di fa-
le cotte poi, et empiaftrate fopra i tumori freddi & humi-
di li rifoluono anche meglio ,.che le foglie . Le radici di
buglodk, cioè-quella^h’è chiamata borragine, fono mi-
gliori alla fin d’autunno per tutto lo inuerno. etcosìlera
dicidi cicprea» efieè chiamata radicchio, nel medefimo

. K a tempo».
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tempo. Le radici d’oxilapato per cacciar via la rogna, fa-
cendone empiaftro.Le radici d’Vrtica per cacciarli il fred
do dai piedi, lauandolii piedi in la fuadecottione. Le
fcorze delle radici de’ cappari per difbppilarla milza fa-
cendole cuocere in acqua & aceto, & beuendo il decotto.
Le cinque radici apritiue,chc prouocano il fudore,& l’uri ;
aia, & i menfttui, le quali fono quelle d’apio, di petrofe- j
molo, di fenocchio, d’afparago, & di brufeo, cotte in ac- ;
qua, Se beuendo di quell’acqua quanto balla. j

. De iTuberi, òtartufi. Cap. XIJC. _  . |
f'I'r*, Tubera, i tartufi. Ancor quelli lì connujnerano

.nelle radici & tra i bulbi, come quelle cofe che in fé non

.hanno qualitade alcuna manifèlla. Hanno in fé fpftantiz
terreftre, che vince, ma pur mifeiata con alquanto di lbtr
tigliezza. Se quei che ne vfano, li vfaooper condimenti,
come alcuni altri cibi che fon chiamati inlipidi & lènza ,
amia, Se acquofi al gufto « i quali tutti hanno commuoe
forza, che ralimento che da quelli nel corpo li diftribuir
fee ,'non ha facultadc alcuna notabile,ma è alquanto fred
do,madigrolTezzaeiroalimemoè di quella fòrte,che
farà flato mangiato ; piu groflo farà quel de i tartufi ; ma
quel della zucca piu humidodc piu lottile: & cosi ne gli
altri à proportione. Sono i tartufi di complefione freddi
& humidi in fecondo grado. Migliori fono i piu rotondi,
de quei che tirano al bianco, & nati in luoghi fàbioriiti, &
fenza cattiuo odore, & quei che fono piu leggieri. Sono
tardi da digerire, per elTer di groflo alimento :Se aggraua
no lo flomaco, & generano dolori colici,& la eptlepf}a,&
la paralilia, Se la apoplexia. Bifbgna adunque mondarli
dalle fporcitie Se dalle fcorze : & farli Rare in mollio in ac
qua, & lauarli bene, Se tagliarli in pezzi, Se alenarli in ac-
qua, ò in vino, giungendoli dentro fàle, origano,^ ruta,
de faturegia: Se tolti dal luogo, Seleuati fuorada bollire>

• . • uol-
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voltarli vna volta Se due in la padella con olio ò botiro, Se
condirli con làle & pepere.altri li cuocono in brodo di car
ni gralfejaltri (otto la cenere,& li códifcono con (àie,olio,
& pepere. Tra gli altri nocumenti che fanno (è bé fono e-
médati co le fopradette cofe, inducono difficultà d’vrina.
:il vulgo (lima, che fiano cibi da vecchi c’hàno belle le mo
glieri.e fi magiano dopo pafto.Martiale de i Tuberi dice:

- Col capo molle noifori am la terra,
*� Che ci nutrifcc, & Jìam pomi fecondi •  •

Noi tuberi à i boleti così grati.

U c i fonghi. Cah  X X  ,
, fungi. I fonghifono varij di colori : chealcu*

.ni fono roffi, comeil fcarlatto dalla parte diiopra, & dal
iato di (otto tirano al giallo : Se quelli fono chiamati bo-
leti : onde dice il verfo, Farmi i boleti caufa del morire.  .
altri fono di (òpra bianchi, Se di fòtto bianchi & rodi. Se

.tuttiqueftife tirano à vene negre con vifcolità humida i
Tonovenenofi.fonofreddi& humidi in fecondo grado.
JSe i venenofi fino al quarto.I venenofi aduque (pezzati,^
labiati così per due hore,cominciano à putrefarli,& fono
imoko molli & humidi Se vifeofi : & così fono quei che na
feonò (otto à i fighi apprelfo alle herbe veneno(è,come ti
limalo,napello^ limili,& apprelfo à i muri putridi, & le
cauerne de’ferpéti,& in la terra putrida,& doue fono ferri
ruginofi, come fuorain càpagna,quando liano per li qual
che pezzi di ferro, & che diuétano ruginofi, & in quel luo
go nafeendo i fonghi, fono venenofi. quei che non fono,
venenofi, hanno i fegni cóntrarij à quelli già detti. Se na
icono fuor di tali luoghi fufpetti.Sono làidi Se non molto
iùunidi,nemancovilcofi.& migliorilònoi fecchi chei
frefehi jr&quei che fi chiamano Boleti; ne fono anche di
perforati, che fi chiamano Spongioli, che nafeono dietro
alle cefe & nelle lpine. Tutti i fonghi fono numerati tra i

v '. cibi
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cibi Insìpidi : benché non fi mangino da perle foli * ma fi
códifcono in uarii modi, fi come fi fanno tutte le alti eco
fé che no hàno alcuna notabil qualità. il Tuo fugo ò nutri-
mento è ficgmatìco,& ufati di foperchio, generano mold
nocumenti:percioche primamente fono diffìcili da digerì
re,& per la maggior parte efeono del corpo mal mafticatj:
inducono le fchinantie, & le difficuhà delfurina: & à que
fio modo preparano il mal di fianco, & il mal colico, & le
oppilationi del figaro,& della milza,& le uertigini,& infi-
niti accidenti fincopali»& finalmente la morte. Recita Ga
leno hauer conofciuto un certo huomo,chè hauendo man
giato gran quantità di boleti non troppo ben’ allettati ;i
quali fono pureftimati eflfer maco nociui eh egli altri fon
ghirpatì grauamento, & conftringimento della bocca del
ftomaco,& difficile relpiratione,& perdimento d’animo,
& fudò di fudor freddo:& à pena finalmente!! potè falua-
reshauendoprefo per bocca quelle cofe che incidono gli

humori groffi come è l’oximelle da per fe,& c6 quefto l’hif
fopo,& l’origano moderatamente cotti :&fopra quefte co
fe fu fparfà la fpuma di nitro>& beuèil medicamento} poi
uomitò fonghi mangiatisi quali già quali erano mutati in
humor flegmatico freddo,& grotto. Quefto è quanto red
ta Galeno.De i boleti còsi dice Marnale.

Badifarà mandaraia argento»&orè,, ,  .
Et drappi lena et toga,ma i boleti ,
Diffidi fino da mandar in uolta.

Di ranno i golofi. Noi uedemo molti mangiarne > & pur
non muorono. Si può rifponderli.

Ben uenga capra.anchor che tufìi spoppa,
Haifatto hen,che il lupo non t' ha intoppa.

Si correggeranno i fiioi nocuméti in quefto modo.Voglio
no efier bolliti in uafo difeoperto, acciò che meglio Ipiri
fuora l’humor maligno,con peri aufterì,ò frcfchi,ò lecchi,
perche fono la fua teriaca^ con pezzi di pane, mettendoli

' foco
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Ceco à bollir calamento, pulcgio, & origano: & uogliono
clTer conditi dopo che fono così allertati, & fritti in lapa-
della,con ipecie dolci,& forti,& pepere,&zuccaro,& ace-
to,& olio,&fale.&dopo che fi faranno mangiati,fi deebe
uér dietro un poco di uino eletto ; acciò che il fuo cattiuo '
humor non penetri per le uene, nè per altre parti del cor-
po. altri li condifcono con allio crudo ; altri li fanno altre
cofc per farli làporiti,& emendarli dai fuo nocumenti, la
inuernata piu fecuramence fi mangiano,che l’eftade, per-
che à quel tépo i uentri fono piu caldi, & di Tonno piu 1&
go, che aiutano à digerirli.Et fe per cafo alcuno n’hauefie
mangiato de’uenenofi, cercarà di farli il remedio recitato
da Galeno,onerò con acqua, mele, & zuccaro, & aceto:
méttendoli poi per ùomitare una pena unta d’olio, ò i di-
ti ini gola :;&dopo’l uomito beuerà dietro un bichierò di
uino con dramma una di peper negro . Ancora fi farà un
clirteriòcon acqua mulfa,& un poco di fermento dilfolto
dentro. & fi ungeranno i pettinai d’olio nardino.

D el Rauanello. fap. X X I.

v'éAtìitt Radix, & radicula, & Raphanus, Romani,& To
lcani lo chiamano radice,quel,che da noi è detto Rauanel
lo. Il Rauanello adunque,cioè quel bianco de domertico,
è caldo in terzo grado,& fecco in fecódo. Auicenna uuol,
che fia caldo, dehumido in primo grado, ma il fuo feme
caldo in terzo. il maggiore è migliore » che il minore, Se
il bianco meglior che il negro, che èchiamato armo-
ratia, & remolacio , benché ancora il bianco in alcuni
luoghi è anche coli chiamato. La radice adunque ò ra-
uanello, ò bianco, ò negro ,piu prefto è condimento
che alimento ì perche come dice Galeno quei che ha.
bitano nelle città per la maggior parte inanzi àgli  al-
tri cibi lo mangiano crudo , per tenerli il uentrc obe-
dientc, & alcuni ui aggiungono un poco d’aceto : de

quei
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quei della uillalpefTeuolte lo mangiano come le altre ul-
uande,che proucngono da Tua poftajtra’quali fono dentro
l’origano uerde, il nafturtio, il timo, là iàtureia , il pule*
gio,il ferpillo,la mentaci calamento,il piretro, & la ruco*
la. che tutti quelli uerdi,fono companatici», che lì magia;
no,& fono mangiati con i cibi nutritiui,& fono della gene
catione delle piante herbacee. mangiano anche il gambo
& le foglie della radicola, ma piu pretto sforzati che di
propria volontà. & ha in le virtù lottiliatiua con manife-
fta calidità, che in quello vince la qualità acuta. & j raua-
nelli tanto lì godono di luoghi freddi lècondo Plinio,che
fìfono trouati de’groffi come fanciulli fafciati in Alema-
gna . Galeno li marauiglia di quei medici & idioti, ò ve-
ro ignoranti, che dopo cibo lo mangiano crudo, per di-
gerir meglio, affermando elfi, che di quello n’hanno buo
na elperienza : nondimeno tutti quei che così hanno vo-
luto fare > à longo andar ne hanno patito danno.alcqni Ili
mano che il rauanello li debbia mangiare inanzi palio da
quei che non patifcono ventolìtà, ne che il cibo li lòpra-
nuoti nel llomaco, & lìa dato dopo palio à quei che pati-
fcono ventolìtà, & che il cibo li ibpranuota nel llomaco,
& che lono ftittichi di uentre. fono i rauanelli difficili da
digerire : però mandano in fulb rutti acidi, & per quello
impedifcono la digellione,che il cibo così facilmente
non può delcendere. nuoceno al capo, & à i denti, che li
fanno fpezzare > & aliai piu con aceto : nuoceno ancora à
gli occhi, ma il fuo fugo ò l’acqua lambicata li conferire
à buttarla dentro, Senuoceno anche alla voce, che la fan
no rauca, elàlperando l’arteria alpera, Se prouocano l’vri
na, & rompono la pietra, & aguzzano lo ingegno : Se in-
flillato il fugo nelle orecchie fana la fordità.Elftndo cru-
do Ipecialmente il negro chiamato armoracia& remola-
cio ; lì emenda così : lì taglia in pezzoli lottili, Se lì mette
in acqua fretta, Se li muta due ò tre volte l’acqua, Se altri

il
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il cuocono allertò , & lo condirono con olio, fide 8c ace-
to, & vn poco di cinnamomo. Il fuo femeè come uera te
riaca contra ogni veneno. fé alcuno iàrà morficato da
fcorpione,hauendo prima mangiato del rauanello,nó fen
tiri nocumento alcuno. & l’acqua lambicata di quello ,ò
la fila decottione buttata l'opralo fcorpione,ilfà diueo.
,tar immobile,& lo fa crepare. .„

'  7 i t i Rafano. Gap. X X 11.
. ?•***tìt, Raphanus, il Rafano, cioè quelche fà le foglie
longhe,& dirtele, &  di fapore acuto. Quello ha le facultà.
|>iuertìcaci, che il dòmeftico. il fugo dellefoglie & delle
Radici è (iugular rimedio contra i uermi. Le foglie anco,
ratagliate minute fi accommodaoo con le infiliate, & il
fuo fugo à farne la falfa, col fugo di petrofcmolo. >

D e i Germini. Gap. X X 111.
^ Di proportione rilpondeno i germini de gli arbori, &
de i frutici à gli alparagi,ò uer cime delle herbe,che lì m i
giano:perciò che quelli germini lono cofe,che lì produco
no,quando la pianta ideila parecchia di produrli frutto»
Tutti igermini adunque de gli arbori & dei frutici cotti
ìn acqua,fi ponno mangiare,eccetto quei, che lono infua-
ui,&medicamentolÌ. Tra tutti fono i migliori germini
quei del terebinto, & del uijice, & della uite, & del gioi
flco,& del rouo,&del rouo canino. .

D el Sambuco,#?dellelido. Gap. X X I 1 1 1 »
. 11 fambuco, Sambucus. Il fior del Sambuco tolto
nei cibi, giouaà glihepatici, à gli hidropici, à ì cardiaci,
& à i roilzadofi, & beuuto co uino ò con acqua,muoue fu -
ri na . il decotto delle foglie ìparfe per la camera, ammaza
i palici, & le mofche. L’ebulo ò fiimbugano, ;w W xt»ì
ba le medeiìme uirtù deL fambuco. L e foglie ancora ò

- ^ ' • L d e l,.
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-dell’uno ò dell’altro empiaftrate fopra rhembrroidéjfi Jé-
vuauia h infiamniatione,& il dolore:*! fufticelli & k radici
hanno la medefima uirtù, & maggiore, i fiori-di sabuco fi
colgono Tutti il mefe di Maggi o,& s’appiccano à i fili,& fi
laTciano feccare all’óbra, appiccati co i fili al folaro,&quI
do fi fa il uinosfoizato,fenepréde una brancata,& fi met
te in un Tacchetto con alquante pietricelle, acciò che nò
fòpranuoti, & fi ficca dentro al forame del uafello del ui-
no,& filafcia pender dentro finó à mezo del ùino, che boi
ler& ui fi lafcia dentro,perfin che bolle: & quando ha cefi
iato di bollire, che farà in capo di trenta giorni, fi può lei
Alar fuora,che hauerà acquiftato le forze del Sambuco, $
.un’odore & fapor gratiftimo. Et quello uino ha le uirtudi,
Ic’hanno gli ifteffi fiori. Et fin qui batta delle radici, tra It
quali f&ben fi numera il piretro, non come cibo,ma comfc
incitamentode’cibi,(pecialmentele Tue foglie,che in infii
la e s’adopranoj&laìiquiritiacomeintertinimétodi quei
l ’hanno la tofic,& altri catarri difficili, & fimilmentc alcu
iie radici,chenon hanno proprio capo, & i tartuffi, & i fon
ghi,& celti germini d’arbori, &di frutici, & di fiori,come
di fàmbucojche fono ftrauaganti dal fuo-ordine: nondime
ino per non lafciarli fuora, piu pretto glihabbiamo detto
le facultà,ehe gli auttori di medicina gli hanno tribuite.

T R A T  T  A  T  O  QJT  A  R T  p>
Pe gli. Agrumi. .

R a gli agrumi fi doueuano mettere ragione-
uolmente l’aro,il dragonrio,l’asfodelo, il rau*
nello,& il rauano,ma per eflcr ftatimeffi in ta-
le ordine ancora da i nofti i maggiori, così noi

à i Tuoi luoghi.tra le radici comuni gli habbiamo Jafciatù
Pai continuo ufo de gli agrumi di qualforte fi uoglia,èd*

^ guar-
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guardarli. & quedodennofar tanto piu quei che di natura
iono molto colerichi : perciò che i cibi di quella forte fo-
lio accomodati (blamente à pérlbne di gran fatica, & grof
fid’ingegno j & à gli aflìiefatti i quelli >Se à quei c’hannò
accumulato humor freddo,& humido, ò crudo, & grotto,
Se uifcofo. Et primamente incominciarono à dir della ce
polla, la quale fecondo alcuni, è tra gli agrumi ia piu ho-
norata.

, "Della CepolU. Qap. I. ,
^«w*r,Cepa,laCepolla. Moltodiuerfelì truouano

le cepolle,& di colore,& di fapore, & di figura, le bianche
fono piu.domediche, & manco acùtc. le rotte fono piu a-
fpre,&piuacute:lcpicciole>& le aguzze, fono piu acute &
piu forti de larghe & rotonde fono piu piaceuoli. pur tutte
fono calde & fecche in fecondo grado,con molta humidi-
td fuperflua. La cepolla beniflìmo cotta, è migliore, che*
cruda,& conforta il domaco freddo,& humido, induce ap>'
petito, muoue Turine, Se accrefce la genitura : & incide &
didacca gli humori uifeofi dal llomaco , & gli aderge uia:
dirè utile alla alprezza del petto,&alle toflì.ma ha in fe tre
notabili nocumenti:!! primo è che riempie molto il capo,1
& à quello uapora, & genera uh fonno tanto profondo,'
chechi la ufatroppo,caulà il principio del male della go-'
eia,detto da’Greci medici il fecondo offufea gr£
demente lo intelletto > onde non è cibo da dottori, nè da'
intendenti,ma è da huomini grotti,facchini,remigatori &
Iauoratori,& artifici di grotta materiali terzo ofcura,& ab'
barbaglia lauiftajperòli falconcri, Se gli altri uccellatori
non la ufarànnomondimeno gran parte del fuo nocumen-;
toh leua uìa,quando è ben cotta,& mangiata c5 lhle,olio,:
Se accto,& ognuno fi dee guardar del continuo ufo di que
da,perche fi cafcaria nè i’uitij della milza, & della hidropi'
fia, & tanto piu per cttèruociua alh ui da*chc per altro. ' 1

- . L a Della
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‘Della Scalogni. Qtp. I L  :  '

*; La Scalogna pet e (Ter della natura della cepolla , non
pii lafcieràdir altrove non che le donne le danno à i put-
tijper preferuarli da i uermi. ella nuoce alla uifta,& fa do-
lere il capo,& puzzare il fiato,& à piantar le /piche dell’ala
lio in la cepolla forata,fecódo alcuni, nafconole fcalogne.

D e i  Bulbi*  Cab.  I l i .  1
' b»'aCoi , Bulbi , i Bulbi fonò limili alle cepolle, ma mag-
giori che le icalogne. eccitano, uenete Ualorófilfimamen.
te.Ondc Marnale.

Se moglie hai urcchia,ct le rote membra morte,
: No» d’altro che di bulbi puoifati arti. _
Marco Varronefcriue,che fi foleuanomettere inanzi ài.
Ipofi i bulbi con pignoli & rucola, & peuerc, per eccitarli
allalibidine.Bulbi fi chiamanod cepolle generalmétetuc
te le radici rotóde tunicate come,del giglio, & del croco.'

D e ll  Jllió.  Caj>.  I I I I :
stipo}#, Album,l’Allio è caldo, & /ecco in terzo grado*

il bianco non è così caldo come il roflo ; nè così il frefco,
&uerde comeilfecco . èincifiuo come la ceppita : & è
carminatiuo, Si dilTolutiuo delle uentofità, & delle op-
pilationi, fpccialmente fel corpo non èpienod’humori,
perche all’hora piu ne genera, dà poco nutrimento & cat»-
tiuo:& è graue da d igerirei piu il crudo. Se efiendo come
dice Galeno,teriaca de’ruftici, è rimedio c&tra ogni uene
no.ma nuoce alla uifta, Si la pleura, fpecialmente./e fi.u/à
troppo ne i cibi,perche fecca troppo i corpi, & genera le-
pre, rogna,apoplexia,mania, & molte altre Ifirmità diffici
kuiódimeno le fi ulà moderatamele, fpecialméte da i fleg
malici,li giouajpercheli accre/ce il calor naturale, ftimu
la uener e, Se fa bel colore in faccia:& arroftito così caido

Applicato



D E ]  G L I  A  G R‘ V;  M ' I .
applicato à i denti, cheduoleno, Se che fono forati, tnolT
to li gioita. & /calda il ftomaco fredda,& gli leua via il dq
lore, quando gli èia ventoficà. Sono alcuni, che non lo
ponno fentire, nè lo potino digerire : anzi che lenendo il
fuo odore, /è li commuoue iì ftomaco à vomitare, & gl}
Induce dolore al capo : ma cotto & mangiato con le her-
be,aliai manco nuoce, aggiuntoli yn poco d’aceto . & an-
che fi coftuma di mangiarlo con le verze, Se allettato, Se
|mttata>via la prima acqua, fi torna à cuocere, & fi prcpa*
ra con aceto à fide, & le li leua molto della fila malitiaC
ma ha le forze piu.debili, l’alliata fi fa in queftamodod’al
lio crudo fi monda,& nel morta rodi pietrai! peftaper fpa
tio d’vn quarto 4’hora.poifi butta yja tutto Ì*allio,& fe li
mettono détro noci,ò mandole,ò yollanc monde,à fipc
ftano: Se poi fi aggiunge pan bagnato nel brodo ben grafi.
•£b»& ogni colà fi peftainfieme, &fidiftempraconvin,cot
to& con fenocchio trito. & così è migliore. . � -»

� D el Porro. £ap. V. �;

r n Pprrum. il porro, cioè il capitato,è caldo & feq
' co in primo grado, è cibo cattìuo allo ftomaco, diffidi d^

digerire, Se genera eattiui humori, Se ottenebra la villa,{Sfi
offende lo intelletto, & induce fogni turbuletìti.Si fìmuo
ue il fuo nocumento, mangiandolo con aceto, olio, & fiu
le: Se perche così Cotto come crudo in tal mòdo mangiai
to incide gli humori grotti & vifcofi,& prouoca l’appetito
& l’vrina; Se è buono al petto, che lepifee l’arteriaàfpra,&
fa buona voce: onde di quelli mangiano con mele i can-
tori ; i porri allettati in brodo di carni grafie .infieme coi}
radici di fenocchio Se di petrofemoìo, diueruano miglio
ri. alcuni dicono.che i porri non {impiantati pólli lui ven*
tre ài fanciulli, che patilcono vermi, fi caccianofuora..U\
fugo del porro è venenofo, come dimoftra Plinio dicen*
d o , che Meda dell’ordine equeftre, eflendo domandati t

.  *........ conti  ’
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conti della fua procuratione da Tiberio Cefare,& trbuaft
doli in fomma difperationc » beuè il fugo del porro al pê
fo di tredenari d’argento ; & incontanente fen2a cruciato»
alcuno mandò fuori l’anima, Et Martiale nel libro x m ì
del Porro capitato dice :
‘ Ariti» mania deccellenti porri % ^
* Guarda dal bianco Jlcrpo che le verdi <

- Chiomef inalzar*,ohefanno alfegrare* ;
Etnermcdcfimo luogopur nel medefìmo- libro di {òpra

qucfti, de i porri fe&iui, cioè di quei minuti': ’ �:
' SÌ*andò tu mangi ifiltdedor grane , '

Del porro 7areni in», tu daraimi ‘  *

‘ ibaft ffretti, et tuor via il ma?odore.  •  • '
.  ;  ■ , *Ddta4wpclopraJp>. Caf. V L .
; cioè quei porri fàluatkhi che naicono ap*
predo alle viti t tanto fono differenti da i porri , quanto
tra gli altri di (unii fotte, i faluatichi fono differenti da i
domeftjchi .alcuni condi fcono anche quelli ampeloplaf-
d} come fanno le cepolle,{in aceto per tutto l’anno feguen
te: & diuentano piu eccellenti in cibo, & hanno manco di
fbgo^itiofo. , '

T R A T T A T O  Q ^V  I  N  T  O.J
N el quale fi ragiona dell’Vua, *

& dei frutti. j

O r che nei precedenti noftri trattati s’è parlai
tonel primo de i grani cereali, & de i legumi)
come piu degni & anche ragioneuolmènte pri
mi ; poi nel fecondo delie herbe, che fi man-

giano, come cofa piu facile & piucommunc à tutti ; &
nel terzo delle radici * che fonò come fòflentacolo di effe

" * herbe,
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<hcibe, & nel quarto delie altre radici bulbofe'&di fapprp
acute; bora in quefto quintofi trattarà dell'vpa & de i frac
iti d’arbori fruttiferi, & poide i frutti fugaci *che da Gre
4CÌfonp chiamati «?/>*'«. ?

‘Delt'Utto. Cap L *
4 -  *  i  k  -  -  ' *  ,
< St iv a i}'» Vita, i’vua.Je vue e i fighi fi come ottenganoli
^principato fra i friitti autunnali j cosi efiendo ben mature
.& di luogo montuoio» ò fimo, piu die gli altri frutti,,che
fi chiamano fugaci, nutricano, & hanno in fe fugo mancq
.Yitiolb.l’vua inanzi che fi maturi, fi chiama agretto, Se fi7
«nlmcnte il fugo di quella efpreflb ,da Greci & anche d«j
latin i «V?*Ì> omphax,& luccus vu» immature, è freddq
& fecco in fecódo grado} di quello fi parlat a al trattato x,
L ’vua ben matura è calda in primo grado fy humida in le»
condo. alcuni la mettono temperata . & quanto piu è d o l
ce,tanto piu è calda .la bianca ha il primo luogo di bon*
tà, & di dolcezza,& di lottigliezza,: la rolla il fecóndo luo
g o, & la negra il tericp v& è migliore Se piu vtile da man-
giar quella, (fhale feorze fottilr & tenere ;&che fia fiata,
appiccata alquanti giorni, & quali palla ; perciò che così
dà buon nutrimento> ingrafià il corpo, & conforta il fio.
placo; & à mangiarla inanzi palio, fi digerifee bene» & ge
pera buon fanguc,ma bifogna fputar fuora le gufeie eivii;
nacioliyòle anime,ò i femi, perche non fi padffeonomah
L’vua difpiccata dalla vite, cosi frefea mangiata, infia ,Si
jnuoue, ò ver lubrica il ventre, & fpecialmente raccolta
con rugiata. & fe fi troua il Itomaco pieno, genera catturi
hutpori, & vapori putridi ;& le non fi digertlce» genera
cruditadi, atteàindurfebri moltolonghe.LtiUac’hala
feorza piu grolla, è più difficile da digerire,Se non è babi*
le a far vino. Onde così dice MartiaTe de l’vuaduracinai
- Shteft’vManonconMicneàfaril-vinoi .

Ma  vn ncttAro io faroà chi nwmi h{ue «  .  ;  ;
t  : Se
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E t quella che piu è ftagna,fà il vino piugraue. Si ogni va)
nuòce à chi ha male divefica.La labrufca ha in fé poca cali
^riarma è molta ftittida,Se prouoca l’vrina, & conforta il
ftomaco. L’vua palla, «fì*, è di tre fòrti > di grani minuti»
& di mezanij&tli gfoflfi. & è calda&hutmdain primo gra
fio . L’vua pafla idi Corinto» è molto nutritiua. è ftomaca-
ler, &: péttoralé: Sviandola ìnanzi palio ; tolleftdone onde
vtìa dclla piu grafia perfeidì continui1, &così fifminui-
fòt lo humor flcgmàtioo, & il fangue buono s’accrefcc; &
Vfàta nelle vruande.è Vtile» & diletteuole ; & fa buon fan-
gtie come diceAuerroe, & 'conforta Ì1 fìgato di tutta fui
ruftantia>&vale àidolori dd ftomaco , & mitiga i mali
hutnòri, chefono in quello. & l’vfo drquefta con le man*
d'ole dà buon nutrimento. L’vua Ipina ò ver crefpino è d
bo grato alle fémine'grauide : non maturo, ma groflo,co-
medee venire» cotto in meneftre fi dà vtilmentenclle
briacute.. *

! ‘ ..n D eijig b i. G f r  :
t . Sì tróuano i fighi di tire fòrti; i bianchi fò*
no migliori, i negri peggiori, i rolli tengono fra quelli la
mediocrità. I fighi maturi fono caldi Si humidi in primo
grado : & migliori fono aliai quei, che nafeono in terra
fatta» alta, ben’elpofta al Sole, & fu i monti : ma quei di
tétta piana&ombrolà, non valeno colà alcuna. i piu ma
turi fono fempre migliori, pur chenonfiano mufrolena
Si putridi';perche fe così fono, generano ne i corpi humo
fi putridi, & febri longhe. I fighi fe denno efier buoni vO
gitana hauere il collo da ladro, ò da impiccato, cioè tor-
to,!’occhio la cri molò» che in qualche parte butti le lacri-
me , & la camiià da gaìioffo, cioè la pelle rótta, ò crepata;
11 molto maturo fia palio, è mezano fra l’humido e’1 lec-
co, non dà nocumento alcuno, anzi dà buon nutrimen-
to, fopra gliakti frutti: ilfrefòohumido, molto nuoce

«> • ’ al
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•1 (tattico; mangiato con le (conce è oppilatiuo,& infoi il
ventre» de induce flutto. de conuiene vfar moderatone nel
mangiarli. Galeno ammalandoli (pedo, fi come egli iftef-
fo dice, percaufadi mangiar frutti, da xxv i i i.anni fino
alla vecchiezza, fe ne attenne, mettendo in tauola (bla-
mente fighi de vue, ne anche fenza mifura, nè piu per l’au-
uenire s'ammalò. & anche dice, che ogn’vno de’iuoi ami
ci, c’hannoobedito à quefta-fua ammonitone, che fi atte
netterò da’ frani, fono fempre dati fani. Et fe per forte al
curio fi trouatte hauer fono eccetto nel mangiarne, all’ho
za boia acqua fretta; che così lubricaranno giu del ven-
tre : perche il vino foria penetrar per le vene & per i mem
bri ilfògo de nutrimento di quelli, & gli indurria varie
infirmitadi. Il figo fecco,Carica Latinamente, de Gre
camente, èpiucaldode piufecco cioè manco humido.
conforta il ftomaco, e’1 polmone, e’1 peno, de da buon nu
tomento, de genera piu colera che il fretto. & fecondo
Auiceona mangiato à digiuno»apre mirabilmente le vie
del cibo, de maggiormente con le noci ò mandole. à vfor
quello figo fecco » fa buon’odore, & difoppila il figato de
la milza. & mangiato con foie, mondifica dalle (ùperflui-
tadi il ftomacho ; de quello inanzi patto vuole efler man-
giato . nutricapiu che ogni altro frutto; & ha proprietà di
mandar le fuperfluità del corpo alla cotica de alla pelle di
ttittò’l corpo : però l’vfo continuo di quelli genera pedoc
chi), de rogna, onde fi dice,
. Chi mangia fighi yf ì pedecchij & rogna.

de il fuperchio mangiar di quelli caufo febri di putredine*
Io ho conottiuto vn garzone inPadoa,che ogni dì ne
mangiata tanti, che fi fotollaua, de diuentò hettico,de mo-
r ì. Se nel ftomaco fono humori cattiui,quando lì mangia
no, non così facilmente lì fmaltittono. & acciò che non lì
conuertano in rogna, fiano mangiati tinanzi patto : de ac-
ciò chenOnn<KÌano»lafua vetacQrrcttioneèil zenzero,.

' M lo
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10 hi (Topo, il timo, lalaruregia, il calamento, Torigafió, e
11 pcuere con quelli fighi, il latte di figo pollo in futa pun
tui a del fcorpione è vn rimedio iìngulare i & anche è buo
no àdilcalciarei calli e i porri.

Delle Oline. Cdp. JIT.

s’W * , Olius.Le oliue purgate dal làpore amarore con
fette, come lì fuole, con fale,fono calde & fecche in fe-
condo grado, & lì adoprano nei cibi per intertenimento,
& per farli fentir piu faporiti, benché habbiano in fc hu-
tniditade oleaginofa > & Iòne difficili da digerire., ma pur
conuengono al llomaco freddo & humido,& lo conforta
n o ,& inducono appetito. dosi diceua Auicenna.delle
grofle ; & generano humor dittico & mali tiad’hu mori,&
fpecialmente l’humor colerico & fuperfluò, & inducono
flulfo, mallìme le troppo fidate. però vogliono eflcre mao
giate moderatamente. Le oline non mature fono frigide
&  hanno virtù aftringcnte. Marnale delle oliue dice »

Le oline chefi mett.o/ioalle munir :  r-  >  '
Per trarne l'oli e nella mitra Marca.
Prima comincia à farfimangiarc *
L refi a dietro à tutte le vtuande.

D el Lauro. Cap. IT U ...

, Laurus. Le foglie & i frutti del lauro (caldano
& feccano molto : ma piu i frutti che le fogliede foglie lo
no ottime à conlèruare i fighi, & lì mettono in la gelati-
na, & ne i pefei arroftiti perdagli buon’odore,& limilmerv
te nel codognato, & confortano il llomaco e il cerebro. t>
frutti che lì chiamano rubache rotte alquatò, & meflè neh
vino maculato di muffalo liberanoda quella^ locorreg

• gono & rettificano; ma per il fuofpiaceuol làpore il vino u
contri dada feorza della radice,ò i fuoi fruttibeuuti al pe-

vfp di meza dramma con viuoodorifero ròpono la pietra •
i . De
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■ *Dc i M irti. ... Cap. V. \

- Mtqwfou yMirti . I mire! fono freddi & lécchi in primo
grado,. Hanno forzaalfci aftrettiua&vn poco acrejperd
fognano il venere : con la cocitura, ò arroftimento', ò in-
fùlìone, deponendo la fua qualità medicamentofa danno
al corpq vn poco di ̂ nutrimento. (occorrono à quei, che
Sputano iltengue.giouanoaldolor caldo dei denti, la-
trandoteli col decotto caldo di quelli, quelli frutti pur tri -
ii con gallale olio, &empiaftrari fui capo, giouano à i cà
pèlli checadono. il fugo delle lue foglie lana i morii de*
fèrpetm, foeUendope meza libra, i mini co i pomi granati
diuentano piu fecondi fecondo Democrito.

Del Cifro. Cap. Vi.
_ (t/Tftw W/WAor p»7v*r. Citrum, & Citrium, Se ma
lummedicum. Il citro febeft conila di fugo,di carnefis
difeorza, che tutte quelle tre cote fono diuerfe: perche
il fugo è freddo & feccoin terzo grado, lacarne ha del cal
do, & del freddo^ & la feorza Umilmente: nondimeno tut
te quelle parti vnite inlieme, fono temperate.genera veri
co àfo i. & è difficile da digerire i et vfato (pedo, caute do
lori colici, lafcorzafecca manicata dopo palio, gioùa à di
gerire i cibi, et leua via il mal’odor della bocca,et le male
opinioni che vengono dahumori melancolici. il teme et
te feorze cotte coni cibi, fono diletteuoli al gufio ; confor
tànoilftomaco, et aiutano ladigeftione. Quando fe ne
mangia ne i cibi, lìa corretto con tele, mele, et aceto. et
poco fe ne dee mangiare, i fuoi temi fono cordiali, et con
tra i vermi,etve&eni,et morii di venenofi animali,et pro-
vocano i mentimi, ma vccidono nella matrice il feto chia
toato embrione. fono lodati per i migliori quei del lago
tU<varda# .

M a De
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DeltArancio, .. Cap. V 'II.

< L’Arancio, che ancora come il dcrò,haiiife fiigo* car-
ne , et fcorza, ha i fopori diuerfi : perciò che gli acerbi Co*
no frigidi je i dolci fono calidi,etquei di mezofopore*
mezani tra ifrigidi ei calidi : pur tutti nuoceno allibalar
co freddo, et giouano ai caldo. 1 migliori fono i piu gra*
ui et che tirano al dolce. Hanno forza di rcprótter la cote
ra, et morzar.la fete à icolerici, effondo foo’raatUeiJperf
foli fopra vn poco di zuccaro : et così fi remuoùeafiwdei
fuo nocumento. il fugo di quelli rodio fopra ic ib i caldi
et lecchi come fopra i rodi et fopra il pefce fritto molto è
conueniente. et per dar dilettatione alla gola fi concede
quali fopra à ogni cibo, et Ipecialtnente à <juei c’hanno la
febre, perche refrigera et humettà. La fcorza de gli aran
c i, fi come anche quelle de i otr i, confette* molto- con-
fortano il ftomaco freddo e*l capo, c’1 cuore. Da quefti fi
guardino quei c’hanno lo ftomaco freddo ethumido. i >

D el Limone. iCaj>.  'V i l i .  (  ‘
11 Limone c freddo et humido non forfi manco deli-t-

rancio s perche per efperientia fi vede,che il ftotnaco fred
do da quefto è offefo, poi Auicenna il confermato la pri-
ma fen del quarto canone nel capitolo delle ,febri acute»
dicendo,che l’acqua d’agrefto,et del moro,et del fugò,a-
cetofo del limone conferirono in tali febri,et piu illugò
acetofo che la fcorza, perche la fcorza ha uopQco.di cali*-
dità.il fugo de’limoni et Umilmente l’acqua tambicata da
i limoni, polifce il vifo, fona le volatiche, fiano douefi
.vogliano, alcuni folano i limoni. 1 limoni fi ponno ufor fo
; pra al rofto, perche il caldo del rotto et il fecco riceuono
pur qualche correttione .purè difficile da digerire : ma il
folato, manco infrigidii et il fuo liquore è buono peri
fapori •

De
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*De iPomi. f y . I J C .

, . M«m, Mala,poma,i melijpomi. Sono tirale fòrti de'po
Uai migliori idolci,Seben maturi, fpetialmentcquei che
fono chiamati Appiani.# quelli hanno piu del caldo affai
che gli altri» benché tutti tirino generalmente al freddo»
call’humido. Sono laudati apprettò di noii mufoni,ap>
predò d’altri i pomi paradid. tua tutti j pomi generalmeo
xefonouituperatiinqueftaparte,che caufàòo dolori uen*
lofi rvelftomacojnel Uencre,nci nemi,3encJle giunture,&
róulriplicano humoricrudijfreddi,Scatti ariceuer putre-*
f«ttonc»Se tanto piu non effóndo maturi >ondefi.genera*
no febri lunghe. grandiffimo dannodannoi pomi, che itt
ogni terra fi uendono : per quefta tagionedoueriano eflèf
banditi, Se così ogni altro frutto mal. maturo : quali tutti
bolliono putrefatti. Et dice Àuicénria;Tutti irrotti nuo
ceno à felicitanti. Gli aéetofi dittifchi,&pótici fono peg
giori.Sefe fi mangiano, fi mangino in poca quantità Se dd
popa(lo.Gli almpomi mangiati co lefcor2e,fòno difficili
dadrgerire:Se conuiene mangiarli inanzicibo/pecialmé-
cedolci, peixhedanno l’adito ò il defenfò all’altro; cibo:
cotti pòi come palla,Se afperfi dizuccaro, fono facili da di
gerire,mamondi dalle feorze » Hanno virtù di conforta^
re il cuor e,e il flomaco debile,Seeccitano i’appecito:& gio
uabo nelle angofeie, & ne gli affanni, Se allegrano ram-
ano . Pcràilfiropode’pomiifi dà inie padioni m eia n co li*
•chc;& trouandoThumor grottònel domaco, lo fàdefeen*
dei con le fecie. Dai pomiadunque perii lor fapore  ̂Se
'per la maturità ó crudità /fi può giudicar la bontade>, Se la
-maliticu Da i pomi non maturi,dice Auìcenna, efoonofa
.bridiaerfeperfu» proprietà .Se quefto motti nolefemù
me grauide c i fanciulli, che di quelli tanto s‘ impieno il
iventre  ̂ <• � '• • 1 ' ' • " ;• * ' 1 »�'•••• -

De
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2>f i ‘Peri. Cap.- JC.
r tSxtk, Piral; I Peri fono freddi, Sé lecchi commuti erteti
te» ma tra quelli alcuni fono* empe rat i,cor»ai tnofcatel-
li,i giadoli,i z«ccheti,che tutti queftihannopiu dell’hu-
tnido,&così i GÌugnaroJi,cheuengono di Giugno» I perì
confortano il ftoaiaco caldo,& danno miglior nutrì mem.
co che non fauna j pomi,& fpecìalmente i mofcatelli, Se $
mili* gli'altri fono uentofi,& taulàrrodolori colici,& tàtu
to piu quei chefotio ftitrìchi,& crudi,«S mangiati à digiu*
norma meglio smangiarli deìpopafto, & cotti, & mondi
con zucaroò aneli confetti,ò cinamomo,ò peuere, òzen-
zero,ò alliot&così con una di quelle correttioni lì remuo
utognifoonocumento.  .  v  •  !;

;  ;  ’  . i P i i Perfichi. C ip . X I . ", .  �
» SfttJUm, Perfica. I Perfichi in Perfia eraQO
frutti uenenofi>& mutandola terra,& gli alpe tt idei ci do,
appreifo di no ili fono domefticarì. & ne fono di dolci., di
acetolì,& dirìlezo fapòre>& che fi tengono all olTo, come
i perfichi codogni,& che non lì tengono1 all’offou & ne fo-
no di bianchi,& di colorati di fuora>& di dentro, & perlì-
chi noci, ò noci perfichi,perche della foorza alfomigliano
alle noci.. Tutti i perfichi,fono freddi Se humidi in primo
gradoidiftinguendo però così,che i dolci fono manco fred
di>& gHacetofipiù,& quei dimezo fiipore mezanamente.
&quei ciré fono cotti ò conditi con mele, ò con zuccata
fono piu, & manco freddi perle diuerfe preparationi, &
migliori fono quei che nafeono in luoghi alti ,|& futti, Se
efpoftial Sole, & quei che fono dol c i, & di fuaue odore:
ma nuoceno al llomaco per la fua hunùdità putrdeibile.
però i perfichi codogni manco nuoceno ». ma pur hano piu
del denfo,& del ftag no: & per quello fono graui da digerì
re. Alcuni li balanciano con le tnani,&(limano, che i piu

leggieri
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leggieri fiapoanche. , piu leggieri dadi gerire * & migliori
quei che fi ialciano dali’oflo.b.ene è ueio,chequci che fi t5
gonoall’oflb eflendodj miglior odore &.fapbte deueria-
no anche efier migliori al gufio,& piu fanijma perche ha*
noiniè unaftitticicàrcheanchecófbrtai4ftomaco,Uqual
poi è imperata dalla fuperflua, humiditàputrefcibile.ypiti
difficilmente fi digerirono» & danno cattino nùtrimepto:
&da quello fi conofce che preftofiguiftanor.nonditnttH
no confettati coti mele confortaùo il ftomaco. ilcolorati
di fuora,& di dentro fono molto piu puttefcibili che gl tal
tri. Inociperfichi fono piu freddi,& piu difficili da digerì

Pii quelli Martiatdice.*. . ; , > ; .
, -^No/fta^ #.a/i:*ejmafernirar*fii i  •:  r.;  :>  ,  ;

TerjSchi uilijjorpiu che carifiamo,  .  :  ;  .  ̂
Infetti (fendo in arbori di noce.

Ifiori <]$ i pérlìchj & d’ogni altro fruito colti per tugiata,
mangiati in infalata,{oluono il uentre, & anche fanno uo-
m ita te. Vogliono efier mondati1 dalle feorze, & infufi in
buon ùinoj&coslefler ndngihttipercke in tal modo con.
fortano il (lo Braco, eccitano ìlaplperito, & anche fono cor-
diali,bcuendoli dietro il ùinonel qnal fono fiati infittì, et
cofihanno gran proprietà dice Aucrroe,.di refiftereal pus
lorde!fiato,cheproccdedalloftomaco. Queicheneu-
£mo molto,fonoattifraQnmefe,òdoi à cardarli unofebre
longa. Però la brigatadeueria ben notar di nondar cau*
lìd i generarli à tornò febre di tal forte;

' Delle Àrmeniache. Cap. X IT .
BipiMiciMtSÀfptrhut* , Artneniaca,aut Berkocca,aurprat

cocia . Le Armegnache ò li armellini , ò i bericoc-
c h i , fi chiamano pra?coeia, per efier i primi à maturarli,,
quali pratcoquaslono di natura quali come iperfichi,frcd-
de,et humide in fecondo grado, ma però non del tutto li-
m ili in le fue proprietadi. m igliorifonale minori, et nate

l
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in montagna : ma le grafie » et nate in la piànura/loho pila
bel le,ma non così buone.nuoccno al ftomaco freddo, pef
che lo refreddifcono, generando in quello flegma grotto,
et uifcofo,et in la ebeauità del hgato,et delle uéné. Onde
da quelli procedono le febri longhc & fàcilmente praud

' cano il uomitOtet per poca colà fi corrompono . et infuni
mai fonò di cattiuo nutri mentocet come i pertichiuoglio-
noefier mangiati inatizi al patto k perche mangiate dietro
alpafto fanno nuotare il cibo alle parti di (òpra, et toftò
fi conuertono in humor putrido et acetofo : quando fi fo*
no mangiate fi dee beuer dietro buòn uinó, et odorifero#
ò  fi dee mafticar de gli anifi. et noti è maràuiglia, fe tanté
febri prouengono ne i luoghi, clone ne fono ineunti
abondantia. «•,. •• , • *'

. D t i 'Tomi fcodogni& n^eriCodogti < '  '
1 f a /  X I I I .  1  :  1r .i . . ... -.r i :, . >1 .. • ■’

., xv£»7m p» ** «r «jJVwtWCydoniamata,; etpira Cydo^
nia-1 Pomi codogni, c i Peri codogni fono freddi et fec
chi in fecondo grado, ma quei che fono piu dolci fono m i
co freddi,et fecchi. Vogliono eficr bea maturi et grofli : à
mangiarli fono migliori cotti in la cenere,così cotti fi ma
giano dopo patto, et confortano i l ftomaco, et eccitano
l’appetito,et aiutano gli altri cibi à digerirli. et quando fé
n’ha mangiato un poco,no bifogna beuergli dietro, et tol
to così tiene il uentre obediente. ma tolto inanzi patto, ò
in quefto modo, ò in forma di codognato, ò d’elettuario
oltra che eccita l’appetito languido, anche modo gìoua a
quei che difficilmente digerirono i cibi : et poi conforta
tutto’l ftomaco e’1 uentre,e’1 figato debile fopra ogni opi-
nione. La compofitione dell’elettuario de’ codogni,fèco*
do Galeno nel lètto libro del conferuar tafaniti apprettò
al fine, fi fà in quefto modo . Si prendono libre cinquedi
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(ago de’codogni,che fono maggiori,& piu dolci, & man.
co acerbi,«Se anche libre cinque d’ottimo mele, & libre tre
& oncie nuoue d’aceto rollo,& del piu forte.Quando que
ite tre colè moderatamente faranno bollite fopra i carbo-
ni, & le hauerete tolto uia la fchiuma, le gittarete dentro
zenzero onde tre,peuer bianco oncie due:poi un’altra ubi
ta la cocerete al medefimò fuògo ò limile fin che acquilti
la IpelTezzadi mele, della qual fpelTezza fi fuolcno prepa-
rare i medicamenti Itomacali.Di quello darete oncia me-
ta inanzi palio per due bore, & alle uolte anche dopo pa-
ltò fubito,ma non mangiando nè beuendo dietro altro, il
quarto d’un’oncia.Ma à chi ha troppo caldo il Itomaco, li
lalciarà fuora il peuere e ilzenzero : & à chi ha il llomacò
di temperatura mediocre, ballerà la uirtù del peuere, &
del zenzero del modo detto di fopra. Se una femina graui
da magierà Ipeflè fiate pomi codogni, generarà un figliuo
lo di grande ingegno.Ma l’ufo continuo del codogno firn
plice,nó corretto,genera dolore de’nerui & colici. Si cor
rompe non troppo uelocemente ma tardamente ne gli ito
machi de gli infermi,ma maggiorante in quello dei làni.
de mangiato dopo che s’ha beuuto uino , defende della
ebriachezza,lècondo che dice Auicenna. Martiale de i co
dogni dice. -
■ Scndotì pojlo tnanxÀ il codognato

Fatto con meleti lecito,che l chiami
: Mei di codogni, o codognato mele.

De  iPomi  Granati.  Cap.  X I I I I ,
, mala punica. I Pomi granati.. Ne fono di dolci,
d’acctofi,& di mezo làpore. I dolci fono freddi, & humicH
in primo gradojgli acetofi freddi,& Pecchi in fecondo gra
do ; quei di mezo làpore fono mezani di temperatura tra i
dolci,& gli acetofi. e tutti hanno in fe la llitticitade, ma
manco i dolci, & così il fuo uino ò uer fugo, & anche quei

. N di



*8 T R A T T A T O  V .
di mezo Capare,& fono migliori a i fcbrieti,& anche i dol
ci,per e (Ter pettorali fecondo Auicéna, fi ponno concede-
re à i pleuritici,& il fuo uino,ma moderatamente, & àté-
po opportuno. & tutti quelli reprimono la colera & il uo-
mito colerico,& quietano le infiammationi del figató cau
fata dal uino:& nuoceno allo ftomaco frcddo,ma al caldo
non così, & anche manco i dolci, tutti i granati reprimo-
no li impeti uenereijfpccialmente à quei che fono di tem-
peratura frigida.

’ D elle Prugne. Cap. XV*. ‘

Koxx/̂ h'ai* xs>ì S <m<ur*M i* , Cocciqielea,&damafcena,&.pru
nca. La prugna,i fufini,i mirobalani,fono differenti, & di
fapore & di colore,perche le dolci fono fredde,& humide
in primo grado>& le acetofc,ò acerbe, fono fredde,fidèc-
che in fecondo grado, e quelle di mezo fàporc participa-
no della temperatura delle dolci,& delle acerbe. Le bian-
che che fono dolci,grauano loftomaco, & generano uer-
mi,mollificano lo ftomaco & il uencre, & lo lubricano, &
foluono la colera, & giouano -al petto c al polmone, ma
nuoceno alla milza, & uogliono efTer mangiate inaziipa
ito. migliori di tutte le altre fono le negre chiamate Ago-
Itane,perche d’Agofto fi maturano,le quali da alcuni fono
chiamate fufìne, felini, & cefoni,& le damafehine, che un
poco piu prefto di quelle fi maturano *. quefte due forti di
prugne fono di mezo.fàpore,ma le damafehineinchinano
piu al dofee.& il decotto delle damafehine beuuto,mitiga
le infiammationi delle febri acute,& fàna le gingiue, & le
ulcere della bocca. Delle damafehine così dice ilnoftro
Marnale; .
, Prendile j>ragne damafehine feccbe. -

Che fuoleno ammollire il duro uentre.
Dopo quello fono le Catelane d’Hilpagna, le quali in le
niunaconftrictione hanno,ma foiaméte fono di colo r rof

*.j ' ,  � » fette
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lette»& quali gialle di fapor dolci , & fono lubricatiue del
ìientrc,« tanto piu fé fi beue dopo quelle uin dolce:que-»
Ile fooodi grolTezza che fono le Agollane. & anche ne lo-
no di quelle Catellane picciole della grolTezza delie dai
maTchine » ma di color gialletto, &  roflettc,che da alcuni
fono chiamate Mirobolani>& hanno la illelTa uirtù c’han-
no le catellane grofle. & il mcdelìmo effetto anche fanno
le catellane fecche così le minate come le grofle, & le da*
màfchine,& le Agollane.il corrcttiuo del luo nocumento
è il zuccarorolàto mangiato con quelle. De i mirobala-
ni ancora Martiale così dice.

' Confifiedi baUno->ctie utu gianda
• miro,eh'è un unguento, quella prugn*
; ■IdirohoUno diUA,chinelkerfi

Nonfe mtntiont Homero,ne Marone. ‘
Quafi tutte lelorti di prugne li denno mangiare inanzipa
lto,& lì dee beuergli dietro buon uino & dolcetraa quelle
chenon li falciano da l’oflb » hano del llittico » & li pondo
mangiar dopo palio : I prugnoli , che nalcono nelle cele»'
& in luoghi faluatichi » de’quali li fà l'acacia » con Aringo*
no il uentre » per efler freddi,& fecchi in fecondo grado. *
Da quelli il corpo riceue poco nutrimento. & ancor chd
liano conftrettiui del uentre, liponno nondimeno far lu-
bricatiui, forando Tarboredi efli prugnoli in piu luoghi,
talmente che un forame lìa lontano dall'altro un palmo:
& ogni forame lìaimpiutodi fcammonea>& coperto di
creta. I frutti pòi, che fi to ranno giti di tal arbore,faran-
no tutti lubricatìui & folutiui del uentre. '

. “Beffe Cerefip & delle ̂ Morene. Cap.

Cera lìa ,le Cerefe. Delle Cerefe lì dee dir co-
me dice Galeno neh fecondo libro de gli Alimenti t co-
medelle More. Le dolci, & grofle fono manco fredde,
& pur (bnofeedde,dehumide inprimo grado, & piuto-

-  N % Ilo
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fto putrefcibili, & fono molto lubriche,& torto defcendò
no dal fiomaco,& dàno poco nutrimento» & moleftano il
ucntrc,perche lo foluono. & piu nùoceno,& piu prepara-
no i corpi alle febri.Vogliono efler mangiate inanzi parto
come le altre cofe putrefcibili.Le brufche fono piu tempc
rate,& fono conuenienti al fiomaco caldo > perche hanno
del dittico,& fi ponno mangiar meglio dopo parto, & an-

• che piu quando fono fecche. & fono talenteuoli à febrien
ti per la Tele, facendoli ilare in mollio prima in acqua.Le
mar-enc fonopip fiittiche,& piu rifrefcano, & piu quieta**
no la feti^che le precedeti.Le Mar inelle faluatiche,à que
ile fono quali limili, ma hanno manco fapore affai, & piu
fono artrettiug.. La gomma dell’arbore della cerelà ò del*
la marena beutita con uino Tana queiche patifconoi uitij
delle pietre delle reni. «

D eiC M ori.  [ap-  X V I I :
StruMfutd- Mori. I Mori che fi mangiano, & biàn-

chi,& rolli ò uero negri fono caldi, & humidi io primogra
dò. & fono dolci., & di miglior nutrimento, & di peggio*
che'l fico. Ma Galeno comparando i mori à i meloni, di-
ce che non tanto nuoceno al fiomaco, ne così prouoca-
noiluomitocome imeloni. &fe uanno giùdelftoma-
co, inanzi cheli putrcfaciano, non fanno nocumento al
corpo  .  ma  non fe  nè  dee  mangiare  in  gran  quantità  .
migliori de gli altri fono i negri. uogliono elfer mangia-
ti à fiomaco uacuo, &ben mondo,& c’habbia paditoil
cibo precedente : perche così eccitano l’appetito : & fan-
no lubricare il cibo tofio giu del fiomaco » & fono di tar-
do elito . & mangiati dopo parto , quando nel ftoma-
co fono cibi freddi ,lipreparano.à nociuaputrefattione.
Vuol Galeno, che fiano. ben lauati, in acqua, inanzi che?
fi mangino . Imori non maturi manifeftamentc fo-:
no conftrettiui, & acridi. però alcuni, poi che gli.

. , hanno
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hanno colti , & feccati '» Ji éonferuanopcr mcdicine-vtl
li alladifenteria& alla diarrea diuturna . Insaturi hab-
biamo detto, che predo lubricano : auefto accade lo-
ro , per eflere humidi, &percfTer mescolata feco qual-
che qualitade acuta eh’è atta ad-eccitar la egeftione. per-
che i non maturi , che fono conftrettiui, non folamente
niente cónferilconoal padire, ma ancora da per fé & nàtu
talmente conftipano il veàtrejn l'arbore del moro alcu- -
ni fanno vn forame ò vero vna fonditura,& anche molte,
lpecialmente in la radice nel mele di Luio, che poi la mat
tina feguencelitrouano vna lacrima coagulata, la quale
ha gra proprietà di fedarei 1 dolor de’denti,& di foluere il
ventre. Le morefaliiatichè,che vengono fu i roui, chiatna
teda Greci 0*nT*,fono fredde de fecchein fecondo grado.1
dono tàttiche, &reperculfiue . & fe alcuno ne mangia in
gran quantità lèntirà doleriti! capo, ò il ftomaco . però'
bifogna che iìano ben lauate,r prima che lì mangino,come
s’è  detto anchede imoridomeftichi .Quelle monefalua~
tiche nonmuoueno il ventre, anzi -lo indurano, Se mag-
giormente k> eoaftringono,dTendo immature^ leccate.
Del fugo di quelle lì fà il li*t**p*v, eh e medicina vlàra in
principio dellav fchinantia, & d’altri morbi limili.

! . Ì)èjif Sicomoro, / £a]>; X J ^ I I l .  ,  j  .  .

; . 2ttxàf*«f>ui. Sycomorum. It Sicomoro. quello frutto non >
haacritnomXalcuna.hà peto alquanto di dolcezzaj&rha la
/acuità come itnòri,& vnipoCo piu humida de piu frigida.

" D e  i Sorbi », ò vero Corbelli. Cap.  X I X *
; cT«,jnflfti,*, Sorbâ . J Sorbi* p Co/feelHfonp piu in ufo di ;

medicina-che di cibp.^fonofreddi & lecchi in primo gra
do , & fono moltoacerbi detàttichi, di però confortano il
'ftomaco, ma fonodurj da digerire, perche tardamente
efeono per da badò. & di quetà li fà vn certo ckttuario

‘  (pcr  ,  ‘
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perfoìngeiieil ventre. Marnai è dice dei Sorbi,*
•  !SAriàvoì f i amacheinduremii t v e n i r i

Cbe. finó MoUi-, & prkettntmedatottnt*-
^laeiti afancivlìi fiddttnVi chei piMt.

D e  i  Cornali.  C d p .X X . *
Kpttitof Corna» i Cornalifcufo ili vigore de iSorbi,3{Co*

no tanto freddi & tanto ftirtichi.: , .

D e i Nefpoti. r  7 C * p / X x i.  �;

Mf<aw**»Inelpoli mal mattiti fono freddi & lécchi in prl
mogrado, & confortano il ftotnaco caldo »Si danno pocd
nutrì mento, & groflo; &foho fti ttich i» & generanodeo*
tigione - però valeno oeilludi,&anchele foglie loro. I
ben maturi » che fono ftatì in.la palla, non follmente non
fono Amichi» ma mangiati d inanzi pafto, ò ck>pò,itHioua
no il ventre : perche maturi hanno Infoiata la ftitticitade »
& hanno acqu i fiato. vna qualitade acuta »xhe muoue il
ventre alia egeftionc . . .. . - ; � , f

Detta Giuntola.  ; Qap'. X X C I ’.
Xifpix* »CnC****> Serica» aut iuiubx. Le' Giugiole fono

fredde & humide in primo grado.& migliori fopo le grof
fe, ben mature & camole. Sonò difficili da digerire » &
nuocenodl ftomaca* ma gióDanoal : petto ,àlla toflèalla

* di/ficultà delfpirare, a]lereni, &aHavefica. & generano
fangue flegmarico &grolfo.& dii le vuoi mangiare,le ma
gi con l’vua palla, che così meglio s’ejnenda il fuo nocu-
mento . Galeno dice,che mai non trouo,che ih conforuar
là famtà,nejn remùoàer la infirmiti fegiugtoleopcraA
feno colà alcuna,ma chefolamemedaOno pocò rtnrrirtieft
to,& fono graui da digerire,^ fortocibida firmine & da
putti irregolati, ma chi legge fpeftò la bucolica, fpeflo dà
pena à i medici.

De



I>  E  I  F  R  Y  T  T  I.  <o?

,  D e i Trattali. Cap. X X I I I .

. éilnxti, Dalmuls, & cbjStyli. Èclli frutti fono i dattali »
ma non troppo buoni.la natura fuaè diuerfa fecondo la di
uerfità dei luoghi. & quelli dattali hanno pju del dolce»
quando fono maturi}& fono.caldi &humidi in fecondo
grado , ma non maturi loop piu remeflì di calidità > & piu
predo fono fecchi che humidi.Sccosì fono crudi & ponti*
ci, cioè acerbi,& fono chiamati^#»*, & di quelli lì fa lo c7
lettuario i»«ìv>m*»r folutino tanto celebrato. Svogliono
elfere di.cQlor rodo, & di fapore acetofo. à mangiarli firn
piicementefono graui da digerire, & generano ventoli-
tade,humori crudi & fangue rodo & caufano dolore al ca
po^ & ingrodano & oppilanoi.1 figato Se la milza^t nuoce
t^aH&g;ingiue,,e;ài denti, Stalla voce, &fannp dolere il
flotnaco. I benmatuj;i& dolci fono migliori, ma più faci!
mente lì cpmuertopo in colera.però daquelli lì guardaran
pò i còlerichi, & quei c’ hanno troppo caldo il ftomaco e’I
fìgato, j ppranche^iouaqq.in le oppilationi del polmone.
Si emqnda ilfuq nocumento s mangiarli con pignoli mó
di. & ingradano quei c’hanno freddo il ftomaco ,& fimil-
mente à mangiarli col papaucre bianco. Dice Auicenna
che i dattali fonò nel numero de i frutti che fono piu limi
& al nutrimento humano, Ipecialmente i fcefchi.

:  ��Vcll'.Nòci. C ^ . X X f l l i .

: ! Nuccs. Le Nóci» che fono frutti communi & vtl
li, quando fono frefche & verdi, hanno in fe vn fapore in-
sìpido, ò vero acquofo,& muoueno il ventre.-ct però alcu-
ni le mangiano còn garo ò con vin cotto .& fono calde $
humideirtprimo grado. & le feethe fono calde & fccche
in fecondo grado.Le tnigliorida mangiare fono le larghe
& tenere di gulcie, & che facilmente lì rompono, Se lì m5
dano, Se che hanno il fuo nociolo bianco, ben nutrito, &

fuaue,
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fuàue, de diletteuole. de mangiate con mele ò fighi lécchi»
conferifcono al ftomaco, & {anno (àngue laudabile- le no
ci manicate con i denti c’hano dentigione, la leuano oia.
pur fono graui da digerire > & forino il (àngue colerico de
icuto:però le ne guardino i rognofi. al ftomaco fono noci
tre, de ftringono il petto, deeccitano la tolfe,& mordicano
Se rodono la lingua, & vaporano al capo, & (pelle volte il
fonno dolere: & fi fininuilce mólto del (ùó nocumento,fa
cendole prima (lare in mdllio in acqua calda per vn buon
pezzo :Se così fi rimette la calidità & là liceità. & fecondo
Auerroe mangiate neitempi freddi non fanno tanto no-
cumento , ma fanno nafeere vermi piccoli in la eftremità
dello inteftino dritto.de fono la teriaca del pefoe mangia-
te dopò palio : de fono anche la teriaca de* Veneni mangia
te con fighi fecchi de ruta così ìnanzi còme dopò palio. et
polle à bollir con i fònghi venenofi,ò altra colà Amile,ti-
rano à fe ogni veneno, et lo eftinguono. de nel tempo del
là pelle mangiate con fighi de ruta,prelèruano l’huomo da
quella. L’olio di noci rdohie le ventofità gròlfe,dc dilfìpa
i tumori, giunto con calcina làuata confcrifce à i ri enfi
punti de triti, de alla rogna. ' • ' ‘

Vette stuellane. Caf X X V .
a *jojutfwt, auellanx, nuces Pontiere. Le Auellane ò k

nociole fono calde de humide:depur piu nutrilcono,che le
altre noci, de non fono tanto difficili da digerire,ma fono
piu nociue al ftomaco de allo inteftino digiuno, le frelche
abondano d’vna humidità fuperfiua che genera ventoli-
tà. migliori fono le domeniche, de che fono facili da rom
pere, de ben nutricate, come anchea’è detto delle noci có
muni.Danno nutrimento al ceruello»et à tutto‘1 corporee
conferifcono Ipecialmenteal figato, perche fono apriti-
ue.et mangiate monde,et pedate con mele,fono vtili alla
tolfe vecchia. le làluatiche fono manco humide, et qucl-

. le
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Jkches’adoprano, vogliono e (Ter bruftolate, acciò che no
liano ventole.Valeno contra’l veneno, & contra’l morto
dellifcorpioni,& contra la pelle à mangiarle con fighi, &
;uta, come anche s’è detto delle noci communi.

X le i 'P i s t a c c h i .  f y -  X X V I .

Thr*iu* , Piftacia. I Piftacchi fono frutti di Sorta, limili
airauellane. longhe. &fono caldi & fecchi in fecondo
grado. Archicene'{lima che fiaho humidi, altri li tengo-
no temperati. I buoni fono i frefehi, & pieni, &di buon
fapore. Danno poco nutrimento, ma confortano il figa-
to i & lo difoppilano, perche hanno in fevna qualitade
aromatica & conlìrettiuaalquanto.pcrò dice Galeno,che
non può nè affermare nè negare, che diano euidente vti-
le,ò danno allo llomaco, nè chemollifcano, ò conftrin-
ganoil ventre. Da quelli fi denno guardar quei che fo-
no di calda complelfione. Sono frutti gentili & vtili, &
mondificano il petto e il polmone, & molto confortano
le reni.

t)e i Pignoli. C q . X X V l l
Kor«fMi Kuces pine*. I pignoli fono caldi & lèc

chi in fecondo grado,& fono migliori quei delle pigne fe
mine. fono di buon fugo & groflò, & nutricano molto,
ma fono difficili da digerire : & hanno in fe parti calde &
mordicatiue, & oleaginofe : onde mordiamo il llomaco,
& grauano il capo, & nuoceno à quei che tolfifcono : non
olendo preparati fanno tutti quelli effetti ; ma preparati
perdono del caldo, & lì reducono al temperato effendo
infufi in l’acqua calda li remoue la fua acuità & oleagini-
t à . & così vogliono elTer preparati prima quei che s’han-
no. à confettare. & così preparati conferiscono aliatoli
iò per caufafrigida: Stirano fu dal petto la/anie : & man-
giati coi femi di melone» giouano all’ardòr dell’vrina.

• . * O Si
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Si ponnó andie dare à gli hettichi, & a gli eftenuati, per-
che li danno fortezza, & gli aumentano il fangue. mangia
ti con l’vuapalfadiuengono piu facili da digerire : &ac-
crcfcono la genitura: Se giouano à quei che tono inchina-
ti à tremare. Martiale di quefti frutti dice.

Di Cibele jìam fra tti, o voi f affanti »
Di qui*fuggi te , accio che la ruta a

> Hojìra «on venga fopra'l voHro capo.
Delle. Mandole. C a p . X X V l l l

a ’nvySau. Le mandole fono di due fatte, di dolci, Se
d’amare. Se tra le dolci quelle che non fono mature, che
fono frefche, & tenere, & giaciofe, abondano d’un’humo
re acqaofo & giaciofin & mangiatenuoceno à gli ftoma-
chi freddi, che caulàno dolori di capo, ma non nuocèno
già alle donne grauide,perche nello (lomaco loro,ch’è di
ventato caldo, le cole anche di trillo fugo ficonuertono
in buono, le mature fono calde &humidcin primo gra-
do , ò più predo temperate, dotate d’vna qualità lottiglia
tiua, & mondificatiua: onde fe alcuno à digiuno ne man-
gia,fchifarà la ebriachezza,chepótria feguire.le mandole
purgano le interiori,& fanno fputar gli humori grolfi & vi
{coli del petto & del polmone, incidendoli >& rompono
le pietre delle reni &della velica, ma maggiormente le
amare fanno quelli effetti. le dolci benché fianodiflìcili
da digerire & piu che le noci, nondimeno mangiate mo-
deratamente , ma peliate prima, facendole Ilare in acqua
calda;& così fi remuoue molto del fuo nocumento: aumé
tano la fullantia del ceruello, & la genitura, & fanno dor
mire ; Se remuoueno l’ardore Se l’acrità dell’vrina,mondi-
ficandole le vie. & l’vlb di quelle pelate, Se mangiate con
l’vua palla,ingrafià quei che fono magri. Se le in zuccarate
mangiate lònQpiu leggieri da digerire. L’olio di mando
le dolci è moderatamente caldo. Se difoppila il figaro : &

. ,  •  ‘  '  èvtile
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è vtile al polmone & al petto. L’olio delle amarec più a- „
pritiuó per eflfér piu caldo che quel delle dolci : fatto goc
ciar nell’orecchia forda,ò che duole , affiti li gioua i & prò
uoca piu l'urina e i menftrui, & rompe le pietre delle reni,
& della velica*

Delle  C t& tgH .  O t f . X X l X .
sém i i wv'*Vr<o'ot. Balania, louis gl.frides, ée

caftarieaj. Le caftagne fono calde Sì. fècchc in pritho gra-
do. fònomolto difficili da digerire : & pur fe il llomacoc
forte,li danrtóbuon nutrimento & lòdo, queichenerfian
gianoaffai,bifognache facciano gran fatica, & li confe-
rirono; ma à quei che fanno ;poceò leggiero èlferCitió.',
a’aduna nel corpo affai vento, & humori flcgWatichi ; &
ftnno dolere il capo, & ftringonoil ventre. & mangia- -
te crude fanno peggio : mi» arroftiré de’pori gottOaflai del
fùo nocumento : & vogliono elfer mondate & fchiZZate
acciò che efea fuora il fuo uapore, per il quale il yentb‘fi
moltiplica,&: per il rodi rii rarifica la fuafuftantiahumidà*
& diuentano ftittiche. & vogliono elTer mangiate con fa-
le & zuccaro & peuere : che così lì emenda il Tuo nocumé
to .alcuni le fanno alìelfàre in acqua, aleuti!' in virìò, &
monde ne fanno torte : altri le.peltano monde : & le ma-
cinano per- farne dèi piane : il quàlè £mòhp fuaiie, dolce,
de dilet tettole. . *

' Dette Carole. Cap.JCJCX.

Kip«TM, Siliqua;, le carobe fono calde & fecche in pri-
mo grado,-& fono* di miflo fugo & legnolo, et però an-
che duro da digerite: defòno tarde à defeendere dallo fio
maco:&meglio fùria, dice Galeno, che qudnonfìpor-
tafferodalle parti Orientali doue nalcono.le frefche muo
ueno il ventre, & le fecche loaftiingono.

O % De
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D e i frutti del Ginepro. Q a p .X X X h  .

ApiuvSìf. Iuniperi fru&us .11 frutto del ginepro, è agro
'alquanto Con un pòco di dolcezza & anche un poco d’a-
ftrittione, ma minore. & ha vn certo che d’aromatico. è
cofa chiara,, che {calda, lì per laluaagrezza ,perche s’è di
inoltrato che ogni cola agra (calda > u anche fpecialmcn-
te per l’odore & il gufto che fono limili alle cromati, per
*eflèr ogni aròma, ò Ipeciaria che manda buon odore,calr
da. & purgali figaro & le reni, &aflòtciglia i fughi grotti
sfc vifijofi -, onde fi compone con i medicamenti fàlubri,
ma poco nutrimento riceuono da quello i corpi de gli
huomini. & fe alcuno n’haucrà ulàto di foucrchio, mon-
òica Io ftomaco , & fcalda il capo : & per quella caufa allò
uolte lo impie, & lo molella di dolore : ne anche muo.r
ue il uentre, nè lo {lagna, pur mediocremente uacuale
urine. . . .. :

D e i frutti delKpuonelCaf .de i M oti, alC a p .X V Ìh
„ • r r ” • ■. • •' • '.  •  ,  .  .  •  f
.  D e i fvuttf  delRpuocanino.  Gap.  X X X l l .

*�* Xvt»CaTOfjfru&us cani rubidi frutto del rouo canino, piu
• hftringe, che iroui ifteffi& per tal cagione piu fttinge il

uentre. & di quellofpefle yolre mangiano i.uillani. et dà
poco alimento «1 corpo, ; . : ̂

‘ Delle  Glande.  C a p . X X X I I I .  ;

, b , Glandes.Le ghiande fono difficili da digerire,
. & nutrirono gagliardamente, et piu tardamente difeen-
<dono,& generano humori crudi: però fi può commanda-
re,che fi lafciano da mangiare à i porci . Recita Galeno ài
capo x x x v u i .del libro fecondo de gli alimenti,che una

‘ uoltav.
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•uolta era gra careftia d’ogni colà,eccetto che di giade, &
•di nefpoli,che di quefte due fòrti di frutti ne uenne grade
1abondantia,Ì uillani ne faluarono ne i folli, & in tutta la in
uernata,& nella primauera ne mangiorno in luogo di ci-
bi fromentaciu & le giande effondo prima paftode’porci;
& all’hora ch’era d’inuerno,non potendoli, lì come prima
erano fòliti,nutrire,al principio dell’inuernata, li amazzà
uano,& li ufauanò in cibo:& dopo,(coperte le folfò, corniti
eiornod mangiar delle giande,preparandofele al cibo ua-
fiamentercHe alle uolte le alleffauano. in acqua,& mette ni
dole fòtto alla cenere calda,mediocreméte learroftiuanò:
& poi alle uolte Ipoluerizandole, ne faceuanoà modo di
polenta:alleuolte ancora le sbrudàuanno con acqua fola*
«male Ipargeuano fòpra qUalchc.condiméto : alle uolte ad
cora ui metteuano fòpra del mele,© le Coceuànò nel latte;
& tra tutte le cofe, che in quello trattato fononominate,
niunaue n’è,che à quello ila fimiledi maggior nùtrimeto:
perchè le giande egualm£te nutrirono, come la più pàrje
dei cibi fromentacehcome che anticamente, come fi di'
ce, gli huomini di quelli (blamente uiueuano. . ' "
i ' : . ‘ i . i / • ; * . >

D e i  f e lo n i .  Cap.  X X  X I 111 .

: Poi che di fòpra s’è trattato de i frutti d’arbori frutti-
feri, hor ci retta a dir dei frutti fugaci, che da Greci fono
chiamati perche»/»* s’intende elfer qgei quaranta
giorni della eanicola,nel qual tempo alcuni di quelli fi ut
ti declinano., altri cominciano,. altri fono in vigore.

Tilv*ni. Pepones. 1 Meloni adunque, che fono diqtìei
frutti fugaci,fono freddi , & humidi in fecondo grado. Se
manco fono fréddi quei che fono piudolci.& fono aderii- .
ui:però prouocano l’urina, & nettezzano la pellè fordida,
con quelli fregata.uogliono elfer mangiati i meloni man-
zi pafto:& fi dee beuer dietro buon uino potente,maflìme
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da i flegmàtichi, &da i colerìchi acetofo, & garbo, acciò
che non accrefcano la colera : & tutti i cibi che fi mangia»
. no dopo quelli, uoglionoeflfer di buon fugo ; perche così
diuertifeono la malignità di elfi meloni. &denno elfer
mangiati con le lemenze , & con le madri, & con zuccard,
& Tale, & callo duro , & faporito. & fé fono mangiati do-
po palio, fanno lubricare il cibo dallo ftomaco,& gene-
rano uento,& dolori colici. & non fi dee far di (lamia del
tempo,quando fubitos’è mangiato, à pi olongar l’altro ci
bo, accioche non fi ponga lo indigelto fopra lo indigefto.
Vogliono alcuni che ipeponi, che fonolonghi, fiano mi-
gliori ,che quelli meloni rotondi. & alcuni dicono , che
minuifconoli llimuli ugnerei,& la genitura. Le fue (etnea
re inzuccante mangiate, remuoueno l’ardor dell’urina,
mondificandole la uia.

De  i  CMelopcptmi.  Cap.  X X X J K
M a n c o  humidi lbno i Melopeponi, da Cereri ancora

chiamaci nttowismne , che non lbno i peponi;& non fono’di
fi cattiuo lugo,& manco muoueno le urine,& lbno piu tar
di à digerirli,& andar giu per da baffo. al llomaco nó lbno
così noceuoli, come i peponi ; perche ne anche così prò*
uocano il uomito come fanno quelli. Si Ternano frelchi
maturi nel me! puro, per tenergli per la inuernata,come
s’è Icritto di Galeno Imperatore, che gli feruò,&anche la
uuafrefcha per tre anni.

*DeUtcs4nguri<*. Cap. X X X V L
L’Anguria èpiu fredda, & piu Humida,che il me

* lone:& è utile in le febri ardenti,& in le terzane uere,& ne
gli llomachi caldi : però c molto n ociua à i freddi, & humi
qidiilomaco. ’ . , .

Ù
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'D e i  Qucumeri.  Cap.  X X X V I I .

"siwty Cucumerus. Sono i cucumeri frigidi, &foumidi
.in fecondo grado,por fono manco humidi,che i peponi,&
piu nociui &di peggior nutrimento : percioche hanno in
le una fuftantia grolla,& duta da digerire,& generatiua di
molti mali humori, che fono atti à putrefarli, & diuentar
materia di febrì putride,& maligne. Quelli adunque che
-digerilcono bene i cucumeri,quando à fatietà fene impie
Ut),in progrellb di tempo fi aduna loro nelle uene un fugo
it£ddo,&grotto,il quale in buon fangue non fi può muta
te.anchebifogna attenerli dai cibi,c’hanno in fe fugo
iiitiofo,perche à longo andar di tempo ftà afcofo in le ue-
ne; & prelà Toccatone idi corromperli, genera febri loa-
gfae & difficili. Sono daettèr mangiati quando s’ha prefo
troppo caldo,che all’hora non tanto offenderanno lotto,
imaco.alcuni gli aggiungono làle, olio, & aceto, ò fpecie
ioni,quando fono tagliati minuti in fette, altri li accom.
pagnano delle cepollejperche così una cofa fixontempe-.
za con l'altra. : •

. Della Zucca. Cap. X X X V I I 1.

Cucurbita. La Zucca è fredda, & humida in fe-
condo grado, la piu eletta uuole elfer tenera,piu pretto 15
ga che rotonda,& difpiccata di frefco.La zucca è cóparata
all’huQtno, che jndifferéteméte cóuerfando co buoni di-
uéta buono,& có cattiui cattiuo, così la zucca migiata co
buoni cibi,è buona,& có cattiui è cattiua.Si dee ofleruare
che le zucche, Se i cucumeri,come nota Columella,nó lì a
no tocchi dalle femine Ipecialmente ne i fuoi méttrui, per
che i frutti nouelli lì feccano. La zucca da propria natura
contiene inferni fugo di qualità infenfìbile, il qual per
tutto’l corpo lì diffonde per nutrirlo, quando aduque è ac
cotnpagnata con qualche colà c’habbia facultà molto effi

. , . cace,
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cace, à quella facilmetcs’accofia, comefeèmelcolatacol
fenauro,il fugo deiruna,& dell’ altro (parlo per il corpo fa
rà acuto conmànifefta calidità:(Tmilmente con cole fàlfe
gencrarà nel corpo fugo fallo : & fe li allelfarà có codognf,
acquiftarà la facultade auftera cioè ftitticararroftita, ò frit
ta in la padella, perde alTaiilìmo della propria humidità»
ma quel che li reità,non ha in fe facultade alcuna euidefl-
tc,come anche quando è cotta nel brodo limplicc. ma per
la fua naturai qualitade acquofa,merita d'elTer accompa*-
gnata d’origano : perche douendo elTer fuaui quelli tali ci
bi uogliono elfer mefcolati con fughi acuti,ò acetoli,òatt
fieri,ò fallì. Alcuni preparano la zucca .con qualche agru-
me come cepollc,& così una emenda l’altra: altri con agre
fio fecondo l’ufanza commune,& con petrofemolo, alcu-
ni con uino granato, & Ipecialmente nel fiomaco caldo.
Facilmente ella lì conuerte in quello humore che lìtroua
nel fiomaco, Se dà poco nutrimento come anche gli altri
frutti horarii,cioè fugaci.allelfata,è migliore : continuata
ne i cibi genera morbi colici,& leua uia gli appetiti uenc-
rei}Se fminuifce la genitura.Non è utile neà flegmatichi,
ne à melancolichijma è conuenientiflima à colerichi, &à
fanguinei. la zucca uuole edere allelTata un poco, _& poi
fritta in la padella con graffo,ò botii o,ò olio,& concia có
agrefio,& origano,ò anilì,ò fenocchi pefti:& fe non fonò
corrette fono pericolofe d’indurre il dolor colico. & fe fi
digerirono bene,dice Galeno,hanno in fe minor malitia
che gli altri frutti horarij :ma fe danno fui fiomaco, lì cor-
rompono , & la fua corruttione è molto maligna, però gli
fiomachi fani 8e mondi & caldi lecuramente ne ponno ufa
re,ma moderatamente. Le zucche ben mature lì monda-
n o ^ in pezzi longhetti, Se larghi lì confettano con mele.
& altri séza confettarle, le mondano,& le cauano fuora le
femenze, &le ragliano in zadreghe,& le fanno feccaredà
mangiare per menefira là inuernata SeIfi primauera, Se ari

- che



D E G L I A N I M A L I. 1 1 3

che da frigerlc in la padella,corrette però con quelle colè
cheli conuengono. ITuoi femi fi leruano, & durano per
treanni. Delle zucche fifa l’acqua latnbicata, & anche il
firopo,che conuengono in le febri coleriche.

T R A T T A T O S E S T O . . ’
'* nel quale fi ragiona dell’alimento, che

fi prende dalle carni de gli animali.

O & retta,che fi tratti deiralimento che fi pren
de da gli animali, doue fono molte differentic
delle facultadi, che fono nelle parti d’efli ani.
mali,Se anche in alcuni che fi contengono in e f

le parti,ò in quelle fi generano, di quella forte fono li oui,
il latte, il callo, il botiro,e’l fangue. de’ quali fi parlari à i

Tuoi luoghi.

D e l Gallo. Cap. 7 .

L a generatione d’ogni vccello volatile prella pochi®
d i o alimento,lpecialmente fe fi compara alla generatione,
d'animali, che uannoin quattro piedi, come alla carne di
pòrco, della quale altrp non fi troua che fia di piu copiolb,
nutrimento : puf la carne d’uccelli volatili è piu facile à di
gerirli, maifimamente di pernice, d’attagena,di colom-
bo, di gallo gallinacio,&di Gallina. Per elTere adunque
piu conueniente cominciar dalle carni domeniche pri-
ma che delle faluatiche , però delle domefiiche faremo
mentione, & efiendo il mafehiopiu degno della femina,
cominciaremoprima adir del Gallo chiamato da Greci
itiurmf viìtoKTpwìr, il quale ha molte dignità lopra gli altri
animali da doi piedi. Vn certo Maeftro Serico da Padoa

* P diccua
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diccua che per ledignirà, che ha H gallo,è il piu honóratò
vcccllo de gli altrij&è fignor fopragli altri animali dadoi
piedi,&diceua così; Canta le hore, & non è prete; porta
li /proni > & non è caualliero ; porta la corona, & non è-
Rè ; porta il uaro, & non è Dottore, & è di tanta portan-
za, che tiene à Tua porta fino à quindeci galline ; & non è
arti ologo, & indoui na,cioè il tempo,& buono & cattiuo»
Virgilio nel primo libro della Georgi ca,& Cicerone .nel
primo de Diuinatione, & Plinio nel decimo deH’hiftoria
naturale,fanno conofcère, che il gallo ò per volontà diui*
na,ò per inrtinto naturale eccita noi hudmini alle opere.&
i Romani douendo cominciar qualche nuoua i mprefà co:
me di guerra, prendeuano lo aufpitio fpecialmente dal
gallo. 11 gallo giouene adunque j & che ancora non ha cal
caro le galline, è temperato di compleflione, &pur decli-
na aU’humido, & è facile da digerì re,& dà buon nutrime-
ta& laudabile,& fpecialmente i fuoi tefticoli,quali gene-*
rano buon fangue,& cófortano il ftomaco;& fono buoni à
tutte le complefltoni;& migliori fono quei galli piu graffi,
& che fono nutriti In luoghi fpatiofi& campeftri.il fuo bro
do tiene il uentre obcdicnte;& piu conuiene à gl’ infermi
cheque! delle galline,pcrerterpiuternperato. II gallo uec
chio fecondo Mefite ha lacarnedura,& difficile da digeri-
re,& cóftrettiua del uétre; & e falfijgihofa,& nitrofà;& piu
còuienc in medicina cheirrcibo; perciò che il fuo brodo'
caldo,& lubrica il uentre,& ha uirtù lauatiua,afterfiua, fùt
riJiatiuà,& diflìpàtiua delle uehtofitadi,efTendo còtto con
forni d’aneto,ò di dauco;& di quietare i dolori ftomacali,
& i colici, &li iliaci,& i renàlij&difoppilaré, & di purgar
la melancolia cotto con epitimo & polipodio,& fai gem-
ma ; & di purgare il flegma,& quietare i dolori delle giun
ture con turbit, & cartarriosdi conferire al petto,alla tòrte
uecchia, alPafina, & alla difficultà del fpiràr con timo, Se
hiflopo. Il gallo quanto piu è uecchio, tanto piu è medi

' - carnea-
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^ m en to fo . uupleeffer dl|egrO’& uelociflGmo ,& pronto
al coito , & ualeute al combattere* & mezano tra’l magro
.&graffo 4 Conci a il morfo del fcorpioneil gallo sfeflò per
mezo della fchena,& caldo meffo l'ufo tira à fé il uencno:
et al tempo de Ha pefte ligato cosìaperto lopi a’l carbone,
ò gianduffa, et fpeflo mutato,è buono et ùtil remedio.

“ZÌelCapone. Qàp* i l .
* :(< * ' ' � � ■ ..  .

V  ;  I l  Capone, che anche da Greci èchiamato
:et da’Latini capo,et capus,etgallusgailinaceus,per e fler
.caftrato, fanimo del mafchio diuenta femina, perde andò
ra dei caldo,et così fi reduce al temperato: però è miglior

fidamangiarepiu fadle da digerire, &dà buon nutri-
mento , & genérabuon fangue j & fopra gli altri animali,
Che uolano è il piu laudato. 1 migliori fono quei che fono
�maggiori della meza etade; & quei che fono nutriti in lUo
•ghi larghi, & campeftri : poi è uero quel che fi dice: 1

IIgr*Jfi>&8 r*fot&nero,& buon capone-,
t .t Non perde ntaiinttmpo alcun fifone*
Perche ce he fono anche di non ueraci ;che nel caftrarli li
retta dentro qualche particella de’ fuoi tefticoli, & non lo

*no così buooi.ma tettano come galli. Martiale del Capo-
ne nel libro x i i  1.  .

Per non uenirpiumageo.ilgallo,ba petfo
1 fuofonagli,ethor capo» s'ìfatto* -

Um edefimoancpra. ’
In damo jla fugg ietta la gallina
Al gallo priuo de’fonagli i&quefta

: Di Cibale ben ,era effer'uccella.
Etnoi ancora del Caponehabbiamodetto. • •'

Per farmi diuentar molto piu grafo •
. L a raBica i fonagli m'ha stirpati •
. Da i lombi iet fon capone jperche inanx>i ,
_ ' ■ •Eflendogallo jgnigallina banano*.  ■ .  :   *

. . . P a S’ia-.
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S’ingraflàno i caponi j le oche » le anatre, & altri limili ue
celli con gnocchi fatti di farina di miliO) et impattati con
latte ,et così fanno iiùoi figari più ampli , et più deli-
cati.

Della Gallina. Qtjt. I I I .
Aktnmfltu, SiftAu, Galiinx. Le Galline fono graui

da digerire. Il fuo brodo conttringe il iientre cotto firn-
plicemente lenza fòle. Alcuni hanno in ulànza di cattrar le
galline giouani, et per il caftrare reftano manco calde, èt
piu humide:et fono piu fitporite, etpiu facili da digerire,
e tnó accendono così il fangue, ne tanto (caldano il capo,
però quette piu cóuengono per i febricitati, et anche fi p6
no concedere à i pleuritici, fpecialmente in dedinatione
del male, perche fono temperate, et non fi conuertono
�nè in colera nè in flegma, & coli anche nelle fratture dèi
cranio, pattato il quartodecimo dì, medelìmamente le-
pollattre, et piccole^ et grotte, et di meza etade, et che (b
no mezane tra graffe, et magre. Le galline s’ingraflàno, co
ine comanda Marnale, cosi dicendo.

Lafamiliar gallina f i nutrica ' ■ ' '.
. .DipaHa et gnocchi di dolce farina fi

in luogo ofeurô et così ognun s’ingegna. -
Et in un’altro luogo Marnale così parla de i poHi gallina*
cei,cioèpollaftri.. . ’

Se de la Libia hauejfem noi gli uccelli} •  :  " •  1
Et de'fafant^uoi uenprendereste : '
Al mene hora prendete icortegiant.

Auicenna dice che fono migliori quelle che fi cocono nel
vétre d’agnello,& di caprettoarroftiti:perche còsi fi cóttr
ua la fua humidità.& quado fono troppo arroftite,niéte va
leno, anzi vogliono effer morbide.Però credo chefia me-
glio darle il primo bollio in brodo di buona carne > & poi
arroftirle: che così fi defendono da eflèr bruttiate,& fono

; - miglio-
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migliori. 11 feledi gallina dice Rafia,metto (opra la verga
all’huomo, ha quella proprietà} che la Tua donna » vfando
feco, non fi Curarà d'hauer’à far con altro huomo.

D e l  Gallo  fan atico ,  ò «Anitron fanatico .
Caf.  I I I I .  _

S b ne trouano tra le confini della Italia, & della Ale-
magna , &fn i monti di Verona, quello animai volatile è
quali grande come vn’oca,& in ogni fua fattezza fomiglia
al gallo, & ha intorno à gli occhi vna rettezza mirabile co
me /cariato, e i piedi negri, Se tutta la piuma negra, & fe-
ltrila 1? galline iàluatiche, come fà anche il domellico le
domeltichc.Siamò ò gallo d anitróne làluatico,balla,ché
è di complelfion piu caldo & più'fecco che ri domellico,
& piu difficile à digerire : il limile è delle fue femine «

D e l Fajano. Qa$. V.
�**/«Fafianus, il Fafano è caldo & humido, ma è piu

icaldo Se manco hutttido, ché il gallo domellico. & Ha la
carne piu delicata da mangiare , & più facile da digerire ì
& genera buon fanguc, & conforta il cuore; & molto con

•ferifee à gli ellenuati, & à quei che li leuanodalle infirmi
tà, & à i vecchi & à i debili, Se à gli otioli ; ma al cóntras
tio nuoce à quei, che fannogli efièrcitij gagliardi, come
facchini, celteroli, agricoltori j&altri vili huomiai.Mar
tiale del Fafano dice: ! '

- Fui tranfportatd prima da vnd nane .  <  ;
Argina ) e l nome non f i conofcetta :  . . .
Se FaJiwaHM e detto, bore Fafano •  ,
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Della Pernice. Capi c i :  .  '

Perdix, la Pernice, cioè quella giouen£, ha la
carne temperata, che declina alquanto al fecco j &è faci-
le da digerire, & dà buon nutrimento,fpecialmente quan
do è Fatta frollai & genprafangue fottilc : &è buona alef-
fata, & arroftita, à iflufli di ventre i perche ha virtù con-
ftrettiua. è vtile à gli otiofi,&debili, &humidi di Roma-
ico. il fuo figaro eioua fecondo alcuni, f gli epilepticl. il
fuo fele conferire in principio àllecataratte de gli occhi,
& alla grofiezza della yifta : & à <̂ iften<iei lQ fopra à i polii
ogni mefe, la buona memoria. La carne de i Perniami fc
condo Rafis fi di^erilce facilmente, (ha -è piu febrofa (fi
tutte le altre carni d’vccelli. Della Pernice dice Martiak*
* Karifiimc fernette in fulemenfe. , , ... •.
^ Nojire Italiane quella ve cella, et ftejfi . • . >.

S jh JIa fio te mangiar per grato cibo.  '

Della Coturnibe, ò ver Q ualia . "C a p .V lt
T / ’ ' ! . . : • � •** #

r La.Coturnice» o qualia, è temperata, & dà buon nota
mento,$ genera buon fangue. però moltoconuienea
quei che fono liberati dalle infirmitadi, & à i debili, Sci
i vecchi. Si bolle prima in acqua alquanto, & poi fi rotti*
fcei & rofiita è migliore i 8c così depone il fuo nocumerv
to . Quando ella fi arrottifee, alcuni fanno vn fugolo di &
fina.dt milio ft di zuccaro,&di brodo graflb,&laco-
prono con quetta mittura, & fi fa vnacruttafùauifiùna da
mangiare. & cofi la mettono in aceto con vn poco di poi-
uere di coriandoli. .

Della  Starna\  £ap.  V i t t i  ~
La Starna anche è temperata, &piu leggiera che la Per

nicc;&.vuole efler giouene & grafia.
...... ‘ Del
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*. . � . D el Francolino , ò Franguello. Cap.  I X .

Il Francolino» ò Franguelloè propinquo alla natura
della pernice, per quanto lì può giudicare: pur in fàpore
è alquanto piu diletteuolc : niente di manco fi crede, che

Se dell’allenarlo & dettar-l a alquanto piu caldo & fé eco.
J'oftirlo, qop ègran differentia

i “D e i Colombi * Cap. X .
TUpvipaì, Colum bi. IColómbi vecchi fono caldi & Tee

Chi : & fono duri da digerire, come è ogni altra carne d'a-
nimali vecchi :Se danno cattiuo & grotto nutrimento.I pi
pioni, che ancora non (anno volare, fono caldi Se hutaidi/
non fono cibi dahuomini colerichi,nè da febricitanti,
perche facilmente generano putredine, & s’infiamriaano,
& fcaldano il (àngue & le reni ;Se però incitano al coito,
& accrefconò la genitura. onde Martiale dishorta i luttu-
f iofi, che non ne mangino, dicendo : i

Col duro dente non vi violante t
l' 1 teneri pipioni ,fe fapete .  i
' 1 facrifìcij della òniMa Dèa. ' - - ' '•
Etpercheapprettod’alcuni fi coftuma d'arroftirli, Se tutte
le cofe arroftite nuoceno al ceruello, & à gli occhi, pece-
mendare ifuoinocumenti,voglionoettere conditi con
fapotd’vUa, con acero, ò agreftd,& con Vii potiti d’acqua
rolà, & vn poco di zucoaro, & di polucr di coriandoli prò
partiti. C[nei che già tentano di volare, & che imparano
à beccare, perche tt fono fpogliati di quella fuperttua hu
midità,fenzadubio fono tenuti piu.fani,fpccialmenté
Conditi con agretto .Quei da colombara, ò véro tortela-.,
ni, fono manco humidi. Se piu (ani, che i domettichi ..Se i,
palombi dalle collane,& quei colombiialuatichi,chiama
ti cornaroli, perche ftanno, quando nidificano.,ih i.corni
delle montagne, per cttèr troppofecchi, Se per fentir di

' falua-
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faluatico , non fono così laudati. à mangiar di quei dalle
collane', fi retarda venere, ónde Martiale di quelli dille:

Si tarda molto i l coite salcun mangia.
Di quei colombi c’hanno le collane ;
Di quel? vccel non mangi il lujfnriofi.

' Delle Tortore. Cap. X /.
Tfoymnt, Turtures. Le tortore vecchie fono difficili da

digerire, & danno graffio nutrimento,& generano (angue
melancolico. le gioueni mezane tra’l graffo & magro, fe
ben fono vn poco difficili dadigerire, danno però vn be*
nigno nutrimenio. PeròMartial le lauda mirabilmente
dicendo:

Tortore graffe f i mi fin portate » :
. La tinche già non voglio, ne lumache.

Ne manco fa toliarmi in coffe v ili.
Alcuni le leccano così con le piume nel forno,& le lèrua*
no da darle in poluere ne i fluffi di ventre; altri le mangi**
no arrollite al modo de gli altri vccclli. il proprio beuer
delle tortore, & di tutte le forti de i colombi, è fondarli
contutto’l becco in acqua, & tirarlo Tufo predo quando
hanno bcuuto, & non alzare ne ballar* tante volte il col-
lo , come fanno gli altri vccelli.

D e i Tordi. Cap. X I I .
, Turdi. Sono i Tordi caldi & lecchi in primo gra

do Se vogliono clfor graffi: che così fono piu facili da dige
rirc. & vogliono edere alleffiati prima con buon brodo, &
poi arroftiti &percotati con botiro & farina di milio, &
vn poco di zuccaro ; & conditi con làpor d’vua, ò con vi-
no de’pomi granati, et fogo d’aranzi, et. zuccaro. Martial
dice dei Tordi : . >

Ter fi, chepia cera ite la corona
Fatta di refe» ò di pretiofi nardo :
Quella a me piace, cbtfft fa dt’tordi^ .

De
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D e i M erli* £ap. X I II .

Merula?. Sono laudati i Merli graffi quali ranto
tome i tordi,benché non fiano di così buon'odore: pur io
no della natura de i tordi,

Detti  Stornelli.  [a f.  X I I I I .

Li Stornelli Umilmente fono come i tordi, fé non che
naturalmente mangiano vermi & limili animaletti : però
alcuni gli hanno in odio. Gli {tornelli ancora mangiano
della cicuta j & pur ogni forte di cibo che mangiano catti-
no,li cóuerte in effi in buon nutrimento, & nò reltano per
quello d'elTer buoni. I tordi limilmente mangiano del na
pello, delle oliue, & de i grani di ginebro, pur la Tua buo-
na natura conuerte il fugo delle colè cattiuc in buono :
nondimeno molti Te n’aftengono, fpecialmente da quei,
che lono Itati prelì iti fu le montagne , doue piu abonda il
napello, che in luoghi piani.

D el Beccafico. £ap. XV*.

Galbula,bT«p*V, il Galbero, ò il Beccafico , quando è
grado, è buon da digerire, & dà buoni nutrimento & à ro1
ito, & à ledo. Si può preparare al modo de i tordi. Marna-
le dice di quello;

Pafe cn domi il buon figo & le de le e vxc, \... .
Perche il fino nome.non mha dato! vnat

Et in vn’altro luogo dice ;
Con calami & con reti quefio 'uccello
Galber chiamato»vienfiefio uccellato
All'ber, che f i matura l'vna ficfi:a.

Dette Paffete. C a f f . X V l
. sipari, Pafieres. Le Padere fono calde Se Cecche fin’al

terzo grado, Se piu i.mafchi che le femine. quelli maichi :
«i fono
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fono tanto falaci>che fi come fcriue Arinotele, fi fono tro
uati caualcarfi ottantatre fiate, hanno la Tua carne dura da
digerire : pur i paffierini fono facili da digerire ,& eccita-
no il coito, & accrefcono la genitura, & piu le ceruelie di
quelli. Onde ne entrano in vn’elettuario di Mefuc per f#
re eccitare il coito. . •-

. Delle Lodale. Q ap .V X II ' .
xSfvtuj Alaude. Le Lodole fono calde & fecche in pri-

mogrado . la fila carne è difficile da digerire, &  ftringe il
ventre > e il brodo lo lubrica :& la carne genera (àngue,
mclancolico & mali collumi. & s’è veduto per efperien-,
tia, che il brodo, doue elle fono cotte, conferifce al dolor
colico.

: De gli 'uccelletti di cefi.  C ap.XVIIÌ.
Gli vccclletti di cefa fono caldi & lecchi in primo gra-

d o ^ fono facili da digerire danno buon nutrimento;
& laudabile. à fono atti à gli infermi che efcono di mala
tia. Quei che tirano al rollo e al negro, fono migliori, co-
me fono Mufcignoli gioueni & graffi,& fi cuotono nel bro
do graffio i alcuni gli arrollifcono al modo delle quaglie r
altri con lardo, & fono piu dilettevoli. & altri li correggo
no il nocumento col fapor detto ne i tordi ; altri gli inuol

, tano in vna foglia di vite , à la sbroffano con acqua, & la
ligano con un filo, & li mettono à cuocere fòtto alla cene
re affogata. i ' .

Delle  Anitre.  Cap.  X I X .
»* Anates. Le anitre domeniche, fono cal-

de & humide in fecondo grado ; & le faluaucjie piu calde,
ma manco humide > & tutte abondano d’humidità fuper-
flua;& fcaldanogrinfreddati,& à i colerici fanho venirla
febre. fono buone come dice Martiale,folamcntc nel pet-

to
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:tó&nella coppa: il qual così dice:
. I l anima integra fam i pojla inanzi,  ì

Che vai nel petto (ilo et ne la coppa »
Et poi al caogo rendafi f auan&o.  .

Sono graui dapadire, A padite danno gagliardo nutrirne
to. Vogliono eflcr gioueni,& (lare appiccate pelate per vh
dì ò doi inanzi che (i magino. Voglion’ e (Te re empite di al
lio,di prugne,di petrofemolo,di callo,e d’oui & di fpecie,
& poivogliono edere alquanto allertate,&poi arro(tite,&
nel roftirle percolate con lardo, buttandole (òpra farina
di milio con peuere & croco & zuccaro triti. & così fi ?mé
da il fuo nocumento. Le (àluatiche vogliono efler tenute
in mollio in acqua calda, & poi darle un bollio leggiero ,
& buttar via quell’acqua ; & poi arrodirle, & prepararle,
come s’è detto. ;

’ "Delle Oche. Cap. X X . ..
.. xmk, Anferes. Le oche domeniche fono calde & hutni
de,ma piu calde Se manco humide le faluatiche,& fono e-
(crementofe,& molto diffìcili da digerire.pur le fue ale n6
fono peggiori di quelle de gli altri vccelli. I figari delle
oche fono piu humidi e piu teneri,& di miglior (spore de
gli altri animali volatili.Maftialc del figatodell’oca dice.

� Guarda come f/gonfia il bel fgato, • • ;
' Maggior delt oca : et cìm gran marauigda •

Dirai, dimmi doti e quefio erifia to ? '�
Ancora de l’oca in un’altro luogo.

Ha confettiate Foca que/li tempij ' -
D ii tonante Tarpeio, et ai m irati

' Non g ii fatti gli haaeaa ancora il Dio.
Il graflo d’oca alleagierifee il dolor delle Orecchie infulò
dentro j & diftefo (opra i labri sfeflì, molto li gioua. Vo-
gliono éflèr preparate le oche gioueni, cioè i papati,'"Se le
oche (àluatiche ai modo delle anitre, le oche naturalmett

2 te
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te hanno poco cerucllo. però fi dice à quelle fetnine firn
plici, c’hanno poco ceruello,Tu lei vn’oca. „

Velie O titi. f y ' X X I .

- Le carni de gli vccelli chiamati da Greci »'?•/*«,cioè che
lianno le orecchie ro(Te& longhe,che fpnoigalli&le
galline d’india, è mezzana tra le carni delle grue}l& delle
oche.la Tua polpa è doppia & treppia,& fimilmente diffici
le da digerire.

Delle Grue. [ a f . X X U .

T l f Grues. Le carni delle Grue fono calde & Zecche
Si neruofe : & però vogliono dare appiccate doi dì dopo
che fono date morte, acciò che diuétino frolle.gcnerano
fangue grodo Se mclancolico.il Tuo brodo chiafirica la vo
ce,& augmenta la genitura:il fuo grado infufo nelle orec-
chie forde,le gioua.& mefcolato con aceto fquillitico, Se
didefo Copra la durezza della milza,la refolue.la natura le
ha concedo, che fiano compagnate, & habbiano un Capi
tano, che le guidino.& quando fi pongono in terra, come
fe hauedero intelletto,ordinano le fue guàrde, come fi fà
iie gli edèrciti,acciò che il redo di loro podi dormire lècu
ramente. & quede guarde tengono Tempre vno de’fiioi

^ piedi leuato,con dentro vna pietra, la qual così tengono
per non dormire,& quando la detta pietra le cafca, fà dre
pito : & all’hora è fegno,che le altre fèntono >& vedono,
s’egli è alcuno che le voglia offendere. Della gru» dito
Martiale. Tu turbarti i verfi : ne la lettra

Tatta fin volata > ih turai perduta
,L'auge Ha fila del buon Palamede,

> ' Dèlie Cigogne. Qaf . X X I I I .
. jxhifY*, Ciconiae. Le carni delle Cigogne fi dima cfi

fere alquanto piu calda & Cecca, che delle grue : &per-
:  ‘ .............. che
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thè mangiano le’biffe,& altri animali fporchi,fbno abomi
neuoli à gli huomini. Hanno i Cigognotti quella natura,
che le lì accorgono che la Tua femina Ila calcata da un’al-
tro Cigognotto,mai piu non ulàn con quella,anzi col beL
co ferifcono, & cercano d’ammazarla. I cigognotti uec-
chii quando non ponno piu aiutarli, fono nutricati da
i figliuoli.

'D el  Pauone.  [ ‘ap.  X X I I I I »

Pauo. Il Pauone è caldo & humido in fecondo
grado,& difficile da digerire^ multiplica il fangue mela-
cohco>lpecialmenteeffendo uecchio. Si dice,che per una
•certa fua proprietà,il brodo di pauon graffo,fana i pleuriti,
ci» & idolori colici. & i Tuoi olii brulàti & compolli con
acetodiftefo fopra à la lepre& à le uitiglini, le mandano.,
il Pauon fi conferua morto, quando fà caldo otto dì, &
quandofà freddoquindeci d ì, & fecondo alcuni anche
doi meli, & piu. & quello auuiene per efferela fua carne
compatta,& foda,&-uolédolo far frollo,uuole effer appic-
cato uiuoper il collo,di modo che n5 fia molto llretto:poi
piccarli à i piedi una pi etra, che pur la polli leuarc, & così
falciarlo tra tanto che’l muora. & coli fi fard frollo. Ma è
da creder che fia piu frollo, & piu faporito, effendo fiato à
l!aere appiccato per otto dì fenza la pietra, non è cibo da
gentilliuomifti, ma.è: per huomini ropufii, & di grande c-
fercitio> Vuole eflèr fcorticato,lafciando attaccata la tefia
e i piedi alla pelle,&uuole effere anche bollito prima allef
fo,à tinto che fia quali cotto: & poi anche uuole effere ar-
roftitoi& percottato c5 lardo, ò infilzato de’taglioli di lar
do,&di rofnprarinoj^ di fallita,buttandoli fopra del peuc-
re i deile %ecie . & quando fi dee portare in tauola, li fia
niellala fua pelle adoffo,& fia conciato come fe fuffe uiuo,
& poi leuarUuia ja pelle.de quando fe ne mangia, bifognq
beuer uino aromatico &potente.U Pauone è di natura glo

. riofo,
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riofo, & luffuriolò, & crudele : & hajn odio i Aio figliuoli:
che Tempre cerca doUe fàglioui la Pauona,pei; romper-
glieli , & la Pauona continuamente fi gli afconde, onde fi
può concludere che le madri hanno piu amore à i figliuoli,
che i padri.Del Pauone Màrtial dice.

Quando il P auonfì laruota-> i l guardi ;
Et puoi tu darlo in man del crudo cuogo ?

DelCigno ò ver Ce(>Ino. • Cap.  X X V

�kvW  , cycnus,olor,il cigno,ò celano è un’uccello aqua
tico,che fi pafce la maggior parte in acqua, & fi pafce an*
ched’herbe. i cigni fono bianchi del tutto, eccetto il bec-
co,e i piedi,& gli occhii,& le ungi e,che fono negri. 11 ci-
gno di compleflione è limile all’oca faluatica. la fila carne
è ponderofa. però è diffi ci leda digerire, & è palio dape-
fcatori,& da huomini robufti.& dee elfer preparato al ino
do delle oche faluatichc.Martial dice del Ciglio.

I l Cigno^cti e profugo di fu a mortet .  ̂
• Cantando compie i uerficon la linguai
' Che già comincia d perder le fue fo rz e .  .

Tutti gli uccelli grandi acquatici c’hanno i colli longhi,
aleutamente hanno cattiua carne,cioè che dà cattiuo nu
trimento,& che genera humori frigidi,groflì,&melancoli
chi.Sono de gli altri uccellaci acquatici come atfgironi^a
rabufi, & finergi, che tutti fono caldi,<& fecchi. & Iòne di
cattiuo odore,& peggior fapore,& generano molti hutno
ri fuperflui. tutti quelli uccelli lono Cibi daptlcatori. non
dimeno quelli cigni lònojda riueri re, perche Tono buoni
allrologhhche quando di compagnia fi reducono con gta
cridore al|lito,quello e certiflimo fegno dell’aduerito del-
la gran fortuna in mare. & tutti li marinati hannò quello
per fegno infallibile. Le arcie, Se le fuliché * & certe àltre
uccelle limili alle anitre,ma piu piccole,lono manco catti
ue di quelli uccellacci,chc fono piu htimide,& la maggior

parte
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parte fono.fempregra/Te.Vogliono elTere alleflàte prima,
& poi< arroftite, & preparate al modo delle anitre con
buon brodo, aceto, & fpecie & Tale . .

D el Jangtie de gli animali volatili. ■
Cap.  X X V I .  ,

Mangiano alcuni il/àngue delle galline, delle anitre,
delle oche, & de i colombi domedichi: il qual niéte è infe
riore à quel di porco, quanto al gudo, & alla digedione:
pur è molto inferiore al leporino. Ma ogni /angue à qua-
ìunche modo preparato,è da digerire difficile & efcremen
t ofo. ; . ,

D el Jàngue de gli animali quadrupedi .
, . Cap.  X X V I I .  :

.  I l /àngue d’ogni forte è difficile da digerire,maifime il
graffo,& melancolico,come è il bouinorma il leporino co.
àie fuauiffimo è in pretio.& alcuni hanno per u/ànza di lef
farlo col figato, Se altri con le altre interiori.altri mangia-
no quel de’porci così nouelli come prouetti, ma cadrati.
ma quel di cingiaro niunopur ardiria di gudarlo,e/Ien~
do infuaue& duro da digerire, quel di capra è fuaue ,il
che anche da Horaero è darò conofciuto.

Delle parti de gli animali,& prima del ceruello.
: Cap.  X X V I I I .  '  '

• Per effer il ceruello focondo Platone il piu nobil mem
bro del corpo,da quello incominciaremo. Ogni ceruello,
è freddo & hiimido;& è di gro/fo fugo. Se è tardo à defeen
dere,& difficile da d igerirei nuoce al domaco. & induce
uogliadiuoinitare.uuole effer magiato inanzi ad ogni al-'
tro ciborma non d dee dare à chi iadidia il cibo.Vuole e/V
fer preparato con cinnamomo,peuere,zenzero,& origano



128 T R A T T A T O  V I.
& fale:& à eh i*l fmaltifce bene, dà notabil nutrimento^
Tra gli animali quadrupedi il migliore è quel di porco,di
cabrato,d’agnello,di capretto,& di uitello: & tra gli uccel
li il migliore,è quei de gli uccelli di montagna.

"Della medolla degli ojjì. Cap. X X I X ,

L a medolla de gli ofli è della natura del ceruello, ma
piu temperata:pnr è piu grata,piu faporita,& piu graffa: &
tolta in gran quantità,è cibo abomineuole>come anche il
ceruellomondimeno tolta moderatamente , & fe beneè
difficile da digerire, dà però al corpo buon nutrimento.

Della,medolla /pittale. Cap. X X X :

Anche la medolla ipinale è di quella ifteflà natura, ch’è
il ceruello,& la medolla de gli oflì : pur è un poco piu fai-
da,& piu dura,& tanto piu nelle parti inferiori: & è dilct-
teuole da mangiare : & non turba così il ftomaco, fpecial-
mente tolta in poca quantità, & prefta buon nutrimento
al corpo. , , '

Deli  occhio,  fa -  X X X I

L’occhio fe ben non fi troua fcritto apprefib de gli auto
ri illuftri,nondimeno apprefib d’alcuni è ifiimato un bud
boccone:& di natura è freddo & humido in primo grado.
& è uifcofo,& difficile da digerire. pur migliore è quel di
capretto,d’agnello,& di caftrato giòuenè,& di uitello:ap-
prefio d’altri è biafinato come colà fporca: nondimeno
quei,che lo mangiano moderatamente, lo conciano con
un poco di fale,& peuere,ò zenzero : & così fi fa faporito,
et fi emenda il iuo nocumento.

Del
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&ru&no- C*p. X X X I I .

< I l  grugno di porco è miglior che le orecchie: & è mufcu
lofo con carne magra:& mangiato con aceto,& gaio, Se ui

, no, è fuaue,& diletteùole. . .

7 )  eli  orecchia,  fa -  X X X I I I .
. L’orecchia è membro freddo,& fecco, graue da digerì,
i & dà poco nutrimento, per elfer neruofa, & uifcola.uuole
,  e(Termangiata con peuere,Ò zenzero,de Tale, quella di por
| co èia piu delicata delle altre. '

1 ;Della lingua. Cap.  X X X I  I I I .
L a lingua fecondo Galeno nel terzo libro de gli alimé

ti è carne fongofa,& mufcolofa,& fanguinofa: Se di natura
, è temperata,& dà nutri mento mezano fra’l duro e’1 mol-
! . le . Auicenna uuole che fia humida. Si dice, che un’huo-
’ n o mandò fua mogliere alla beccaria à comprar della car
' ne della migliore,& della peggiór,che fi trouaflè : il becca
: ro accorto & intendente le diede una lingua. & è uero che
* quando ella non dice male, è buona, & è miglior delle al-

tre:ma quando è maldicente, è la peggior di quante fe ne
tròuano. La lingua falata è calda & lecca,& genera colera,
& melancolia,& è piu difficile da digerire che la frefea .

, Dellegiandoleyò uer latticini. Cap. X X X V .
: Lb giandole, che fono in la lingua dalla parte piu in-

dietro, fono limili di natura à quelle delle tette, che non
, hanno in fe latte. & quelle della gola, & delle fauci fono
- roanifefte,& grandi.queftc fono quelle che fono chiama-

te latticini, & fono luaui, & folubili ; quelle delle tette
quando hanno il latte, rapprefentano nò fo che di dolcez
za di quello, & maffime le porcine. il nutrimento di que
fte fe fono ben digeftè, s’approffima à quello della carne,

~  R  &
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& non digefte generano humor dogmatico , fpccialmen-
tc le piu humide. quelle de gli animali di tenera età fono
migliori,& piu fuaui,& piu quelle di uitello.

Delle tette. C a X X X V / .  i

L e tette di cópleffione fono temperate tra’l caldo e'1
freddo. & fono humide.& hanno buon fapore, & dolce;&
generando buon fangue danno buon nutrimento, benché
ha no un poco difficili da digerire, ma non uogliono hauc
re in fe fc non poco latte ; che dariano troppo groffo nutrì
mento, quandofufTeno piene j.et farla nutrimento attoà
putrefattane, & ad indur febri & oppilationi. vogliono
$fler d’animali gioueni, come di uitella, & di porcellèt-
(a : & fono migliori arroftite.

- D egli interiori de gli animali, & prima d e lfi goto.
Cap.  X X X V I L

. 1 1 figato di tutti gli animali è di groffo fugo, & di dif
ficilconcottione,&di tardo tranfito. 11 miglior di tutti
quanto alla fuauitade, & alle altre cofe, è quel ch'è chia-
mato wiuvroVcioè figato : la qual denominatione ha ha*
uuto per quella caufa, che il figato dell’animale, cheli
tiene d’ammazzare così è preparato per il mangiar mol-
ti fighi fecchi, il che fpecialmente fifa nei porci, per
effer di natura molto piu fuaui de gli altri animali le uifee
re di que(l’animale.Si fanno poi anche migliori di fe iflef
fe quelle,fe elfo animai di quelli fighi fecchi fi pafeerà abó
dantemente. 11 figato adunque quanto all’animale, è piu
& manco caldo, & humido, fecondo l’animale. &piu fua
ue è quel di porco, che quel de gli altri animali i poi quel-'
lo de gli animali che fi tolgono di fot$o tetta , come
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agnelli, capretti} & uitellunè manco fono peggiori : figa-
ti d’oche Ipeciàlmehte ingraflate con mllio cotto, ò con
la fua farina don burattata, mifciara con latte ; & poi quei
d’anitre, & di galline. preparandogli adunque ne i fuô L
cibi il latte > il luo figaro diuenta giocondiflìmo, & d’otti
ino nutrimento, & facile da digerire. Vogliono elfer fl it
ti morbidi : perche à leccarli troppo, fi perde il làpore, &
diuentano piu difficili da digerire . & fiatio fritti con
lardo, ò fungia colata, ò botiro, ò olio : & fiano prepara-
ti confale, &fénocchio, & zuccaro, & fugo d’afanzi ò di
limoni. Il figatodi Capra gioua à quei, che non ueggo-
no di notte, quel di Lupo è ottima m acina per li hidropi
ri, & peri flutti hcpatici. • •

,  D elUm il^t.  Cap.  X X X T 2 H . !

L a milza alguftoè fuauilfima, per elferein lei un*
manifefta acerbità ; & per efler di fredda & Cecca complef
fione, è difficile da digerire: però è tenuta efler di cattino
fugo,perche genera fanguecattiuo,&melancolico. ,

. • \  ' � .  ,  .

' D el polmone. Cap. X X X J X »  j

I l  polmone di natura è freddo , &humido,ben che
da altri fia creduto per la rarità fua, & leggierezza e (Ter

caldo,& fecco. & è piu facile da digerire che l’uno, & l’al
tradifopra, ma nutrifce manco che il figaro, & genera
nelcorpohumorflegmatico.il buon polmoneuuoleefi.
ferd’animalfano, giouene, & di buona temperatura,&
piu pretto gratto che magro, come di p orco ,d isello, di
capretto, d’agnello, & di cattrato giouene. 11 polmon
jiiuolpe è adoperato per fingular medicina per i tifichi.

R * Della
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D el cuore. Cap■ X L :

I l  cuore è freddo, & fecco. di fuflantia è carne fcbro
fa , dura,& di poco nutrimento, & difficile da digerire, &
di tardo tranfito, pur fe farà padito bene, darà al corpo
buon nutrimento, & confortarà il cuore. & giouaàchi
trema (pedo il cuore, uuole effer preparato con fale,zenze
ro,& peuere.

Del'ventricploydella matrice,^degli intejìini.
[ap.  X L L  ]

P i v dure fono quelle parti che le carni, però anche le
ben fono ben digefte,generano nondimeno fugo non del
tutto lànguineo nè laudato, ma frigido & crudo. onde
hanno bifogno di molto tempo, prima che pòffino ben di
gerirli, & mutarli in buon fangue. tutte quefte.parti fono
fredde, & lècche.& uogliono effer graffe, & preparate
con croco, zenzero, & peuere, & fale. Se ne dee mangiar
poca colà, et beuer dietro boniffimo uino. et non è palio
da cortegiano.

Delle reni , ò rognoni. Cap. L X l l .

, S o n o  da alcuni connumeratele reni conle giandole.
fono calde & fecche, & d’alimento molto uitiofo, & diffi
d ii da digerirei fono di làpor trillo, & d’odor d’urma:&
rendono per il corpo un color giallovil fuo nocumento li
toglie elfendo preparati con aceto, peuere, & fale. li fuol
dire : Perche li fa, che mal dbo è il rognone, Non ne cer-
can le donne un Ibi boccone. .

- . De
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D ei tetticeli. Cap. X L I I I .  -

Sono i tefticoli di natura caldi & humidi. quei de’poN
ladri fono lùauiffimi, Se danno al corpo ottimo nutrirne^
to,& anche quei d’animali quadrupedi di tenera età:quei
•de gli adulti, come di toro, di caprone, & di montone,ibi
no infuaui & difficili da digerire & di vitiofo alimento. &
perche i tefticoli fono fpecie di giandole,come quelle
delle tette Se delle fauci, fono della natura di-quelle; non
però fono di così laudabil fugo» anzi hanno non fo che
d’horribile odore, fpecialmente quei de gli animaliche
coifcono, Uguale odorerapprefenta la natura della fper-
ma che daloro fi genera, fi come anche le reni la natura
•delfvrìna. . . . •• . • . ' : ’ , ; 1

'Defaffungia > & delfeuo. C a p X L l l I L
L’vna,& l’altro di quelli è oliolò : pur d’humiditade

& liceità fono tra fe differenti: perciò chel’affungiaè vna
cofa humida limile à l’olio per longa vecchiezza conden-
làto^ & quella ftà in gli animali, efié noti ruminano: il fe
uo poi è molto piu fecco che l’affiungia: & è la piu parte in
quelli animali che ruminano: però fe fi lcalda& fi dile-
gua, facilmente.fi vniice, & fi condenlà. L’vna & l’altro è
caldo &humido : Se dà poco nutrimento. & piu tofto è
condimento che alimento delle carni, che nutricano.

. . .  . ■ *  ■
Del lardo t &detgrafo ,3 nero vnte.Oap. X L  K
11 Lardo & il graffi) fono quali quello ifteffi) ch’è l’all

fungia Se il feuo, fe non cheil lardo Ipecialmente è quei
graffi), che ftà fotto alla cotica del porco. il qual lardo na
turalmente è manco humido chela fungia.il graffiala firn
già, & l’vnto, fono vna colà medefima. ma l’affiungia fi
chiama quel graffio, ò ucr quell’unto di porco che ftà in-
torno alle reni, Sealle budelìe. & fi vngono con quella li



334  T R  A t T . A : T  <*  V I .  ?
affili del carro, onde ha ptpfo ilnòme.  il  graffi)  è  nome
piucommuncà tutti ^lianimali, come graffod’orlo,di
"raffi), di eauallo,&còsi i’àffimgia d’oca, d’anitra, àdT.gal
lina, ò di capone,& fimili.Sono tutti di natura caldi &hù
«nidi, non fi mangiano come cibi,mia fono condimenti de
jelial tri cibi : & pur fé alcun ne mangia li generano nau»
k a , relaffanoil ftomiaco,&faCjlmentenelftomacocaldo
fi conuertono in colera, & generano ftègma&oppilatio*
ni,& corrompono gli altri cibi nel ftomaco, facendoli lo
uigare& nuotar dentro . ’ ' <

. Della cotica. Cap. X L V I. 1

La cotica s’intende qui quella di porco. è fredda &/cc
ca. algufto è diletteuole quando è ben cotta, & che non
fia rancida : & dà nutrimento vifeofo, & oppilatiuo : ma
quando è ben cotta, vuole effer condita con peuere, &
zenzero, & aceto. '>

Delle ale.  ; Cap.  X L V l l .

; Le ale d’oche (bno commode à digerire & à nutrire, &
piu di quelle quella d’animali compiti,come di pollaftra,
gali ina, capone, fafano, pernice, qualiaà limili, che fono
piu temperate delle altre parti ,& danno anche miglior
nutrimento. conferifcono a’conualefcenti,perche hanno
in fe poca calidità, & fono piu facili da digerire. Le alea-
dunque di quelli animali, che le efferc! tono à volare,on
de fi confuma la fuperfiua humidità, fono migliori, & piu
dé gli vccelli graffi,che de i magri. Le ale de i pipioni fo-
no come quelle de i pollaftri, & anche piu fàporite,quan-
do cominciano à menar le ale. Le ale de gli animali non
compiti, come pollaftri piccoli & pipioni mal maturi,
non fono così buone, ma migliori fono le file cofeie.
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D e i  piedi.  Cap.  X L V I I I .
( I piedi quali di tutti gli animali fono à nutrire inetti. &
pur fono temperati, & danno nutrimento vifeofò & oppi
latiuo, ma non troppo grotto.fono piu laudati quei dinari
zi; come d’agnelli, di capretti» di vitelli, & di porcelli. &
perche fono diffìcili da digerire, vogliono eflcre anche
fotti, fin che fi lafcino i nerui da gli otti, Se vengano tene-
rì.& vogliono ettere preparati con aceto,croco,& peuere.

Dede creSie -, & barbe de' Calli. Cap. X L i X .
. Le aette & le barbe de’galli nè fi laudano, nè fi uitu-
perano. •
, Della coda; Qap. L .
- La coda è calda di compleffione, Se nutrifee affiti bene,
feben’è faftidiofa al ftomaco : & piu li nuoce, quandofo
he mangia in quantità, Se genera colera rotta, & nuoce al
ftomaco & al capo. • ' .

Delle carni de gli animali quadrupedi. E t prima del-
. , la dijfer entiatra gli animali domeflichì&  /

Jàluatichi. Cap. L I .  .
La temperatura de gli animali domeftichi è piu humi-

da che quella de i faluatichi : Se quetto per l’otiofità della
vita, Se per l’aere, nel qual uiuono. quei c’habitano ne i
monti, s’affaticano Se s’ettèrcitano molto, & anche uiuo-i
no in aere piu fecco. però hanno carne piu dura, & parte-
cipa di niuna ò di pochittima grettezza. & quella è la cau-
fa che fi conferua incorrotta piu giorni che quella degli a-
nimali domeftichi Se otiofi.èt ancora fi manifefta,che l’ali
mento che etti ci danno, è manco eferementofo: ma per il
contrario quello alimento è piu eferementofo che fi pren
de degli animali domeftichi Se otiofi. onde è mani fedo ,
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che tale alimento nutrifce piu che l’altro» & generi anco-
ra fugo molto migliore.Vltimamente nel giudicar la hon
tà della carne» fi dee confiderai il luogo del pafcolo, lo
éfiercitio dell’animale, ciròaà i Tuoi membri» & fé fono
nati di poco ò d’afiai tempo, & fe fono nutriti di buon lac
te ò di cattiuo. & cibo niuno è piu propinquo alla conuer
fione del (àngue humano come è la carne. & quella che fi
alleila, rende il nutrimento humido ; & quella che fi arro
ftifce & fi frige, lo rende (ècco.

Dèlia preparatane della carne. Cap  L I J .

L a carne allefiàta ricéue grade alteratione dalle co(è ;
fe fono calde, ejla fcalda; & (e (oqo fredde,ella infrigida:
& anche fe fi aggiungono dentro fapori, quelli le danno
la (ha virtù che hanno, l’arrofiita in fu le brafcie & nel (pe
do, fortifica piu il corpo, & è piu difficile da digerire. la
fritta dà piu nutrimento, & è piu leggiera da digerire, &
anche piu s’è fritta con olio, la allegata prima, & poi arro
(lita»diuenta migliore, & piu facile da digerire.

D e gli Agnelli. fap.  L  I I I .

KfiUw&pu. Agnelli & agni. La carne d’agnello è cal-
da & humida. & quanto più è tenero & piu giouene l’a-
gnello, tanto più è humido, & piu generatiuodi flegma
vifco fo. però migliori da mangiare, & piu nutritiui (b-
no gli agnelli, che fon dislattati. Vogliono elTere arro (li
ti con rofmarino, & mangiati con cinnamomo,#; peuere,
& fale, & fugo d’aranci. La carne di ca(lrato,(pecialmen-
te d’vn’anno, ò al piu di doi, mezana tra’l graflo e’1 ma-
gro , è temperata di completinone : pur alcuni la mettono
calda & humida. Vogliono efier nutriti di buoni pa(coli
d’herbe odorifere: che così fi genera dalla fua carne buon
nutrimento .la fua carne è buona leda & roftita. La car-
ne di montone, è catti ua,& dà nutrimento cattiuiflimo.

La
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, La carnedi pecora , .quando ha paflàto do! anni , è catti-
ùa: & quanto piu è vecchia, tanto è peggiore : è dura da

: fmaltire, & dà trillo nutrimento. La pecora ha manco cer
: nello die gli altri animali quadrupedi » come dice Arido
: téle : però lì dice à gli huomini di poco ceruello ò di poca
: memoria > pecorone» & alle femine pecora ; ò uer, tu non

hai piu ceruellocome vnapecora.

. i 'Vitelli. Cap. L I I I I .
bufi*, it»xu. Vitelli, & vituli. Sono temperati i vitelli*

& declinano vn poco al caldo,&all’humido.quei,che lo-,
no nouellamente nati > fono troppo humidi, & niente fo-
lio favoriti. quei che padano vn mele & mezo, & anche
doi, «che fono gradi, fono facili da digerire, & genera-
no buon (àngue, & danno buon nutrimento. & quei che
fono tolti di fotto tetta, l$no manco humidi,& dmilmen
te fono facili da digerire, & di laudabìl fugo. Le uitelle fc
mine nella qualitadeaviua cioè calda & freddarono piu
temperate, & nella qualità padiua cioè humida & fccca,
tirano piti all’humido. però fono piu temperate, &piu di
letteuoli, che i vitelli mafchi. Auerroe nel libro V.delle
Collettioni dice in quello modo. Le carni de’yitelli fono
buone, per non hauer quella vifcolità, frigidità, & deci-
ta , che hanno le carni bpuinc & vacchine vecchie:& fono,
piu odorifere che le altre carni; & in quella parte fono mi
gliori che quelle de'capretti, per manifellard del tutto in
quelle de’capretti vna certa mucillagine, quando indeme
fi cuocono : ma migliori fono quelle de’capretti, perche
generaap migliori humori.in quello luogo hanno i medi
ci da Ipecu lare per eli infermi *
: B»«*xf»<(ir<> Buburas carnes, le carni de'boui gioueni,

cioè manzi, & manze torize d’vn’anno, di doi & tre, fono
calde & fecche.& fe ben fono buone ,& danno buon nu-
trimento9 tendono però alquanto al melancolico . Sono,
’ .................  ■ 5 cibi ‘
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cibi da arregiàni , & da quei c'hatjifo 'iòbuflóM' fldmacó!
&[e d’ì nuerno ftaiabo morti, & appiccati al fercno,aCciq
f he fióllifcohè, faràrtn'o ancorpjadeficati, & fene potrà
mangiar con altri cibi eletti,che così fi corteggierà cjtlej-
fa fua poca màlitia. Le carni di vacche gioueni,cioè mari
2e,fono mancò'fecché che de i màzi.Le carni de’boui vecj
chi & delle vacche vecchie fono piu lecche che quelle di
capre> & fecondo Galeno fono cUire;da digerire : & per
elfer fredde &(ècche, generano humori melaucolichi.
& fe i fecchi di compleffione vfaranno di quelle carni, fa*
cilmente incorreranno in morbi melancolichi, cóme ró-
gna, (lizza, lepra, varici, & febri quartane : & ingroflano,
« indurifcono la milza. La carne ditóró, quanto alla bó
t i del fugo & alla digeflione ,.è molto.trifta'. t)e i buffali
fi dee dir, come s‘è detto de i dfyneflicliiì fe non che fono
affai piu fecchi ,& piu duri da digerire.

T )e i'T o r c i. . C a jp .L V . .

1 *o7/>w, Sués, porci, &pórcfeflL Diremo de i porci,hauen,
do rìipetto alla età loro. Tutli fonò caldi & hrnnidi : pur
quei, che lattano, hanno piu deH’huniidò efcrementofof
& manco del caldo: onde danno poco nùtrimento. Mau
fiale di quefti porcelletti cosi dicet - ,
: lhanzirnifiapojlotlporctUeìto, /  '

Nato dipegra madre >& poi pàfciuti
Di mero latti >& mangifi il ricconi '

• Di quel porcello, che d'Et olia viene . ? •;
Quei d’età matura, fono piu caldi, & manco humidi dé
i gioueni, & danno alimentò humldoj deche toflonutri-'
fce,& toflb fi trfoluc, fpecialmehte' ih corpi gtbùétti,St di
buono effercitio. 1 vècchi fono trifiì da digerire , & per-
che perdonoaffai deirhumidOgeneranocattiuofangue.'
i poi cellettr gioucni arròftfti., de bei» «fonditi con herbe

i •>j '-j odo—
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odorifere >& fpeciepi acpno'ai^Icuni c’^anno lo'ftoma-
co rcccQyt^ i ^ j ha lQ Homac&huPiido» molto fono no
ciuf. Galeno dice,che}»cajnedi porco d i nutrimento
jnaggior, che ogifaltEa carne ì & fé bene è vifeofa, & dif-
ficile da cUgeiitey genera: nondimeno buòn fangue, &
che è limileall’huoroo *&piu, fi dice per colà certa, che
alcuni federati hoìpiti hanno mdToinanzL à i cOnuitati
lacarnehumanain vece di porcina » che nè al gulto » nè
all’odore niente s'accorgeuano, che fulTedidante dalla
porcina. Porria alcuno dubitarci che modo la carne de’
porci dà maggior nutrimento, eflendafra le altre tempe
rata & mediocre, come che quello animale Tempre nel
fango & ne 11 c-Jordure fi verfa,;& li nutrilce. laqual dubi-
tar ione alcuni rcfofuèticlo dicono» che le il corpo del por
co non lulfcrnoltQ ben temperato, non poti ia mai cpn-
uértire il cattiuo liutiimento in buona carne, perche fi co*
ine fono de eli huomiini di corpo ben temperati & lini, Oc
ìion fonooffefi da’ cibi di cattiuo fugo,che lanatura a
tempo conuerte jlfpgo cattiuo in buono: così anche f i
ne gli animali brutti> gli doir.achji fiumidi adunque non
digerifeofio bene ja carne di porco» ma Ir forfocano qua-
li fi làdano, Si incontanente generano vna fupeiflua
fiumidità. & fe il porco è nutrito di fighi fccchi, jla fuà
carncgepera buon fugo & laudabile , coirle fi co dupla in
Grecia’. I porci cingiari , per non elfer tanto humidi ne
pienidifuperflaità, cornei pòrci domelìichi,hanno le
lue carni fecondo Auieéqnapiiu facih da digerire, .& piu
Saporite, dhc le altre carni faluatiche : & fi mangiano piu
predo d’inuerno che d’edare. fono cibi da domachi for-
Vi&di glande edefeitio, perche anche danno copiolo i\u
trimento. Le carni di porco ialite » & condite, con pe-
tiere ò à modo di perduti* ò di falficioni , fono piu calde»
& perdono queU’humidó fupeifluo,.che haneuano; &
mangiate eooledtrecarnilaudabili ,modcrfttaincn#e pe

' ** •'“ *’ ' "...... ............ " $ a * ro,
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rò, incitano l’appetito , & dannò nutrimento affai buo-
no . parli cingiari fé deano effer buòni & frolli > vogliono
effer cacciaci de battuti ; & .quando fono (lati mòrti, ftarè
al feretro d’inuerno : che così fi frollifcano, &diuentano
piu faporiti ; & gran parte fi emenda de’ fuoi nocumenti.
Delle Lucanichc ,che fono falficioni} ò ceruellati, così
dice Marciale : ;

Vengo figliuola di sì bellaporci,
Lucanoci di Marca o uer Picena ;  -

' Onde vien datavna corona grata'
A quelle pulii et cibi, che fon bianchi .

D e iC a p re tti. Cap. L V L

- *><*«!> hedi, i capretti. Non e da marauigliarfi, che dlf
cattiui padri & madri nafoano così buoni figliuoli ? come
fono i capretti. La carne de’capretti è molto lodata. & c
temperata,&infe  non  ha  malitia  nè  nocumento, fpe-
talmente quella di quei che lattano : non fono però mol
to propinqui ati’humido. Vogliono effer mangiati grólt
fi & graffi ; perche pìcciòli 8t magri fi, dilongaùo dalla

-'bontà. Siano d’età circa vn mele. La fba carne è facile à
digerirli .& è miglior ralleflàtà,& chel’arroftita: & quaù
-do èfredda, è più fàporita', genera buon (àngue. 'Onde
Auicenna dice, che la miglior carne de gli animali qua-
drupedi, è ileapretto, per éffer piu diletteuole,& piu def
licata delle àltre carni. & non è palio da uillano. alcuni
dicono, chè non è buono à chi patifee il dolor colico.I ca
pretti rolli òdi color giallo, fono migliori che gli altri.
Marciai dice del capretto.

SlueJ?animai lafeiuo, "et molto indegno
Del ver de Bacco t le pene fatifice»
Perche tene/effóndo ojfiefi i l D io,

* . Tf5>«f, hircu$,IfBecio,èaniinal caldif£mo,&èmoltò
. v - - libi-
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libidìnofo.ha lafua carne cattiuiffima,& peggior,che quei
la di capra. La natura del becco,è,che,fé ben uede gM altri
becchi mòtareadofioalle capre del fùogrege,nd s’adira,
nè manco combatteper la fila femina,come fanno gli altri
animali. però fi chiamano becchi quelli huomini, che ha
no i coftumi de’becchi.• & fi ftima, che quello uocabuld
becco fia tirato dà mediò, (tw/Sf ucce Greca, che uiene
i  dire adultero, cioè quel che fa i corni, ma fi ufiirpa per
quello, à chi uengono fatti i corni ; Vogliono alcuni, che
colfanguedi becco per fua propria calidità,& non per
proprietade occulta il diamante fi rompa, & anche fc
farà pafctuto d'edera , romperà le piètre^ddlè reni,
Scdeflauefica. , , , .
*’ 11, Capro,il qualfi caftra,quando è capretto, da aldini
è.tenuto,& fi lafcia crefcere,et uenir grotto, pèr hatier mi*
glior carne,che non hdnno i becchi,et le capre,de è quali fi
mili à quella de’capretti. ; 1
f Aìij, Capra. La capra è molto calda,et lecca,et la dia car1
nedura da digerire,etpeflima,lpécialmente quando è ucc
chia,ét genera fangae melancolico. Le gioueni nondime;
tao et nel principiò et nel mezo delimitate, diuentano pHi
grafie,perche all’hora è copia di rami fogliofi,de’quali ef-
fe fi fuoleno pafcere.La capra è di temperamento men fec
co che il boue:ma comparata all’huomo e al porco,è in fic
cita molto fupcriore. Dice Archelao,che réfpirano per le
orecchierà Tempre hano la febre. il filopolmone così cal
•dodiiol uia mirabilmente il ueneno,et fubito mitiga il do
lor, 11 fumo de icomi dicapra,eccita la epilepfia.
_ &»(*&, Caprea. La Capra làluatica è anche molto piu
calda, et lecca. la carne di quella capra ìaluatica è di mi-,
glior fugo, che quella de gli altri animali làluatichi, et haj
una certa domeftichezza col corpo humano,che gioua à i '
corpi humidi et troppo pieni,ancora à i dolori colichi, et
alle epilepfie,ct à i dolori de’nerui. ma llagna iluentrc. ~

Della
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pel la qual Martiale così dice. ;

Vedrai fu i corno d ^ t alta montagna "
£lue[fa cafra pendere^ & parer a i ti.
Che cafchty&cosìqaejìa ingannai cani,

n/>»'£, Dama,la Camozza,è quali di quella ifleilà natura.
P i quella ancor il medefimo Martiale. ,

$ifà temer col dente ilfiercingiprOj,
Jl cerno fidifende con le come, k ,
Che (ofa fiam noi debili camozze ? •  ,
Sianfoprefitra à ognuno,che notprende^ \

D e i Caprioli, & dei Cerui, Cap. L V P -

� k\uu nd ìMpù, Capreoli,& Cerui -1 Caprioli,e i Cerui,
quando fono gioueni &.gralfi, fono mol tolaudati. La fui
carne è temperata> et migliore, et piti làporita » et di mi-
glior nutrimento,che tutte le altre carni fajjuatiche .quei,
che fono domeflicati ,fonQ piu temperati : pur danno un
nutrimento mdancolico,et fono fadli da digerire,fpecial
mente la inuernata:et migliori fono le femine.et quelli ta
li animali fon tanto buoni.et tanto laudati,che fenza altro
làpore per le ualenojpur preparati à rollo, con rofmarino,
faluia,et peuere,et garofoli,et altre lpecie,con un poco di
aceto,ò con fugo d’arancio,fono molto piu làporiti. la me
dolla et il grafie» de cerui diflipano et mollificano le polle
me dure.

"Delle Lepori, & de i Conichij. Cap. L V J IL  ’

a <>*\ Leporca, le lepori, viJWvWw , cuniculi. ico-
nichii fono animali naturalmente timor oli ,.cr piu i coni-
chii:però fi dice airhuomo timido,tu no n hai piu animo»
che un conichio.fono caldi tutti dui et fé echi in fecondo
grado.Dei conichio Martial dice.

'• .............  •  • jGodeli  *
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* Godefì ethabitérne le tauernéy ♦ ‘

Stà tjt1 animai-) chemóftfo ali » imiti •
♦ •  ■ Lètteefeàteetluòghipitifeireti: -  .  '

Et piu ditta dice1 della Lepore. . ;
i  ' Si coki e i l Tordo e tra glittccelliilprimo. '

Così è la L tfìc tra ìqttadraptdanti.  ' ............  *
Migliori fono le cftrni4eigioueni>&di quei, che fono
prefi da i cacciatori. & così folto piu facili da digerire,ben
che liano naturalmenre alquanto graui : & generano (àn-
gue graffo,& melancolico piu che le altre carni: riondi mq
no fono di miglior fugo,che quelle di boue, & di pecora,
fanno ftar magri coloro,che ne mangiano,& oppilano il S.
gara & la milza Secondoalcuni la carne dì lepore àllelfo-

t ta con quella di pprco,ò con polli graffi, e molto piu fonai
j ma uuole e (Ter bollito feto il rofuTarino, il qual da alcuni
i echiamata herba leporaria. & uuole effer preparata con
( quello fuo brodo, aceto, & peuer bianco. pur la maggior
i parte la mangia arroftita con elfo ròfmarino : & fritta nel
( deleguo di porco,& così è piu foporita, fpecialmente pre-
; parata con pcuerataacctofa,&có rofmarino, & fogo d’ara

Ciò. alcuni hanno dato per fingular medicina l’òlfo rotori
, do della gamba dinanzi della lepore, poluerizato. in uino

bianco,per il dolor di fianco,& per romper la pietra delle;
reni:mafecòda Raffisquefto oflo integro uuole efler brìi
foto,perche così è molto piu efficace al detto mele.il fimi-*
le fi dirà del copichio, Àuicena dice, che per il brodo di
carne di lepore s’acquetano i dolori podagrici, & delle
giunture » & I’operation di quello brodos’auicina all’,ope-
ratimi del brodo di uolpe. . _

D e i Caualli y de gli zÀfìniy & dei ìJHh Iì , &JtmilL -
Cap. L I X .

f»»#/, equi, i Caualli, «>«> Afini > Afini foluatici;
•>*>«,muli. La carne di quelli animali è abominevole da

• efièr
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efler mangiata, & pyr fc fc ne mangia in luogo di neceflì-
tà,genera fugo uitiofiflimo : & è difficiliffima da digerire,
& molto contraria allo ftomaco, & fono chi mangiano la
carne di Lione,& di Liopardo, et di Pantera, et di Dama:
et la cuocono due uolte.et in alcune regioni fi ufa in cibo
la carne de’cani,et Ipecialmente caftrati,et graffi.

, Della Volpe y Cap. L X .

a  *•*»£ j Vulpes, lauolpe .'La carne di Volpe ancora fi
mangia dai cacciatori l’autunno, perche all’hora per le
uue fono grafie,et buone da mangiare:et tutti gli altri ani
mali ancora, che hanno abondantemente le pafture loro
conuenienti,fono damangiare.di (è ifteffi migliori, come
fimilmente anche fono peggior quelli, à chi mancano ta-
li pafture.

D ell Orfò. Qap. L X h

Afy»*, Vrfiis.l’Orfo. la Carne d’Qrfo è calda et lecca, et
molto difficile da digerire : et genera molto flegtna, per-
che abonda di molta humidità fuperufla. nel tempo della
ìnuernata ha per natura di Ilare addormentato gran tem-
po lènza cibo.ll graffo d’Orfo è molto caldo : et e efliccati

• no et refolutiuo delle uencofitadi generate da flegma cru
do. il lùo cerueilo è colà uenenolà.

DelTaJfo. Cap. L X I L

t /w , Taftus. IlTaflb è della natura del porco cingi*
ro ; ma è piu humido affai il fuo graffo e quali di quella utf
turche è quel d’Orfo.

Del
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D el R i ^ o . Gap. L X l I l l

Echinus.il Rizzo ha la Tua carne calda & humi-
da,& difficile da digerire, quella carne continuata in cibo,
induce difficultà d’urina : però ella fi dà à quei che in fon.
no piflàno in letto. & uale in le paflioni del polmone ufiu
ta in cibo : feccata poi, & fatta in poluere, & data con l’o-
ximelle, uale al dolor delle reni. Rafis afferma, che il fan
guediqueft’animalemefcolato con tanto altro d’olio di
mirto,&diftefo (opra del uentre, & fopradelle parti fe-
morali di quella perfòna, che fi trouerà ligata & incanta-
ta , potrà hauere il fuo intento, fe è mafchio con femina ;
& le è femina,con mafchio •

D el Gatto. Cap. L X V >

a ÌMVftt , Feles, catus, il Gatto. Secondo Rafis la carne
di gatto è affiti propinqua in compleffione à quella di lepo
re ; ma pur è piu humida, & piu molle, & communemen-
te piu grafia, & genera humor melancolico.ella fi prepara
come quella di lepore. Le fue ceruelle fecondo alcuni fan
nodiuentar matti quei che le mangiano . Lo Aereo del
gatto negro fecondo l'opinione d’alcuni, ha quella pro-
prietà , che fuffùmigato alla femina c’ha la creatura mor-
ta nel uentre,la fà uAir fuora.

D el Sor^o. Cap. L X V I .

MvV, Mus, il Sorzo ', il Ratto , il Topo. La carne
diSorzo è calda , Se humida : Se continuata in cibo,
ella difcaccia l’humor melancolico , colà che è fàci-
le da credere , perche vn contrario caccia l’altro • *
Iforzi minutamente tagliati,& empiaflratifbpralepun
cure de’ feorpioni, le Amano, barrotti ti dati ne r cibi

-  T àfàa.
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à fanciulli,li leccano la faliua che troppo gli aboda in boc
ca. Si dice, che il fuo Aèreo ha uii tu folutiua : chediftefo
con olio & Tale fopra le natiche, & anche fe ne fanno del
le cure con mele, & fale, lì muoue il uentre à fanciulli, &
li fanuo buona operatione : de trito con aceto cura l’alope
' eia: & beuuto rompe la pietra della uelìca.I forzi s’ammaz
2ano (lafciamo andar lo ar fenico,che hora fa l’effetto,bo-
ra nò ) con la Ipongia minucciata,& unta,de infarinata,co-
me anche i cani : fà il medelìmo effetto anche la feorza di
ferro ben minuta, & impattata con farina, & gratto . il
medelìmofa lapoluere delle radici d’ellgborobianco,&
del negro.

'DelGirro.  Caf.  L X V 1 I .

' f. A«»f, Gliris. Il Girro ,che pare ad alcuni che lìafor*
20 làluaticOjli ftinia ètter di compleflìone limile alfQrfo:
& tanto abonda d’humidità, che fottoca il caldo fuo natu-
rale: onde è sforzato liar quali tutto’l uerno addormenta-
to : & quel fuo fonijo lì conuertifcc in fuo alimento > per-
che così s’ingralfa. Onde dice Martiale :
( lo dormo tutto l uerno, & in quel tempo .

Dittongo anche piu graffi, & dininna .  *

Altra cofa mi pafcotche di firmo.
Di quello non lì troua gran giouamento,nè gran nocutné-
t o . La natura di quello animale èdi efier compaflioneuo-
leà nutrire con una notabilpietadeifuoi padri, & madri
ftracchi dalla uecchiezza. • .

. Dette lumache. Caj>. L X V L I L  .  ;
r  *  • 1 - � * � * » V

. S’vsAtfó. frequentemente, & in Grecia & in ltaliapcr
cibo le lumache,chiamate Grecamente , & Latina-
niété cochlea?, Se Limace$,& Itàlicamétc chiocciole,& lu
mache. Le quali benché lìano di carne dura, & per quello

, . ,  anche
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anche difficili da digerire, nondimeno digerite generan-.
do fugo groflbjabomdantementc nutr^conO’ì II fugo loro,
è lubricatiuo del uentre,come anche de gli animali coper
ti di gufcio. Onde alcuni condendole con olio » garo, &
uino,ulano quello brodetto per lubricare il ueritre. Ma fc
ui  piace  d’ular  la  carne  di  quell’animale  come  cibo  foló
che nutrilce,quado prima le hauerete brouate in acquaie
traportarete poi in un’altr‘acqua,in la quale un’altra uolta
le alleerete > poi in fine le condirete [ con fale,peuere,8c
tofmarino,& làluia,& petrofemólo, ] la terza,uolta poi le
alleflàrete così condite fin tanto che tutta la Tua. carne I14
ben mollificatatperche in tal modo preparate , conltipa-
ranno pur il uentre,ma daranno al corpo honello nutrirne
to . Auicenna nel capitolo delle ollriche nomina le luma
che elTertanto eficcatiue,che peliate infieme con i fuoi gu
fci, alcune donne lene empiallrano le tette per elficcarlt
illatte. .

Delia Tejìudtne. Cap. L K l X .  ..

x«tJn, Telludo. La Teftudine, ò uer bilia fcudellera, è
fredda,& lecca, benché aboridi d’humidità fuperflua. ge-
nera naturalmente melancolia,& è inimica alla uilla. on-
de fe ad alcuno li mettelle del fuo langue ne gli occhi, ò le
gli fi bagnalfero di quell’acqua, doue è Hata cotta lì acec-
caria. & alcuni dicono,che il fuo làngue beuuto,molto co
ferifce al mal caduco . Vuole ellèr conciata in quello mo*
do:prima tagliarle uia il capo, la coda, o i piedi, quado s’è
cotta due uolte in acqua ;& poi fuifcerata, mondata, &
lauata;& la terza uolta cotta con uino eletto,& acqua,& a»
ceto,& con un poco d’allio, poi fia condita con peuere, &
garofoli. Quelle C’habitano in terra, fono piu fuor di pe
ricolo, che quelle di fiume. non è palio da fignore, nè da
huomaciuile. .

T  » Delle
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'Delle Rane. Cap. L X X *

’B*7f*x*iì Rana?. Le Rane fono fredde,& fecche > benché
anche quelle abondino d’humidità fuperflua. Sono graui
da digerire, & generano (àngue melancolico : & poco nu
trifeono, & male. Tagliatole il capo, & le (palle, & tutti
doi i piedi, & tutte due le mani, fpecialmente quelle piu
grafie fi ledano in acqua con olio, & Tale, & petrofemolo,
& peuere, & garofoli. quelle che non fono fi grafie, &le
piccole, fi roftifeono in là padella con olio, ò con dele-
guo di porco, & fi preparano con agrefto, & fenocchio,&
peuere, & garofoli, & zenzero , & zuccaro. Sono lauda
te le rane da alcuni per i leprofi in la lepre non conferma-
ta , come anche le bifie. Le rane, che fono maggiori del-
le altre, & che di raro fi trouano così grolle, fono atte ed
ferfchiuate,comeuenenofe, perche fono di natura dei
rolpi. Rafisdice, chechibeuerà una dramma di poluer
di rana difcollata, & fecca, con uino, ò brodo, darà ca-
tto molto tempo feguitando quello, darà callo fem-
pre.Si dice che la cenere delle rane bruiate è rimedio al
(angue, che efee dalle uene, efiendo (parlo(òpra. fk me
(cola» con la pece liquida che lana le alopecie.
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Nel quale (1 ragiona del nutrimen-

to, che lì prende dagli animali
.. acquatili.

O N O molte fòrti, & differentie d’animali,
che viuono in le acque.Hòr habbiamo da dire,
come di fòpra habbiamo fatto : le fimilitudini
tra efli, le quali appartengono all’vfb del viuer

fiumano & della medicina.Diremo adunque generalmen
te de i pelei,& ordinatamente, & prima.

De i  pejci  di  piu fòrte, & prima di quei et acqua
jà ìja . Cap. I.

l'xjfvw, pifees, i pefei. Gran fatica è,& quali imponìbile,
a nominar tutti i pelei ,' che fi mangiano,& quei che fono
piu laudati in diuerfiluoghi. ma ci contentammo parlar,
ne pur tanto, che fi podi conofcere la natura loro, quanto
al beneficio, & al nocumento, & al co reggimento. Que
fta è ofieruatione generale in tutti i pefei : che ogni pefee
è frigido Se humido, & chi piu Se chi manco ; perche quel
d’acqua dolce è piu frigido Se piu humido, che qucld’ac-
qua falla. & in quelli d’acqua dolce, come il lucio,quello
è manco frigido & humido, che la tenca Se l’anguilla, &
& il bulbaro, & la raina. Se pur anche per maggior fàtisfàc
tione,fi defeenderà alquanto alle particularità. Se fi come
Qgni pefee fpecialmente che fia frefeo, genera humori
flegmatichi, così anche è oppilatiuò, & vifcofò,& nociuo
a chi patifee dolori colichi,& iliachi.il pefee frefeo è cibo
da colerichi: Se fe i flegmatichi ne vogliono magiare, è be
ne, che fi correggano con colè calefattiue,acute, Se falle,
& acetofè. I pelei d’acqua falla fono migliori generalmen

cffendoli fattala debita preparationc. quei che fono
- s. : flati



IJO T R A T T A T O  V I I .
fiati prefi di poco tempo,* che hanno la Ina carne foda&
frigida, fono piiglioride gli altri. Et quello è quel,che di
ce Galeno nel libro della dieta fotdlè. Tra i pelei d’acqua
falla ce ne lono di grandi, & dipiccioli > & di frefehi, &
di falati : & di quelli làlatìalcuni lono falati di frefeo, &
altri inuecchiati in lai e. & tutti quelli riceuono la bontà,
& la malitia dal luogo, doue Hanno, & doue fi nutricano.
Lo ifteilo Galeno ancora nel libro terzo de gli alimenti
trattando de i pelei lattatili, dice : Chiamanopelei fitta-
fili il Icaro, la merula, il tordo, la giulia i la fuca, la per-;
ca da i luoghi doue fi trouano à conuerfere : perche noti
fanno dimora ne i luoghi molli ò areno!!, ò ne i lidi ter.
rei, ma fi ne i promontori; petroli & fattoti. & tra. quelli li
crede che il fcaro di fuauità fuperi gli altri:dietro à quello
le merulee,i tordi, poi le giulie, le fuche,& le perche. Ma
l'alimento che da quelli fi prènde,n6 folamente^è facile à
digerirli, ma anche è finiffimro a* Corpi fiumani, come
che generi fingue ihezano di confiftentia : & mezanoio
chiamo quel che non è molto lottile, & acquolo, nè mol
to groflo. Dice Auicenna, che frài pèfei marini fono mi-
gliori quei di carne fottile, & Ipecialmente quéi coabita-
no ne ititi petroli, óarcnofi, come tòno le foglie, i rom
bi, i varoli, le orate, le angoligole, le pafiere, gli arbori y
le mende, i barboni, & limili. & anche à cerco tempo del'
l’anno fono piu laudati; onde in un tempo vnalpeciedi'
pefei è buona,& in l’altro l’altra. I mugili ò véro i ceuali'
ancora al fuo tempo fono buoni, & Ipecialmente quando
la Luna è buona :& datino buòn nutrimento , ma fono*
di fticili da digerire. I mugili, ò vero cefali, fonodella fat’
tione de i pefei Iquammofi, che viuono & nel mare, & iie'
gli llagni,& ne i fiumi j migliori fono quei c’hanno la tua
carne piu acuta & piu fiporita de gli altri dèlia tua Ipecie,
& i m agri,&c’hannq vuoto il budello, jierchè-i gràffi*
pièni fono ìnfipidi al guft®;&noceuoH aHofiomaco,&di‘

1 . trillo
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x .trillo fugo.i marini fono migliori,& generano (àngue (ot

.tileji fiuuiali generano flegma. (icondifcono coniale,
olio ,peuere, & origano, & petrofemolo.' Quelli (alati di
frefoo fono migliori,che quei che fono falati vecchiamen
te. Tra ipefcianarini fecondo Auicenna migliori fono i
piccoli} che i grandi ; & quei che non hanno dura la car-
ne nè fecqa, & quei che non fono molto graffi, nè molto
to vifcolì,& che non hanno cattiuo odore,& che tolti fuor
dell’acqua, diano affai tempo inanzi che puzzino : & che
quando li cuocono, rendano buon’odore. le carni dei
maggiori, fo fono molli , fono migliori, & quelle de i mi-
nori vogliono effor làide & dure. Et fe alcun dicelfe fe-
condo’l prouerbio, . -

. Carne giwenefefce vecchio ;
Perche i pelei vecchi pareno elfer migliori : quedo pud
elfer yéro quanto.al gudo » perche fono piu faporiti, ma

.non quanto alla bontà : anzii piccoli in quella Ipecie fo-
inomigliori, come fonp le trute,& i temoli.I pelei grandi
. marini, come il tonno, donde lì fà la tonnina, & corne i
.delfìni, & limili, fono cattiuiffimi. Il lupo, & laura-
ce,da noi chiamato varolo, quel grande à rifletto del
mezzano, è pur anche buono,& è fitnile di temperatura
al cefalo, & è piu làno, & piu fuaue di quello : & genera
flegroa& (angue fottile. Di quedo lupo Marciai dice :

I l Lupo c'ha la lavajta in le becche ;
~  : De l’EngaacoTmauOt&Jìnttrifce ,  •  ,
.  • De [acque dolci, & delle falfe tnfieme.  *  ■ '
-Gli altri ancora, come s’èdetto, riceuono labontà&la
; malitia dalluogó & dal nutrimento^ onde i pelei, phena
: feono in lelagune&ne Lcanali, come in Venetia, noo fo

* no così buoni*come fonóqueidel pelago, ò mare alt^.
r& quei, che vengono dalmaresperi e bocche dellefiuma
re non fono còsi buoni, come 1 marini, come, fono gli ito
rioni,& lechieppc,&limili. Igobij,ò verpigòjfo-

- • nò
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. no pefci piccoli, & che danno dietro à i lidi, &  nelle are*

ne, & ne i fallì, fono di buon fugo, & facili da digerire :
ma quei, che viuono nelle bocche de’ fiumi, & nelle palli
d i, non fono così di buon fugo, ne così facili da digerire.
11 brodo di quelli pefci, lubrica il ventre : rolliti poi, &
mangiati fenza fale, fonano le difcnterie, & le lienterie,
& i mali de’premiti, che fono chiamati Tarwpol- Marnale
di quelli dice :

Se ben fon delicati i Venettatti
Ne i cibi il go fieoi e/er primo a cena.

.  . TDei Pefci d'acquadolce. Cap. I l ,
Si laudano i piccoli & petroli, come'fono i marfioni,

eccetto che quelli in fe hanno due conditioni ; vna è che
hanno in fe gran vifcofità ; la qual fi dee tuor via lauando*
li con aceto > l’altra è, che danno quieti fotto le pietre fen
za efercitio. I temoli & le trute fono foporiti & fuaui.
Tra i pefci grandi fiuuiali il ludo è piu fano. pur la trutaè
diletteuolè,& anche il temolo, & Umilmenteiatenca: ma
fono tutti quedi difficili da digerire : così lono i carpioni,
che vengono nel lago di Garda : ma piu cattiue aliai fono
le raine. � Le Sardenc, ò fordelle fono leggiere dadige
rire, & non fono tanto humide tome gli altri pefci ;&fi-
milmente le chieppe > &fono piu Ipinofè, che ogni altro
pefce i & quedo procede dalla liceità ; & fono lane & fo-
porite. & è da foper, che ogni pefce,c’ha la carne foda, è
duro da digerire. & benché ogni pefoe di tal forte lìa piu
foporito & migliore; nondimeno l’anguilla, che è cibo
yifeofo & difficile dadi gerire, è molto diletteuoleda man

!giare:taa vuole effer corretta: &fe fi cuoce allefTo.fia
cotta, à dark prima vn bollio in acqua, poi in vino bian-

; co, odorifero, con vh poco d’aceto &  peuere, & zenzero,
Se garofoli, ò allio, che è la fua teriaca; & che prima lìa da
ta prefa, & tenuta molti dìnel viuaro : & fe ella fi cuoce à
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rollo, fi trufa in trufi,& tra un trufò & l’altro li fiano inter
polle delle foglie di lauro,& de i ramelletti di rofmarino,
& di faturegia, & di pezzoletti quadri & longhi di lardo ;
& percottata con farina & $on olio & con zuccaro & con'
fpecie forti» ò peuere. & non vuole cficr continuata longa
mente in cibo, acciò che non iritrauenga quel che intra-
tienne à quell’Aabbate, che morì per le anguille : perche
come inimico di quelle da ogni tempo le perfeguitaua,
(& certamente è palio pericolofo fpecialméte di Maggio,

. perche vanno jn frega con i biffi ) & quell’Abbate e (Ten-
do morto per caufa delle anguille,perche li làpeuanobuo’
ne, li fu fcritto l'opra, quello dittico :

Gaudent anguilla gAudent̂  quia mortuus illê  :
Vresbyter Andreas  ̂qui capiebat eas i

E qual dittico da noi così s’è tradotto :
Fan fejla queft’ anguille per la morte
D i prete Andrea, che fe le prendea.

Le migliori tòno quelle de’fiumi corréti d’acqua chia-
ra .& fe ben lì verfono in acqua pura, non tono però mai
di buon fugo, come dice Galeno nel libro de i cibi di
buon fugo & cattiuo. ; Le Lamprede, che tono limili
all’anguille, in Lombardia tòno piccole,in Tofcana me-
diocri , & à Roma grandi, tòno di fapor diletteuole, & ge
nerano buon fugo ; il che noncosì fanno gli altri pefci.
Ipefci di fiume (ono migliori, che quei di paludi,& quei
di paludi fono migliori, dou’è buon aere. onde il luogo
& il nutrimento manifcftanolabontà&lamalitiadeipe
fci. I pelei lattatili, ò vero i petroli d’acque chiare, & cor-
renti, che ondeggiano per i falli, &  che non li fia fingo,nè
odor cattiuo, & che non li feorra dentro acqua polàticia,
nè di follato, fono migliori de gli altri. Quéi che lì pafeo
no di buon nutrimento comedi radici d’herbe, fono mi
gliori, che quei che viuono d’immonditie, come de’cana
E fporchi.Et per fatisfare anche circa la preparatone,mec

' Y teremo
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tcremo quattro aouertimenti. Il primo.è,che è «la girar
daifi dal latte de’pefci., pereflèrmolto putrefcibile,.éhe.
fecondoRafi^corrompe l’altro cibo. ;I1 fecondo è,cheè

- da guardarli dal pefee fritto, ò arroftito, & che così fi lli
rafrredditoin luoghi humidi^perchecosìècibo.cattiuif-
fimo. Il teizoè,cheipefciarroftitinonftianocoper-
ti ; perche bilògna che i fuoi vapori riefeano, i quali alle
volte caufano accidenti ,come à gli venenai;i. Ilquar-

: tp è , che chi vuoi mangiar pelce, & ftar fapo, bifogna al-
lelTarlo molto bene in acqua, ;& buttatala la prima ac-

' qua, nella qual lira rimala gran parte della fua malitia,fia
poi compiuto da cuocere in altra acquaxon vn poco d’acc

^ to,& infieme Ila preparato con fale^cinnamomo. & non
fi dee mettere in acqua, fe prima ella non.è bòlliente ..Et

‘Così fi dee.concludere , che il;pefce.àlldlàto è piu fano,
• che rarròfiito , ò il fiuto ;'benchéil.fuo.brodo , nel qual
; fiano cotti porri, o uer cepólle ,;ò altri agrumi, & petrolè
m olo, da alcuni fia così aridamente defidcrato.&.perche

^naturdlmenteogni pefee Ò rollo, ò lclTo, òfritux,induce
malitia à ideati,-.Che li refrigera, & gl’inhumidifce; pero

• è bene dopo pàlio mangiare ò cafio grallo, & u ecchio,
.ben fidato, ò nocj,ò mandole,Ò fimil.cofa, che dilettici
identi, & beuer dietròbuon vino. .

.D el ‘'Pefce faUto. fap. ILI.
. 1 1 pefceTalatdècaldo & fecco in primo grado:& quel,

ch^èfalatodifrefcoj'èmigliore : ma quanto,più ftà nel
; f ile , tanto piycrefcc nella calidità & liceità. Il pefee fala-
tp è grauc dà digerire inimico dé’colerichi, &dè' ro-
gnofi : pur l’ulo dèi pefee falato tiene ilnentre lùbrico: &

. quello ufo di pefee fàlato. fecondo Gàleno.era in AlelTan

. dria. Et per quello pareua che l ’aforifrao d’Hippocrate
i non fulfe del tutto uero, dicendo dio Hippocrate » che
echi giouene ha il ventre lubrico fvecchio lo hauerà /litri-

• co

\
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anclitt àlcóntrariÒ.Pcrònotihoqaei c’Kannoil uen

tre Amico; & cheuolendo coprii e una colanoli ne fcopra
no un’altra.

D elle Ofhiche f Cappe, Ckpparoc'cioli, Spolette,,
& G am bari.. .  Qap.  I I I L

La maggior parte di quelli animali habitano in acqua'
iHlfa ; & tra quefti i gambari foli feben. fe ne rrouano in
acqua falla,come quei gambari chiamati aftaci,&quei ga
barucioli, che fono piccolini,litrouano peròanche in ac-
qua dolcedimediocre ftatura.Le oftriche aduquedamol
-ti golofi delìderate,fono iftimate elfer di natura di pcfce.
&per gli effetti fuoi li può dire, che fono freddfe & humi-
de, & generano flegma & un certo fugo uifcolb,oppilati-
uo,& falfo,& uentofo,& per quella uentolità fono i ncitati
aie alla libidine. Sono dilficilrda digerire, fe ben tofto lu;
bricano giu del ltòmaco ylpecialmente cotte in acqua, &
quello per la fua humi dità, & per la fàlfcdine, che così è:
Simulata la virtude cfpulfiua. Secondo Galeno danno;de-
Bil nutrimento al corpo, & moko lubricano il'ventre fpe-
cialmente allellate .� Si cuocono anche fo le brafe.ILe bian
che fono le migliori le negre le peggiori..Diquelte co
me di còla medicinale & non cibale fanno mentione Se-
raprone SèAuicenna, dicendo che bruiate efliccano&fai
dano, & mondificano le piaghe. Onde fe alcunf ne man-
giano, quello fanno per dar dilettatione alla gola,& non
per nutrhnenfo'. Et per mangiarle fi moleranno due bel-
le queflionì . vna è , fe lì denno- mangiare inanzi palio ò
dopò : perche alcuni le mangiano inanzi,& alcuni le man
giano dopò'. Sirelponde,cheè cofa piufana il mangiar-
le inanzi, per elfer piu atte àcorromperli piatoli©,dan-
do il cibo di fopra piu, che fe fu (fero di fotto, com e auu i e
nc de i latticini j, come lìdiràalfuo luogo. & quello li dee

V % fare



i *4 T R A T T A T O  V I I .
. fare, cflendo cotte in acqi â, & mangiate, &piutofto,che

fe fono cotte fopra le brafe : ma cotte in acqua piu tomoli
digerifeono : & vogliono edere preparate con peuere>&
così fono al gufto piu diletteuoli. L’altra queftione è, che
alcuno potria arguire, che è calda, perche per quella s’in-
cita la libidine ;& quella operation fanno le cofe calde.
La rifpofla fi dee far così. in tale atto gli vuole il Ipirito
& il calore, che dal cuor viene: come anche per far pane li
vuole  clTer  la  farina,&  la  humidità  :  perche  Arinotele
nel 1111. della hifioria de gli animali dice, che il femeè
vna fuperfluità vtile, chein fua poffanza ha il tutto, cioè fi
fa di quello tutto il corpo dell'huomo. Oltra quelle cofe
li concorrono il Ipirito & elio calore, che reimpieno i va-
li  uacui  delle  parti  vergognofe:  &  però  ne  i  gioueni  fi
eccita gran furia di libidine : ma ne i vecchi non cosi, pe-
rò lì può concludere che l’ollrica è comparata à vn forna-
ro, che commanda il pane : ma fe non gli è farina, il com-
mandamento è vano • Le cappe fono limili di natura
alle ollriche, ma fono piu humide. Le capparoccìole
fono manco humide, delle cappe. Le Ipolette lòno ci-
bi abomineuoli : perche chifapelfe diche colà viuono,
del tutto da quelle ognuno lì alleneria : & così dalle mo-
iette, de i granchij, granciporri, & gràceuole,& dalle con
che marine. I gambari de’fiumicelli, ò folli correnti,in
Lombardia hanno la coda,& in Tolcana fono fenzacoda;
& fono limili a i granchi] marini.Cotti in acqua ben fala-
ta li dano per nutriméto laudabile à gli hettichi,& à quei
c’hanno bifogno d’elferli refrigerato,& huAettato il cor-
po : & eccitano il coito > come anche i granchi) marini,
ò le granceuole. I gambari lòno frigidi & humidi : facil-
mente uaporano , & reimpieno il capo, & inducono lòn-
no, & fono graui da digerire : ma à chi li digerilce, dan-
no aliai nutrimento : & lòno utili al polmone ulcerato,ma
nuocenoalla uefica. Secondo Galeno per proprietà di

. .. - . tutta
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.tuttila fu(tantia brufati, come facéua Efchrione, uiui in
una padella di rameroflò in Luna decimaottaua, quando
il Soleerapaffatoin Leone» a quei » ch’erano morfica-
ti da cani rabiofi, fi dauano poluerizati à mifura d’un cu-
- chiaro grande (parlo in acqua ogni dì per quaranta dì con
tinui.&fe la cura non s’era incominciata così fubito, all*;,
borale ne dauano doicuchiari (parli in acqua. & poi fopra
la morficaturas’applicaua un medicamento che fi fa di pe
ce dell’ Abrutio libra una » & d’opopanace oncie tre > & di
aceto libre due & meza. & è buona quella poluerc così be
uuta anche contra i ueneni beuuti,& contra le morficatu-
re de gli animali uenenofi, &in modo d’empiaftro con au
ceto , & opopanace, mefio (opra le pofteme dure > le mol
tifica ; & tira fuora della carne le punte delle (bette, & le
fi>ine. fa il medefimo anche quéfta poluere inficiata con
fromento cotto, & meda fopra la morficatura del can ra-
biolo. Igambarclli di marenuoccno allo ftomaco, &
fono difficili da digerire : ma l’acqua douefono cotti,è fo-
lutiuadeluentre.

T  R  A T T A T O  O T T A V O .

De gli Oui.
A’^Oùa .G li oùi ancora denno eifer numerati tra gli

alimenti, che fi prendono da gli animali uolatili, & fccfi-
do Auicenna fono temperati,& declinano all’humido, &
(è bene il rodo fuo è caldo » & la chiara frigida. Gli oui na
ti nel mefe d’Agofto,& nella (ua luna,(pecialmente quan-
do calla,fi faluano incorrotti per longo tempo» & piu in la
paglia che in altra cofa.& quelli oui fecondo Galeno » tra
(è in tre maniere fono differenti. La prima differentia è fe
códo la dia propria fudantiatperchequei delle galline,’&
delle fatane fono migliorhma quei-delle (trozze ò ftruzzo

* caraele
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Canade fonò pòggiori de gli altri.- dietro à quci Hi galline1
(hanno il fecondo luogo in bontà quei di pernici,& di qua
lie,& di colombeùl terzo luogo hanno quei d’anitre, & di
oche,& fono duri da digerire,& di grollo nutrimento. La
feconda differenza è per elfere alcuni frefchi,& altri ftan-
tiui.I frefchi fono tnigliorbperche hanno in fe il caldo fuo

' naturale conuenrcnte,& propòrtionato al calor naturale,
& quello lì conforta.quei che non fono frefchi, s’adopra-

_ no in frittate & in torte,& in altre miilure. Al tempo dd-
la citate i frefchi d’un dì & di doi fono in pretiai&d’inner
no fc bene hauelTeno otto dì,fono anche frefchi,& fapori-
-ti.Et lì dice che gli ouiperuna fua peculiar proprietà ge-
rì etano buono ingegno,fpecialmente cotti, cambrati fre-
fchi d’un giornojódidòi:&beuuti inanzi gli altri cibi, &
cotti con botiro,i& cónci con zuccaro Ó con mele.& quei,
che fono melanina i frefchi & i ftantiui,lono anchemeza
ni tra la bótade,& la tnalitia. Se quei che lono nati da nuo
ue dì della Luna fùro alperiulrimoj lono'migliori, & piu
pieni de gli altri. & quei di galline calcate dal gallo, i pic-
coli,! longhiji frefchi,fono tempre migliori. Però merita-
m entefh òiTeruato da un prete, che haueuaquefti uerlì à
mente.*

ilprète (fuetto tien per ferma legge» ■
Che buon f i a l"ouo il foconi longo,e'lfrefeo.

HordZò ne infegnà,qua li dui fono migliori in la quarta
Satira deilibrò fecondo de’Sertnoni *.
;  . Ricordati,che quelli oui,c hauranno
.  . tàfaccld longd,datati nutrimento .
. ,A f i ai miglior,eh e quei chefin rotondi.

Per quesió i mettarat inanzi} i cari
; Amici tuoi, &fipra a ognaltro cibo: ■

Che in f i contien la chiara il uitelùtafihio» . .
La ceraia differentia fi uerlà àtom o alla preparatione;che
LcotZ in acqua,& frefchi, & cremanti>che fono daiórbire?

» fono
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ffbno migliori,& preftano al corpo buon nutrimento:^ co
•sì fanno anche i cotti ,ò gli arrogiti in fu la cenere affoga-
t?:& fono.cibi facili da digerire:& conuengono à i delica

; ti, ài debili,& à i febrienti di febre non-putrida, ficfpecial
ì mence HròlTbiperche il bianco*# chiara è difficili: da dige
rire.I cotti inacqua fenzailfuo gufcio, quando s’è leuaco

> dal fuogo il uàfo,mentre che bollic,fi mettono dentro, &
non fiiafciano pigliar corpo, mafilafcjano ftar poco den-
tro,che fiano à rifico cathbrati:&tolti fii or d'acqua,&mef

i fi ne i piatti,fi mette fopra botirofrefcQ,$t làle,&zuccaro,
> quanto baftajpoi fi fpargc fopracafìo trito* & Ipeciedolci,
< òpeuere,fecondo l’appetito. Quelli fono utili, & làlubri.
< cosi andie lono i cotti ne i tegami di ferro,ò di rame, ò-di
; pietra,òdi peltro,pur con botiro,& zuccàro,Sciale.

• Gli oui indurati à qual modo fi uoglia, ò inacqua, ò in*
< cfenere,ò in la padella abitarti,forco del tutto di triftiffimoi
nutrimeto: perche nel digerirli mandano in fidò uapori, tri
ffi,& generano humori groflì,& efcrementofi, &ne i corpi
coleri chi màdano in fufo nidori,' c’Hano cattino odofe.& i

. cotti indurati con aceto, ftagnano ì Buffi difenterici. U bia
co d’ouo sbattutOcori acqua rofa,& diftefa fu la faccialo
lalcia abbrulctar,ne denigrar lapelle. ‘ Si fa anche della

, chiara,& della calcina uiua una colla, ch’è bona da incoiar
i uetri.De i roffid’óui aUelfari,&duri fifa oliò, che hauir-

. th dì guarire ogni ititio della ^elle,& leuar uia le cicatrici,
& farnafceri pelli, &capelliòue fono attfànafcere , &
gioua alle fiftulé,Stalle ulcere maligné. Gli oui de i pefcr
fono limili à i pelei,dondefitolgorió,in la bohrade & in la
malittajbenche alcuni fi delettino degli oui delle chieppe,
&  altri di quei de i cefali ; Sc altri de gli alni, donde lì fan-
no lebotariche, chiamate G r e c a m e n t e c i o è ,  ouj
alati, & pretiofi.
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Del Latte.-  •  .  ‘  .  1  ̂

r«A*,Lac. Il latte ancor fi dee numerare tra i cibi, che f i .
prendono dagli animali,nel quale non è poca difFerentia
fecondo i tempi dell’anno, & anche maggiore fecondole
ipecie de gli animalil.Il latte fecondo Galeno confitte d i.
tre futtatie:d! lcrofa,chc è fiottile,mondificatiua,& mol
l^tiuadel uentre,eflaido cotto, di cafiolà, che è grotta, &
conttipatiua del ueotre ; & di botirofa, che è mezanadi
cpmpleffione traIalerola^& la cafiolà.11 latte è caldo, &,
humido,perche s’approttìma alla natura del làngue;anzi è .
{angue due uoltecotto fecondo Mefiie.il latte migliore, è
mediocre traÌferofo,& il cafiofo,&piu tolto è ferofo, che
j l̂tramèntei& d’animale lana,non troppo gratta, nè trop-
po magra, & che di fretto fia mollo, & lontano dal parta,
quanto piu per quindeci dì.ll lattedi meza eftade confi-
tte ih mezode la fua natura.&quel di primauera fi come è
humidiflimo, così anche è coptofiflìmo : & procedendo il
tempo,piu fi ua ingrottando, fin tanto che del tutto fi per-
de.Il latte ancora riceue di fferentia dalla specie de gli ani
mali.pcrciò che quel di uacca.e grotto , & gratto fopra gli
altri,&di uaccauecchiaè piufecco,&di manza pi uhumi-
do:quel di calitela è humidiflìmo.dietrojà quello è quel di
caualla,& poiqueld’afinazqueldi capraèdi futtantia me-
diocre^ di quello, £piu gratto quel di pecora. Il latte di
femina che fia lontana dal parto almanco quaranta giorni.
& giòuene, & rohufta,medioqre tra l’elfer magra,& grafi-
fa,è il miglior di tutti i lopranominati, Ipecialmente po-
paro dalla mamclla,& fe è nutrita di buoni cibi: perche fe
futtè nutrita, come fuole auenire per carettia di biaue,di
herbe làluatiche gcnèraria latte di triftittìmo fugo ; onde
in ettà, & nel fanciullo abondariano ulcere, & altri mali
che efeono fuora in la pelle per putrefattion d’humori cac
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tlui. Bllbgna adunque,che fia dolce,& non habbla altro fa
por, che del Tuo proprio, & che fia di color bianco, & di
iuftantia mediocre. conuiene così frelco alle dellillatio-
ni acute de gli occhi. L’ufo del latte dà molto nutrimen-
to , & però ingraflà molto : onde i pallori che di quello fi
nutricano, la maggior parte fono graffi, & robufii, & agi
l i . gioua poi al polmone & al petto ; ma nuoce allo floma
cohum ido,& al capo debile,& à i felicitanti,com e dice
Hippocrate al l x i i i i . aforifino del libro v. de gli afotif
m i. Mala cofa è dar latte à chi duole il capo, & mala anco
ra à chi ha la febre,& à chi mormorano li hipocondrij eie
uati,& quei che Ipeflò hanno fete:& mala colà anche à chi
fon uenute fcorrentie di uentre in le febri acute; & à chi è
difcefb per da baffi) mol to fanguc:ma conuiene à quei tifi
chi,che non molto febricitano ; fi può ancor dare in le fe-
bri longhe & leggiere,pur che non ui fia alcuno de i predit
ti fegni,& à quei che oltra modo fono eflenuati. Effendo
adunque il latte dotato di facultà contrarie,cioè apritjue,
& conflipatiue ; la parte che è in elio ferola, aflbtciglia gli
humori graffi,& purga il uentre.& così fa anche il latte piu
liquido,ma la parte cafiofà cóflipa il uentre, genera groffi
humori,i quali nel figato generano oppilationi,& nelle re
ni pietre. &fe il latte fi cuoce fin allaconfumatione di tu t
to’l fero,niente farà purgatiuo, anzi farà conllipatiuo :&
tanto piufe con quello scilingueranno pietre affogate,
fin che tuttò’l fero fi confumi ; & quella operatone fi ufa
in led ifen terie .fàlo illellb effetto ancora il ferrod aza<
le affogato, & poi in latte ellinto : & quello latte lì beue,
ò fi mette ne i cliflerii. Et acciò che così preparato ,'non
s’apprenda nel uentricolo, fi dee mifciar feco fecondo al-
cuni mele, & fale: & fecondo a ltri, ch’è anche piu fècuro,
acqua fimplice,ò fecondo altri acquapiouana, non che
fuggano lahumidità del  latte ,m alaluaacrim onia,per
la quale s’acquilla la lubricità del uentre « Et perche Tu-

X  fo  '
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io continuo del late nuòce a’deriti, &allegingiue ,hu-
m errandoti & dilatandoti quelle , & quelli corrompendo
fi & corrodendoti : però buona cofa è lauarfi la bocca, & i
denti,& le gingiuc con uino adacquato, ò uero con acqua
mulfa, & poi con uino conllrettiuo : che così ti leua uia
quella lordezza cafiofa,che ti attiene à i denti & alle gingi
ue. Quando s’hauerà mangiato cibi di latte, quel giorno
non ti dee beuerdietro uino, nè manco dormirli dietro:
perche così il cibo indigello penetra,& genera oppilatio-
ni,come habbiamo detto,nel tigato, & pietre nelle reni.

'� D el  latte  acetojò.  Cap.  I I .

I l  latte acetolò chiamato da Greci, è freddo Si
di grollo fugo, quello latte acetolò in un uentricolo frigi-
do mal fi digerìfce,& manda ne i deci quel llupor che fuo-
leno caulàr le more non mature, &d*ogni altra cofa acer-
ba , & acida. ma in un caldo non folamente non li nuoce,
ma grandemente li gioua. Il latte accagiato ancora, è di
quella ifteflà natura. & anche fenza il cagiarolo ti accaglia
infondendo in eflo latte caldo l'oximel freddo,ò uino mul
fo,ò pollo fopra le ceneri calde. & accagiato con cagio ò
cagiarolo ti ufada alcuni, & ui mefcolano dentro del me-
le, acciò che meglio ti digerilca, & non ti apprenda nei
uentricolo.

/  ‘
D el fero, cioè acqua di latte t da alcuni chiamato

lattino.  Cap.  I I I .

o ’fpìt, Serum, aqua la£lis. Il lero è caldo & feceo in pri
mo grado lècondo Metile. & fi fa dal latte,quando s’è tol-
to fuora il botiro, ò quando s’è feparata la parte grafia, &
che nuota di lòpra uia,à quello fine per lubricar per da baf
fo da gl’illefiì membri efpultiui.fi fa ancora quando nó,s'è
tolto fuora il botiro à quella intentione di lenir piu pre-
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Eo efli membri,che lubricarli. La natura fud è di lauar, fot
cigliar, mondi ficare, & per la Tua nitrofitade foluere lenza
mordicatione,&aprir leoppilationi.però purgaquieta-
méte la colera gialla,& gli humori adulti. onde gioua al-
la marnatila melancolia,alla impetigine,alla ferpigine,al
prurito alla rogna lecca, alla lepra,alle ulcere maligne,al -
le pultule,& à gli altri uitii della cotica:& à tutte le infirmi
tade caulàre per oppilationi,come alla hidropifia, alla itte
ritia,alle febri coleriche,& putride, & al tumor della mil-
Za,& limili.Il migliore e piu lodato,è il latte de capre gio-
ueni, & negro,& pafciute di buoni pafcoli,& frefche di par
to,& di grato odore,& fapore,& frelco.in quello lèro s’in-
fondono altre medicine purgatiue . & elTendo debile per
purgare,fi aggiunge dentro mele & cime di Iupulo:& così
purifica il fangue,cuacuando la colera gialla & gli hiimo-
ri adulti,& gii altri humori fecondo i medicamenti cheli
infondono dentro. & apre le oppilationi concicoreafalua
tica ò con cndiuia,con reobarbaro,& (pica, con abfinthio,
ò con fumoterra,ò con fenocchio, òcon altre colè diureti
che.Ec fe ne danno oncie Tei fino à libra una.

‘ D el hot irò. Cap. I l IL
, Butyrum . Il botiro, è caldo & humido mode

tatamente.il botiro frefeo è di natura,come è l'olio dolce;
& quel, ch'è deliquato» è alquanto piu caldo. 11 botiro di
pecora è piu graffo che quel di uacca. ogni botiro nuoce
al ftomaco, & à i utili di quello, ne recandolo : & perche
participa d'untuofitade inficcibile, è atto à chi lo conti-
nua in cibi à conuertirfi in humore adulto, onde fi genera
(àngue adulto, del quale efee rogna, (lizza, lepra, & altri
mali limili. ma ufato moderatamente dà buon nutrimen-
to, conferire al petto,& al polmone,& facilita lo fputo, &
gioua à le toflì fredde,& fccche : & mangiato copiofamé
te,lubrica il uentre:& genera naufea,& leua uia l’appetito;
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& ne gli ftomachi caldi facilmente fi conuerte in colera
gialla. & fregato frefco lòpra le gingiue à i fanciulli ̂ lile-
ua uia il dolor,che patifcono, quando fanno i denti,& me
glio gli nafcono. ha forza di digerire Se di maturare, unto
fopra i corpi teneri & molli.&però lana le apofteme di die
tro dalle orechie,& i tumori delle panocchie ungendoli al
fuogo:& unto (opra il morfo de’ferpenti, molto gli gio-
ua.& fe con quello fregarete qualche parte del corpo, ve-
derete la pelle così grafia come fe 1’haueftc unta con olio:
& anche fè con quello illefib ungerete qualche corame
d’animale,trouarete lo ifiefio effetto:anzi in le regionifri
gide,doue è carelìia d’olio, s’ufa il botiro ne i bagni ; &fe
Iene fparge lopra’l fuogo accende la fiamma,come fa ogni
altro grafio. in fine fi ulà di mefcolarlo ne gli unguenti, &
ne i ceroti,& ne gli empiallri. •

»
_ Delca/ìojOformalo. Cap. K

' T^fcjCafeus, il callo nuouo fecondo Galeno chiamato
oxygala&ino, cioè fatto di latte acetofo,è il miglior d’o-
gni altro,al gùfto fuauifiimo,allo ftomaco innocentilfimo,
& à digerirli, & palfar per il corpo faciliflimo. Et habbia-
mo due intentioqi, delle quali una fi uerlà in la confi-
flentia certa della fullantia del cafio,per efièrne di molle,
di duro,di denlo,di fongofo,di uifcofo,&di friabile : Tal-
tra conlìlle in la qualità gullabile, fecondo la quale in al*
cuni uince l’aciditade, in altri l’acuitade, ò la grafièzza, ò
la dolcezza, ò alcuna altra colà tale, òuero è egual por*
tìonedi tutte quelle cofe. Ma quanto appartiene alla co
gnitione,che fi prende dal gullo, quello è il migliore, nel
qual niuna eccefiiùa qualità predominale nó la dolce che
foprallà alle altre.il làporito & il falato è migliore del non
faporito,& del nó falato,& del troppo làlato.& fecondo le
Ipeciali difierentie il molle è miglior del duro ; il raro >Se
� . . fongofo
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fongofoè miglior del denlò & fodo : il mezzano*poi che
è tra’l vifcofo & friabile, è migliore d’ogni altro. dal rut-
to ancora fi potrà giudicar, qual’è migliore, & qual’è peg
giore: perche quello è migliore, la cui qualità pretto fi
finarrifce » Se al contrario non è buono quello, la cui qua-
lità fi mantiene : perche manifedamente è difficile à tra-
mutarli & alterarli. Se però è difficile à di gerirli. Ogni ca-
tto è di cattiuo nutrimento, per elfer difficile da digerire,
& per generar rutti acetofi, & per impir lo ttomaco di ueti
to > & per ettèr di difficile penetratane : multiplica il fleg
ma & la colera nel ttomaco,perche riceue dal coagulo l’a-
crimonia. Se quanto piu è vecchio, tanto piu è acre,& cal-
do, &difficile da digerire, Se di peggior fugo: Se per l’hu-
mor filo grotto genera le pietre in le reni, & in la velica.
il nuouo, Se il mezzano tta’l nuouo e’I vecchio, è di mi-
glior nutrimento, quei che lono di frigida compìeffione,
denno viàrio co mele,perche così piu facilmente fi diftri-
builce. Il callo vecchio c’ha lalciato ogni dolcezza, Se fat-
to friabile, è peffimo ; fe non che quando fi cuoce in ac-
qua , Se è arroftito poi, ftagna il flutto di ventre. Secon
do Rafis tolto in poca quantità inanzi patto, eccita Tappe
cito, & dietro patto conforta lo ttomaco. Se di quello fi di
cequelverfo,

Cafeus tft fdtttts qttem ddt dttdrd m dtttts. cioè
Quelcdfio e fatto, che fi f rende dudro.

Et perche il continuo vfo del cafio, fpecialmente à ogni
patto Se in buona quàtitade è biafmato,vna colà fi dee cò
fiderare, l’vlànza d’alcune nationù&d’alcuni altri piu ufi'
tati in quello che gli altri, come fono li Schiauoni,che da
piccoli fi nutricano nel cafio falato .& quella è forfi una
delle principali cagioni, che lono colerichi, Se fattidiofi,
&  di mal fangue, & non tanto nuoce à loro. L’altra cofa fi
dee confiderai, che per mangiarne lopra gli altri cibi co-
me fopra ad alcune mineftre,& in poca quantità, Se col pa

ne
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ne dopo pattò fecóndo alcuni no fi vitupera i perche cófof
ta la bocca del ftomaco,.conllringe tutto'l cibo, & confe-
rifcealla eleuatione de i vapori del capo. tolto in gran
quantità genera dolor colico, febre, & altri mali giaiet-
ti, come anche il troppo fidato indurrà fcoriatione, & pie
tre in la velica, Se in le re ni « La ricotta , chiaraatala-
tinamente caièus fecundarius, è peggior<he non è il ca-
tto frefco: nódimeno fé è frelèa & calda,ad alcuni è grata,
Ipecial mente condita con un poco d'acqua rofa : & appref
fo d'alcunt metta ne i facchetti cosi fretta, è buona mate-
ria intteme col catto à far de gli impiumi , & anche l’alata
fupplilce quali in vece del Catto * .

T R A T T A T O  D E C I M O .
-  •  ’  ; m

7)el V ìnò. Caf. /.
.  o%tfy Vinunull Vino « Sà bene ognuno, che il vino è
nel numero di quelle co fé, che nutrifeono il noftro cor-
po : perche, fe ciò che nutrifee è alimento, il vino anche
è da ettèr pollo in la generàtiòrte de gli alimenti, pur alcu
ni medici dicono, che quello non tt dee chiamar’alimen-
to ; perche nel parlar commune il beuere (che latinamen-
te tt dice potus & potio)che ancora fi chiama beuanda, (li
come il cibo, refca,& il mangiare ) è colà che lì oppone
al cibo. & per quello non vogliono chiamarlo alimentò j
benché confettino che etto dia alimento. Non parlaremo
di quello al prefente, come medicamento, come fà Hip
pocrate ne i libri de i morbi acuti ; ma ne parlaremo, co-
me alimento. Il vino ha prefo il nome da Vi dittione La-
tina , che uiene à lignificar uirtù, facultà, forza, potentia,
Se iignoria, come uuol Varrone ne i libri della lingua La-
tina ; perche ha in fe molte uirtù, facultà, forze, potenze,
&fignorie. Ifapori principali deluino fono quattro; il

dolce,
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dolce, & il forte, ò uero acuto; il renerò,Si Taufterójò ue
ro afpro. 11 dolce manco fa inebriare, come dice Ariftote
le ne i problemi, & nuota nel ftomaco. lo auftero piu fa- >
cilmentelìdigerifcé. I colori del uino ancora, fonoquac
tro i il bianco, il gialloò fuluo, il fanguineo cioè uermi-
glio,& il negro .1 uini folcili di colore fi ponno mutare in
color bianco, mettendo nel-uino del la farina di faua,ò
Ucr le chiare di tre oui con un poco di Tale, & commouen
do con un battone sfeflò per un buon pezzo. Dal uino au-
ftero fi fà il dolce con l’herba origano fatta bollire nel mo
fto, quando bollie infieme con le fue grafpe. Il palio,ch’è
dolce, fifoleua fard’uue pafle, chiamate Appiane,cioè
che Hanno un certo tempo al Sole, e così fi chiamano uue
palle per hauer patito il $ole,& il uin palio,fatto di quelle
uue. 11 mulfo anche fi faceua, mefcolando mele con uino*
il quale era ufato da i poueri,perefTerdi minor predo.
Arifteo,come fcriue Plinio, fìi il primo, che meicolò il
mel col uino, quale è di fapor fuauilfimo : & dice, che per
nutrimento del mullò molti hanno tolerato la longa uec-
chiezza, come fi può chiarir per elfcmpio di Pollione Ro
mulo, il quale hauendo palpato i cento anni,& domanda-
to dal Diuo Augufto fuo hofpite,à Che modo haueua con
feruato quel filo uigore in fi fatta età ; li rilpofe, che di
dentro haueua ufato il mullo, & di fuori l’olio. Il uino fi
dee dare alle nutrici, & non à fanciulli, come commanda
Ariftotele nel libro de Somno & uig’lia: il medefimo di-
ce anche Auicenna, il dar uino à fanciulli, è come aggiu-
gner fuogo à fuogo con le legne debili. & per elfere il ui-
no fomento delle libidini,fholTeruatoin Roma amicarne
te & nel paefedel Latio, che non fufie licito alle femine
di beuerne : & fra le altre la moglie d’Egnatio Metello
per hauer béuuto uino fuor della botta, fh ucci là con un
baftòne dal marito, & incontanente Ih affollo del peccai
to da Rotnulo. Onde fu inftituito > che gli amici e i uicini

balàiTero
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bafaflero le femine, per faper fé hauefleno bevuto il teme
10 cioè iluino. &da quello temeto lì forma abftemio,
cioè quel che lì altiene dal uino, & temulento, cioè pieno
di uino, & temulentia il uitio dell’impirli di uino. Colui
adunque che fuor dimifura appetifce il uino, chiude la
porta alle uirtudi, & l’apre à i uit j j . A ' i Rè d’Egitto era
fatuità una certa mifura di beuer uino, donde non potè*
uano nè impirlì di uino il uentre, nè imbracarli. perciò
11 uino à patto niuno lì dee dare à i Rè, perche non pup
fa r colà fecreta doue regge la ebriachezà,accioche fe per
fòrte ne beuano piu del deuere,nonlifmentichinode i
giudicij c’hanno.à fare. Platone nel terzo libro della Rc-
publicaammonifcecheigouernatori delle città lì deb-
biano attener dalla temulentia, accioche il cuttode non
habbia bifogno di cuttode. Fu celebrato fòpra una tauola
un detto d’un fapiente, che la prima tazza appartiene alla
fete, la feconda alla allegria, la terza all’appiacere, la quar
ta alla battezza. Tra ogni forte di uino il rotto & grotto è
accommodatiflimo à generar fangue, come che habbia
poco bifogno di tramutarli in fangue. dopo auetto è il ne
grò & grotto & dolce, & quel che di colore e rotto & ne-
gro, & di lùttantia grotto iniìeme con qualitade aftretti-
ua. ma manco di quello di fua natura nutrifee il bianco &
grotto & acerbo, & manco d’ogni altro il bianco di colo-
re, & di lùttantia lottile, & limile all’acqua, che è habilc
à far l’hidromele. & che il uino grotto piu nutrifea che il
lottile, la natura fua il manifefta& la efperienza ancora.
Il dolce li digerifee, & li dittribuifee meglio nel uentrico
lo , che l’auftero, per efler di natura piu caldo, il molto
grotto fe ben piu tardamente li digerifce}& li dittribuifee,
nondimeno fe trouerà un uentricolo tanto robutto che
da quello li polli digerire, darà al corpo piu abondante
nutrimento. oltra quello li sà, che li come quella lorte di
uino ha piu forza di nutrire il corpo, che il lottile, così à

prouocar
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prouocar l’urina ne ha manco j & pur è conftrettiuo del
ventre : & una fpecie di quello oppila il figato, la milza,&
le reni : onde alcuni patifcono la hidropilia, altri le pietre
in le reni, & in la velica , per il troppo frequente ufo,fpe-
dalmente ne i uecchi. Ne i dogmatici è utile il u e echio,
fonile & rodo, & odorato, & ne i temperati di complef-
(ione, conuiene quel d’età mezano, di color rodo, & di
fufiantia lottile, & di natura alquanto aftringente: & n ei
colerici il grodò, & nuouo, & garbo, & adacquato : & ne
imelancolici il lottile, & uecchio, & dolce, & di poco co
lore. Il vino nuouo è caldo in primo grado, il uecchio in
terzo,e il mezano in fecondo. 11 vino chiamato Malualìa,
& la Romania, & il vin Greco, & il uin C orfo ,& il uin
Schiauone, & il uino di Marca,& limili, fono caldi in ter
zo grado. L'acqua di uita,ò acqua ardente, perche è lam
bicata di uino potente, è calda in quarto. Il uino fatto
d’uua di monte,fpecialmente efpofta ai Sole in region cal
da, è piu fottile, &  piu potente, che l’altro uino. quel che
fi fa delle uue della pianura, & delle ualli, è manco poten
tè, & è grodò : &quello anche che fi fa dalla pianura iftef
fa, & luoghi badi, & humidi ; & doue s’adacqua, è molto
meno potente, & inlìpido & mal maturo,& di minor colo
rè, & di natura quali d’acqua J1 bianco fatto d’uue biàche
tenere» & con quelle idelfe uue bollito,è apritiuo, peref.
fer lottile ; & è pettorale, che aiuta i catarro!!, i difetto!! ;
del petto, & dei polmone, & del figato, &  della milza, &
rompe le pietre delle reni, & della velica,& ̂ rouoca l’uri
na. Il bianco crudo fatto d’uue tenere cosi negre come
bianche, & fubito che fi fono calcate effe uue, medb nel
uafello, & nel medefimo uafello recalcato mattina & fé-

' ra con l’acqua per giorni trenta,è piu manfueto,ma ha del
mal maturo i & fecondo la ftagione dell’anno, che lìa fec-
ca, fi fa migliore. 11 bianco crudo d’uue groppelle negre,
recalato con edo. uino,che fi tien feparato in un’altro ua

• Y fedoj
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fello piccolo, è molto potente & fumofo. IInegroycome
di uernazze negre & di bergemine,& di negrette,& digro .
pelle, & dolci & mature, è ùmilmente potente,& di buon
làpore& odore, & diletteuole: & quando ha lafciatoil
dolce, è ancora piu potente .11 rollo «Se groflo è mediocre
tra’l bianco e’1 negro, & genera buon fangue. Il roflo pic-
ciolo,come quello che lì fa d’uue ròttette & di bozegane,
è debile : & quanto ha di buono, fa pretto digerire il ci-
bo, & prouoca l’urina piu dell’altro. 11 uinobeuuto mode
ratamente, oltra chedàvtilcal corpo,facendo meglio
digerire il cibo, & anche buon colore, & buon’odore, &
eccitando il calor naturale -fortifica tutto’l corpo, fà ftar
l’huomo d’animo allegro, audace, eloquente, bello, beo
dilpotto, liberale, & di buona fpcranza : & pretta fortez-
za à i debili, & à quei, che patifeono mancamento d’ani-
mo , chiamato lincope. & il uino è una di quelle cofe,che
uelocemente & pretto nutrifeono, fecondo Galeno. & il
nottro Poeta dice : In cofchttmancil «ino e grato à ognunô

Che se «fi à quesìoi&elanitanoltra, Quei,che fo-
no ribaldati, & quei, c’hannó febre, d?I uino lì denno a.
ftenere : perche il proprio del uino è,lì come dice Galeno
ne i temperamenti, come 1’accendere il fuogo in facelle,
in ttopa, in pece, & limili. Il uino beuuto fenza modo &
fenza mifura, f i che l ’huomo diuenta una beftia fenza ra-
gione , & il fà andar brancolando mò qua, mò là, & à pe-
ricola di cafcar giù à Icauezzacollo di qualche luogo pre-
cipiterò,& induce mali de’nerui,come epileplìa,paralilìa,
&apoplexiaj & debilita la uifta,& la fà anche perdere.
£t perche caufa duino che di natura è caldo, genera Ipaf
mo,cheè mal frigido, Galeno ilmoftranellibrodelle
caufc de i morbi, al fecondo capo, fcriuendo in tal modo.
Benche(dice)beuuto moderatamente, podi accrefcere il
calore interiore,per ctter quello alimento molto famiglia
re, nondimeno beuuto immoderatamentc eccita morbi

• frigidi.
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frigidù&molto piu manifeftamente il moftra nel 111. li-
brode i temperamenti al capo i n . con quelle parole.Nè
ituino irteffo lèmpre {calda l’animale nè piu,nè meno» co
ine l’olio non accende la fiamma , ancor che Ila n utrimen
tóattiifiraodelfuogo, anzi lèfopra una poca & debil fìam
ma fi gitta abpndantemente,& fcnza dimora molto olio,
efTo fuogo fi fuffocarà, & piu predo fi edinguerà, che do-
tte cfi accrefcere. così adunque anche il uino quanto piu le
nebeuédi quel che fi può fuperare, tanto manco fi dee
.credere, che polla fcaldare l’animale, anzi ancora genera
mali piu frigidi. perche dietro allo immoderato beuer
del uino feguono le apoplexie, i cari, le conuulfioni,e i te
cani. Le apoplexie fonoi mali della goda; i cari > i mali
del lubet,& le conuulfioni, i fpafmi, cioè contrattipnide*
nerui : i quali morbi auuengono per calidità & ficdtà im-
moderata : i tetani fono quando i nerui fono troppo refri
gerati & Immettati, come fi uede in le corde de gli indru
menti mufici, come fi può uedere anche nel libro 111. de
i luoghi patienti al capo x. & nel libro n . delle caufe
de gli accidenti al capo 11. Il uino nuouo nuoce al fi-
gato, infiammandolo, & induce fluflo hepatico , {gonfia
il uentre, & induce cattiui infonnij, genera colera affai,&
è difficile da digerire. Il uino uecchio induce dolore H
capo.il uino dolce, & graffo, è buono per chi ùuol diuen
tar graffi), guardandoli dall’oppilatione ; & il uino uec-
chio raffi) è miglior per i flegmatici. Il vino lottile torto
fidigerifee, & non ingialla. il mediocre di furtantia,di co
lore, & di làpore, è anche mediocre in ogni cofa. Et fe il

- uino uolefTe diuentar’ aceto, acciò che non diuenti, fia fii
bito trauafato in uafo di buon làpore. & per ogni carro di
uino fi metteranno dentro libre tre di fecia di uino elet-
to , fecca & poluerizata, & mifeiata feco-, il medelìmo o-
perano lepaffulc dilTolute, & il cecer trito, & i mirti poi
uerizati, & mifeiati nel uino : Galeno li mette la refina di

Y a pino
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pino. Il uino chiamato da Greci cioè tratto fuor
delle vinacie : perche mettono in piccolo vaio le uinacie,
& fopra ui gittano tant’acqua, che par loro ballare» che fi
bagnino : poi aprono, quando par che fiano bene imbeue
rate, il buco del fondo del uafo, acciò che né efca quelfac
qua, la quale ulano in luogo di uino.ma ui gittano l’acqua
fecondo la qualità delle ujnacie, ammaeftrati dalla elpe-
rienza, acciò che quello tal uino no iìa piu acquofo, nè piu
uinofo di quel che lì conuiene. poi tratta fuora la prima
acqua uinolà, buttano dell’altra acqua fopra le uinacie,
ma in minor quantità della prima, à tanto che lia à beuer
colerabile, & anche quell’acqua lì chiama Quella
potione fatta all’uno & l’altro modo,fa dolere il capo:ma
ha quello di buono, che prello lì digerifce per urina, &

. tanto piu fe le uinacie delle uue. faranno dolci ; perche le
acide, ò aulterenon fono così lùaui, nè tanto diuertiche.

‘D el Viri cotto. Cap.  I I .
xiftutr, S4 defrutum. Il vin cotto lì fa facendo cauar

fuora della benacia il mollo, quando l’uua è calcata, & li
mette nel caldaro à fuogo, & fifa callare, fin ch’è confu-
mata la mitade. alcuni mettono dentro à bollire de i po-
mi , altri de i codogni, altri de i peri. è caldo & fecco in
fecondo grado : & è infiatiuo & duro da digerire : è atto
perii petto & perii polmone: rimedia alla fcoriatione
della uefic£,& feda i dolori delle reni, lo ulano per far là
pori à i cibi.

Della Sapa,  , Qap.  I I I .

Sapa, la fapa, ò uero il làpor d’uua lì fa cocendo l’uua
eletta nel lauezzo di pietra, & quando è callato piu della
metà, fi cola, & fi torcola fuora il mollo cotto, & fi toma
à cuocere à perfezione. & miglior diuenta à cuocer feco

infieme
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rinfieme i codogni . & e chiamato da alcuni careno,come
’ che manchi di quelle due ò tre parti che è callato. Ha quel
la uirtù,che ha il uin cotto.

D el vino granato . Qap. H it .
I l  uìno de’granati fatto con le fcorze & coni grani,ha

piu del dittico, che quello eh e fatto per efpreiSone del
grani fòli.

D el vino de codogni ' £ap. Vi
lutino de’codogni conforta il ftomaco c’idgato caldi,
opera tutto quel che operali granato.

D el vino de*cremini. Cap. VI: .
1 1 pino de’crefpini è freddo & fecco.conforta il floma

co,& il fìgato caldi, quieta la fete : & leua uiail flufTo, che
•procede per il caldo : & fi può ufàr con agretto.

D ell aceto. £ap. V II:

-  cf&x, acetum.L’aceto, (perche fe ne fa & di uino & di fu
go d e’pomi &de’peri,parlaremo di quel Hi uinorper effer
il piu nobile,& il piu eccellente) è frigido in primo grado
& fecco interzo : benché fecondo Galeno hainfe alcune
parti calide,per l’acrimonia & mordicatione, che ha in fe*
L̂’aceto fatto di uino potente,come è la maluafìa,ò la uer-

nacia,è manco frigido,ma ha piu del motdente.il piu acu-
to & piu forte,par che piaccia piu ad ognuno. Gioua beuu
to contra i ueneni,che ftringono infieme il (àngue, come
l’opio & la cicuta,& diftòlue il latte accagiato nel uentrico
lo,& fottiglia gli humori grofli & uifeofi. Lauandofene i
denti che auoleno per caufà calidari dolor fi mitiga, con**
ferifee alle ferpigini,& alle uolatiche & alle erifipele, per*
che fà diflìpar l’humor acuto. & beuuto con acqua, fa cel-
iar lafete che uien dal gran calore,et ftringe il flufTo di fan

gue,
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guejche efcc da chepàrtc fi uoglia,bagnadone peae,&fto

. pe,& fopraponendole.& contra’l tiomito,& il ffuffo di uen
tre,bollano in aceto galle,ò rafe»ò cofe fintili aftrettiue,&
in tale aceto fi bagni lana ò {pongia»& (bucatali metta fo-
pra lo ftoniacò fé è ubmito;& fe è fluffo di uentre fopra le
reni:& Tana il morfodelcan rabiofo bagnandotene fpeflo.
& gioua à quei, c’hanno gli occhi itterici odorato Ipeffe
uoltc nel bagno.fà anche giouaméto alla puntura de’fcor-
pioni (pargédolo caldo fopra. Gioua ancora molto à quei
che fono di complelfion calida > et cjuieta la colera;ma of-
fende i nerui,per effere elfi nerui freddi crlènaa (àngue; et
e (Tendo fottile,molto penetea quelli. Umilmente ancora
offende i denti,et la matrice,et le copleflioni melacoliche
et frigide,'et quelle che fono fuggiette à i mali artritici
cioè à i dolori delle giunture,et anche offende le gotte,et
rimuouc l’appetito uenereo. I melancolichi adunque che
fono di compleifione frigida et fecca,fi denno attener del-
l’aceto,et quei c’hanno debile il petto e’1 polmone,e i ner
ui.et fe pur alle uolte ne ulàno,denno mitigarlo con mele
et con colè dolci,et calde,come peuere, etaltre fpeciarie,
et con limili coridimenti.et l’aceto nuoce anche alla ditta,
ma gioua alle combuftioni, et à quelle ulceragioni che fi
fono fatte per il fuogo,bagnandocene . et {fogna il uentre,
et eccita l’appetito de i cibi, il fumo dell’aceto quàdo bo-
ghe fà à propofito per il fuono,et per la fordità delle orec
chie,et acquieta le infiammagioni;et gioua à i morii d’ani
mali uenenofi fri gidi,lbprapoftp caldo, et à i caldi (òpra-
pollo freddo:& fà ceffate il mal frenetico, et i dolori gran
di del capo,bagnandolène con olio rofatotlimilmence gio
ua à quei c’hanno lèmpre fete, & ha gli hidropici, perche
la fete loro prouiene dacalidità,et humidità.L’aceto con
forta la boccadel ttomaco,prouoca l’appetito,taglia il tteg
ma,refrigera il calor naturale, fmagrifee il corpo: nuoce!
gli ttomachi frigidi: et nondifeonuiene à gli humidi,fpe?
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cialmente ufato moderatamente; et piu quel c‘ha del dol-
ce,et che’è fatto di uino poterne.

v  , ‘Detfagrejlo.  Caf>.  V i l i .
• o^ Ì kuj  Omphacium, à Macrobioacor; uua? immatu-
re fuccus. L’agretto è freddo, & fecco in primo grado, pur
fecondo l’aua che è niente m aturai che' incomincia à ma
turarfi.quella d’uuache niente è maturale che è faluatica,
ha piu del freddo & del fecco.& quello d’uua uicina al ma
turo, è manco freddo & manco lecco, &è piu temperato,
& tanto piu quando fi fa confale. Serapiondice,cheèdi
bifogno che fià elprdTo i 1 fugo de l'uua non imaturata m il
che la canicula cedi : poi fiapodo in un ualb copertoc6 uni
panno : & fia làlciató dentro tanto che diuenri fpefid, de
ht notte fia metto à coperto,perche la rugiatà li uietaria la
congelat ione ò uero la coagulatane. & quello agretto è
moltobuono.akrì prendono quella quantitàjche uoglio-.
no d’uua,ch’è incominciata ad arrotttrfij&là calcano, in un
folio,& la lafciano bollire,come fa il motto,per giorni citi
que ò fei ; pòi Io cauano fuordelfolio,& poi fopra’l fuogo»
il fanno bollire,aggiungendoli faleàdifcretione,&lo dif.
chiumano,&lo mettono in un barile al Sole à maturarli
perequanti giorni, poi lo fàluano in luoghi caldi, come
(ottoà i coppi, altri quandoglihanno giuntoli fale,gli ag
giungono un poco di mele, ò un poco di uin cotto, tutta
eia defpumandolo. & quello piu mi piace. Ha uirtùdi con
fortar lo ttomaco debilitatodalcalor del Sole, ò dalla fe-
bre,ò daH’clfórcirio. gioua poi al batticuore, & al uomito
colerico, & naie al tempo della pelle, ettendo ulàto : & è
buono contrai flulfo colerico, eftingue la fete,muoue l’ap
petitorgioua alle grauide,ma nuoce à glfflomachi frigidi;
& uuole elfór preparato nei cibi con cinnamomo, &pe-
uere.
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'DelFcs4cqua, Caf. I. . . j

T*ì"p Aqua,Tacqua. Il cdmmune beucr di tutti gli ani-
mali è l'acqua ; ma il proprio beuer deU’buoino è il uino*
OndediceuailTodcfco:. , , •

Fina bibant hamines �> anima li a cxtctafin men i
Ahfit db haitiana pecore potusaqua. cioè»

• Bevano nino qnèiictiinfekan ragionê  .
• Et acqua ben a chinon ha ragione,

Dal petto bum ano (lia lontana (acqua*
L'acqua nmplice s’intcrtdé quella ch’è leggiera, & in fé
nonha nèodor,nè faporjnc colore: & èdiletteuole à beuc
re,& èfacileàfcaldarfii&àraffTeddarfij&naturalmente
l’éftade è fredda,&Io inuerno è tepida, che così lì dimo-
ierà Iafua gagliardezza. L’acqua frigida & humida in fecó
do grado Ò nero in terzo,per eflèr alimento,& perche lèn-
za quella non lì può uiuere. Auicenna la fa frigida & humi
da in quarto, per efièr ftupefattiuo domeftico, come è nel
dolor de'denti applicata fopra,fà celiare il dolore. L'ac-
qua è di cinque fpecie.la piouàna,come che piu facilmen-
te lì muti,è piu legierasma non conuiene alla febre,nè alla
colera morbo acuto così chiamato,nè alla ittcritia,perche
facilméte fifmaltifce, & h conuerte in colera. & fe lì cófer
uà à tempo,come.quella di cifterna,è di piu difficile tranlì
to, &piu difficilmente penetra, & genera catarri, fpecial-
mente beuuta fredda. & ì  migliorare quella di cifterna, è
bene à buttarli dentro qualche pefei, acciò che col conti-
nuo moùerfi lì faccia piu puta,& piu fottile,& anche chi la
fà giocciar continuatamente in la cifterna,diuenta miglio
re,perche così lì muoue. L’acqua fontana, il fonte del-
la quale uerge a tramontana,& che efee da’faffi, & che fug
ge dal Sole,tardamente trapalla, & difficilmente lì fcalda,
& lì raffredda.ma quella, il cui fonte Icone dalla parte, dò
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cte naice il Sole la eftade, & ua uerfo il mCzo di,&da quel
k parte donde uà giù il Sole l’tmierno , & fcorre uerioil
leuar del Sole la eftade , è tenuta buona * Et quella di*
pozzo è piu fredda, & piu grolla, & piu terreftre, & però
piu difficile di tranfito, & di piu difficile digeftione. però
eioua à quei c’hanno lo ftomacò e’1 uentre bolli enti,& piu
la fontana. Il pozzo uuoleeffer dilcoperto, perche così ha
l’aer libero, ina non bilogna,che gli poiTa andar dentro al*
tr'acquanè di quella che pioue,nè di.quella che ftà ferma.
La fiuuiale & la lacuftre fono cattiue,eccetto quelladclNi
lo,lacuale è da beuere otti ma, & poco dimora nel uétrhco
lo,nè mette fete, nè moietta beuuta fredda, & nelfmaltir*
la,& neldiftribuirla per il corpo è utile .> L’acqua degli al
tri fiumi àpiena fi phdi(ce,&mette fete, fpecialmente fir
palla per cattiui luoghi , migliore è l’acqua diqucl fiume
che fcorre per fontanelle uiue , & perpetue , & che non fi
mifciano con altri fiumi, che fiano fàngofi : perche quella
c’ha il letto del fiume pietrofo è troppo cruda > & quella, -
doue è troppo fango è turbida & di cattiùo odorethia uuo
le elfere il fondo délfiumela maggk>r.partelàbia,& fàbio
ne; perche così è le ggi era, chiara, li rapida, fé nza alcuno^
dore,nè fàpore,nè colorc.quelladi fiume adunq; è miglio
re che quella di pozzo,&quella di fontana è miglior di tut
téle àltre.Quella de làgoic dipaludeègraue>& cometnor
ta,percheaioniì muòue.La fallà,& TalUminofa , & la fulfii-
rea,&quellealcriforti d’acque c’hanoodordi qualche me
dicaméro ò di metallo,àdi bagno, & quelle che generano
animali uenenpfi,sézadubiofono tutte cattiue.quelle,che'
fono delegùate di neue,& di giaccio,fono nociue piu delle
ahreiperche offendono! nerui,&inducono maliche fi cau
fono daflegma.Laneue, chiamata Grécaméte offende
i prouetti d’etàdùbito che l’hano ufata, manó ceffi fubito i
giouani,ma in proceilb di tépo, quàdo hano paffata la età
nigorofa, dimoftrano gran danno > che ih tali non fi fa la

* * Z dige-j
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digeftiohé ragioneuolejina generanfi morbi aitic.ularj,&
tìoloride’nerui piu che ogni al tra ccia .& micce alle uifcc
tòt & à gl’inteftini, & caufà morbi frigidi,&piu à chi è di
non calda campleffione .& nuoce piu alle parti, che natu.
Talmente piu fono debili : ma manco nuoce fé fi beue die.
aro acqua calda. Alcuni dubitano» a che modo la neuegc
nera fete , effóndo così fredda ; & fi refponde, per la fua fri
gidità ecceffiua fa denfi i meati, che fon didentroafcofi,
& però prohibifce i uapori, che non fi ponno rifoluere, n$
difiipare., & così ferrati bogliono, & fi (caldano,& genera
mola fete. molti adunque.calcano in morbi longhi perii
troppo frequente ufo di quefta, inmaThabitodi tutto’!
corpo,& in epilepfie, & in altri morbi difficili. Et non fola
mente la neue ifte(Tanuoce,ma ancor la giaccia, che è peg
giore di quefta,per effór piu terreftre. In condufioneogni
torte d’acqua è di diffidi tranfito & di difficil digeftione:&
commuoue uento nel corpo Se catarri frigidi,fpecialmen-
tebeuuta fredda^ anche maneggiata : folaméte gioua co
d fredda beuuta in le febri ardenti,& in le peftilentiali ; &
allecompleffioni de i corpi troppo-calde non fi! troua colà
piuutile dell’acqua.. Quei, che non l’hanno tròppo lim.
pida, la faranno cuocere, Se lacolaranno,  &così  fredda
fe la beueranno. L’acqua » come elemento fimplice,
aiutai far penetrar per ii corpo il cibo, & il fà meglio di
gerire, & fecondo Aufóenna per quefta fi rettifica il cibo,
& dà miglior nutrimento, ufatamoderatamente,& fecon
doi tempi le occafioni. Et fecondolìafisl’acquacon-
ferua l’humor radicale, &il calor naturale, & caufà buon
colore , intendendoli ufata moderatamente : & oltra che
così ufata, nuoce à gli ftomachi frigidi, & à chi patifeei
dolori frigidi,'cioèicolici,écglriliaci^& iuentofi,&al*
leapoftemationi j <& alle oppi Iasioni , & alla frretturadel
petto,fc alla toffó uecchia, & nuoua,& fàingroffarla
milza i & tanto piu, quanto piu egroflà; L’acqua calda

cor-
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Corrompe la digeftione, Se ctondiice alla hidropl fìa, & a li
la fèbre hettica, cotifùmandoìlcorpo. La tepida beuuta
àdigluho jgfeneranaUfea j & abominatiofiede’cibi, laua
lo ftomaeo, ééfollie il uentre : ma Tempre non è buona, la
molto calda di^lue il dòlòrcolieb ) & l'iliaco. la folata*
fà il corpo magro & leccò,& (à il Uentre fluffibile}& gene1
fa picicore, ò prurito,& rogna » La torbida genera pietre,1
& oppilatione. L'ufo dell’acqua uuole elfer modellilfi1
m o, &  ne^tfempi caldi. & perche mifoiata con uinò gran1
de prouocamaggior fete, & fà imbracare, quello fa, per
che alfottiglia & fa penetrare. L'acqua & nelle ftagioni,
Senelle regioni fredde è piu grolla ; però .ella fi emenda,
eflendò còtta ; perche le parti fue graffe sfollottiglianò . &
quello bafta dell'acqua. , .

• . �; ’ " • . * : ; • . • ' ’ • • � 1 è

T R A T T A T O  D V O  D E C I M Ò ; ’
: Del Sale. Cap. / .  .

* ' / �.j p  i  :  ;.  „  � •.  :  ;.  . 1  '  .  .  '  «
�.  A**st Sahll Sale è caldo fltfecco in fecondo grado. Se  >

miglior è il minerale, il lai e è' condimento d'ogni uiuan-
da, & fa cllère al gitilo piu grato quel cibo ò quella min©
fimi, quando conucnienccnjente è faporita di. Tale. &.ciò
fiuedeperefperienza nelle beftie,chepiuùolontieri man •
grano le file uiuandè foporite difotef&con quelle pìu lo
ingraffono.il falehauimt di fcaldare, & d* effecare, & di
incidetegli humòri uifeoli, Se diprohibirlacorruttionc,
& di confortar l'appetito, Se la digellion dello ftomaeo,
Se di fottigliare, &rifoluere le uentofitadi, & perfeueràr
dalla putredine le carni e i pefei, & di aftringere alquan-
to , &di mondi care, ondemòrdica, &ltimula la uirtude
elpùllìua : per quello li mette ne i clilteri, Se nelle cure, Se
nelle foppofte, gioua àgli humidi di compleffione» &pct
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la Tua actìitade pfoqoca il qemre^ & efliccai cpupi » Vfàto
lenza mifqra , afrbrufdail fanguès <$c ingroflà la uiftà,#
fminuifee la genitura, & genera [prurito ppocè à irò*
gnofi & à ileprofi à i. catarrofi 4’hufTior falfo i ftoffciM
de molto quei c’hanno tofle, & ftrettura di petto,•& gii in
ceftirii,&leuifcere>& la uefica ulcerata, & eccitaardor
d’urina * et fregato fopra i 4 enti, confuma leputredini hu
ipicjèchegliftannp attaccate,et disfàla humidità delueo
vicolo* . .... ' „ • ..•} .  .

D e i cibi che f i filano. Caf. IL
S i preparano uarii, et diuerfi cibi cqn fàle. I corpi

de gl| animali di carne dura >etefcrcmen,tqfa, fonoido-
tiéi ad eflèr conditi con (ale : efcrémqitqfà chiamoquella
che in fe contiene humidità flegmatica :la quale emen-
do abondante , et grolla , et condita con, fate , farà an-
che migliore .* ma le carni'iholto^molii^ò^molto dure;
et poco eferementofe, fono inhabili ad e (Ter condite con
fàle, per efler comporta là uirtìidel fate, come che a flot-
tigli ,|et rifolue la luperfluità de gli humori di quelle
cafni<j.r che.fi condifcono iìon falle : etianélid conffipa
efle atrni , et le indura» Le catini.fecchcnaf uralmen-:
te, et difleccate anchepcril fàlq, diuèngorio à man-
giare inhabili. Le carni de* potici gradi, et di medio 1
cresta ,fòcD habili ad efler condici con.fòle; et fono
dall’ ano »et dall’altro incommodolòntanc, cioèdal-
lià flccità chei iiecchi, et della fùperchia humidità dei
gio tieni, perche fìcomeicòrpi fecchi Aliati diuentano
fienili alla pelle, et à i corami duri* così quei, che abon-
dano di fbuerchia humidità, eflcrtdoiàlati, fi rancidi-
(cono, per così fatta ragione anche i pefei di carne mal--
le , corne i fallatili, fono; inhabiili ad.cfTèr conditi con;
fàle: ma quei dt carnè éfcrementofa, come le tenche,
le Iarde i & le fàrddlè » fona habili ad efler falati, et
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còsi  ogni  pefce  marino grande .  Et  è  colà  molto chia-
ra, che fono difficili molto da digerire i pefci (alati, &
iduri, Se i neruigni, Se quei che fono limili a’corami :Se
quei che fono alToppofito di quelli,cioè lottili »&dret
ti, & di carne leggiera , fottigliano gli humori groffi&
dfcofi . ma i fardi , & i lardoni, & le tordelle fono tenuti
^migliori di tutti gli altri v . • ;

: ì.ie l Qaro. , Cap. 1J 1. ,

Va/xx, girtìrn. Il Garo ch'e i a ’GrCq s’vlà, fi loleua far»
primamente cfol pefce garo, poi dal fgombro, poida gl'in
teftini del tonno .& è cofa liqurdafatradal fide nonlola-
mente de’pefci,Ima anche di carni falate.è di natura eàldó:
dtlecco. taglia il ftegm aglihum origroffi: & muoiie-*
iKventre, & genera lère;& fi corregge con mèl rolàto. ale»'
ni rvlanoàlle ulcere putrelcenti. & fi mette ne 1 eliderip
de i difenterici ,& delli ifchiadi'ci. . .

“0’. D el Nitro. [ Cap. 1111. .  '

r *Nitrum. 11 Nitro, ò lai nitro, è caldo inprimo >
délterzogrado,dt lecco in quello Hleflb .èlàlfo,amaro
dittico, afterfiuo, efficcattiuo, incifiuo, & refolutiuo del- '
le materie grolle, & mondificatiuo « è vtile à i dolori coli i
ci,& à i uermi, Ipecialméte compofto egualmente coo-co '
mino, potére, & ruta , & mèle, a modo ddettuario s- il -
qual medicamento- èehiamato da Galeno Diolpolitico, '
come lària à dir medicamento diuino Se ciuilc. & il nitro
compodo con termentina, & vn poco d’olio rofato in for
ma di linimento, è vdle à fiutar la rogna, Se le volatiche,
& ogni prurito. Se mefib in clifterio,ò in fuppofitorio,am
mazza i vermi. Se empiaftraco con fighi fecchi,& fterco di
cauallo, gioua aH’hidropifia, Se al tumor della milza.

TRAT-



............................... '

T R A T T A T O  TER  Z O D E C I M O .
Dell’Olio. ; i

‘ ' " . / " •* � r � : • • ‘ � : • r.
ut», oleum. L’olio. Quando lì nominaolio > per ec*

cellentia s’intende l’olio d’oliua>anche chiamato olio co-
mune. L’olio d’oliue mature nuouo è temperato» ma il
uecchio è caldp <%humido.L’olionaturaI mente è nociuo
al petto> e (Tendo udito i m moderatamen te,& pur ingradà:
&quel ch’è al gufto dolce è mediocremente caldo-: ma
quel ch’è di graue odore, Se di fapore acre, è piu caldo ; Se,
quelch’è acerbo è freddo . L'olio adunque fatto d’oliue.
non mature)chiamato da Greci vi e/viùm,è fred.
do Se lecco, & è acerbo Se ftittico ; & è buono allo doma-
co.. con quello lì dee far folio rolàto onfacino con i bot-
toni delle rolè rode : il qual uiene ad edere infrigidatiuo,
repercudìuo, & ftittico. & l’olio rolàto fatto col primo,

' ch’è maturo, Se con le rolè aperte, lì chiama completo : Se
è confortatiuo & refolutiuo. Gli Orientali tifano di cuo-
cer le carni in olio, per ingraflàre.Si udì l’olio Commune,
Se quel di nóci, Se quel di linolà, Se quel di dardella, &
qu el de’uinàcioli d’uuà, per arder nelle lucerne. & chi ha-
uedè fufpctto d’ederuenenato, beua dell’olio cotnmuné
alTai, che lari lìngular medicina per uomitar fuora il ue-
neno. la fecia dell’olio è calda Se leccai & è utile alli Igon
fiamenti della milza, ma nuoce al poi mone. -

TRAT-
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TRATTATO QVARTODECIMO.

Del M ele. Cap. /.
• Mf^mel. Il mele fi genera nelle foglie, & nei fiori del
le piante; ma però nó è nè fugo, nè frutto,nè parte alcuna^
ma è della natura iftefla della rugiatada quale attaccata fii
le colcie delle ape>& da effe portata ne i fuoi alueari,la par
te piu lottile diuenca mele, & la piu grotta diuenta cera.
11 meleè caldo & fecco in fecondo grado, & confile di
parti lottili , & ha facqltà di mondificare, & ha alquanto
d’acrimonia, con la quale eccita il uentre al fècettb, &piu
prouoca l’uirina, & è di facile diftributione,& non muoue
il uentre, fe milèiato con molta acqua fi cocerà fin che fia
perfettamente defpumato.il mele è cofa che conuiene à i
uecchi & à i freddi di cópleffione, ma nó conuiene già à i
gioueni,nèàicaldi, perche facilmente ficonuertifcein
colera. & cotto da per le, diuenta manco acuto ,& piu nu
trifce, & conuiene àconglutinar le fiflule& le ulcere. il

* miglior mele, è quello, che è molto dolce, & acuto al-
quanto , ò uero acre : il color del quale è giallo com’è là
paglia^ & tende quali al rollò ; & è mediocre di groficzza.
Se di lòttigliezza, & dell’elfer uifcofo, Se deU’efler liqui-
do . & fecondo Galeno uuole clfere odorifero, Se chiaro,
Se luftro, quando difeende, & quali congiunto, & non fe-
jparàto ̂ qu ando è groflò, è per non ellèr ben purgato
dalia cera . irmele c’hanno fatto le àpi pafeiute di buoni
fiorijcomedi mandole, è buono :Se de’cattiui come di ca
(lagne, Se d’altri arbori fàluatichi, è cattiuo. & quel di pri
mauera è migliore, dopò quello quel d’ellade,& poi quel
cf autunno.ma quel d’inuerno fra gli altri è il peggiore. &
ogni mele piu facilmente ficomiertifce in colera, fpecial
mente nè gli flomachi calidi. il mel crudo genera uento-
fitade& dolori, & torrioni di uentre, & afperità nel pet-
to, è apritiuo Se Perfino : però mondjfica il corpo, et pre

ferua
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fcruale cofe incorrotte; onde fi conferuano io qtieftome
Ioni, peri, cerefe, & altri frutti fimili ,pur integri col filo
picuolo. & anticamente i noftri maggiori condiuano nel-
le fepolture con mele i còrpi morti. Il mel gioua à gliepi
leptici, & alle pietre delle reni, & delia uefica. 11 mel gu-
(lato, dopò che s’ha beuuto uino, non lo lafcia accendere
alla teda : & eccita l’appetito à queiche per hqmori fleg-
matici non appetifcono 1 incide l ’humor groflfo, et lo tira
fu ora. mangiato^ fatietà et piu fpeflò del deuere, genera
prurito et rogna,il mel cotto et defpumato, è migliore»
perche così filettano uià ifuoi nocumenti. I cibi che fi pre
parano con mele fono di difficile digeftione : et le nonjfi
digerirono bene , caufenoOppilatione nel figato et nel-
la milza. < ’ ri ' .

7)eltacqU4 mul/à. Cap. I l
flptitH, hydromel, aqua multò, melicratum. L'acqua

melata, ò l’acqua di mele, molto gioua alla uifta ofcura-
ea, et conforta lo ftomaco, et il petto: et conferifce alle
infirmiti frigide, come tremore, paralifia, epìlepfia,et
apoplefia .11 mel di canna è il zuccaro idei quale hor hòr
ra  fi  d iri.  .

Zuccaro. Cap i l i _
i Zaqptov y Saccharum. Il Zuccaro è caldo et hurnido ia
primo grado, et è piu fuaue et piu pettorale, che non è il
mele : nè fa così fete, nè (nordica così il ftomaco comefa
il mele, ha fòrza di mondificare etdirefoluere, et muoue
il uentre, et gioua al petto et alle reni, et alla uefica.S’in-
gannano quei medici, che uoglionQ che fia frigido, per-
che s’è uidodiuentarcoleranelli domachi calidi.llzuc-
zaro uecchioè meglio che il frelco,perche acquida le par
ti piu fottili, et è piu caldo, fe non che genera dolor di ca-
po, disfatto in acqua riceue la frigidità diìeftò acqua, et
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ha forza di refrigerare, brufciato ,er tirato fufo pe( le na-
rici l’odor fuo, guarifce i catarri capitali. Il zuccaro nuo
uo della prima cotta è caldo & humido in primo grado:&
della feconda cotta manco caldo, come faria in mezo del
primo :& della terza cotta è temperato» & è chiama»
to tabarzet. I l zuccaro adunque quanto piu è purifica-
to , tanto manco è caldfo. Il zuccaro raffinato di tre & an-
cbedì quattro cotte» inuecchiato & lécco, è migliore Se è
bianchimmo. è grato à quel ftomaco nel qual non fi gene
ra colera, perche facilmente ficonuerte in quella. & lo
mondifica dal flegma, Se piu il vecchio. & dà maggior nu
trimento che il mele : fa elfer gli altri cibi piu dilerteuoli
à molti, ma non à i colerici, perche naturalmente amano-
i cibi &le beuande garbe :& rimuoue le alperità della
canna del polmone, Se lenifce il petto,le uifeere, & il uen
tre ; conferire al dolor delle reni, & della velica » Se chia-
rifica la uifta oleura, Se apre le oppilationi : mangiato cón
pOmi granati garbi,ò con prugne Se con altre cole acerbe,
che inducono dentigione, non la lalcia uenire:anzi fe el-
la ui è, la rimuoue del tutto. '.  i

TRATTATO  Q V IN TO D EC IM O .
D el PeuereK& delle altre Speciafie. Cap. /.

, piper. Il peuere è caldo & lécco in terzo grado,
Se fecondo alcuni in quarto. il bianco è piu caldo che il
negro. Ha forza di tagliare i grofli e i uilcofi humori, & re
folue le uentofitadi, & diflipa le humidità del petto Se d e l,
polmone, Se del uentre s ma nuoce alle reni : Se mellò dea
tro alla natura della femina dopo’l coìto,la fà elfer Iterile,
conforta lo Itomaco frigido, Se offende il caldo,'Se gioua
à i doloride’nerui, Se prouoca l’appetito, & fcalda molto
i colerichi : onde è piu conueniente a’flegraatichi &a’me;

A À lancolici,
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lancolvpt ì & nfc i tempi freddi j tten netto1 il corpo *
tolto in gran quantitade prouoca l’urina iSc in poca follie
il uentre, & purifica iì figato ; ma pur nuoceà chi è di na-
tura calda per accidente.ilpcuer diuorato integro,niente
fcalda di dentro, ma sì in pezzi, & piu inpoluere.

Della Qnbeba.  : Gap. IL
La Cubeba è calda & fecca in fecondo grado;& d fotti- -

gliatiua,& refolutiua delle uentoficadi. è buona alle gin-
giue ulcerate, & ad altre broffole della bocca putride, te-
nuta in bocca chiarifica la uoce. ha forza d’aprir le oppila
tioni del figato, & mondifica le uieurinarie, & fà ufcirie
pietre delle reni fide renelle della tiefica.iifputodi chi la-:
maftica,dilctta nel coito, chi la vfà*

Della Galanga. Qap. I IL
riuLyy*, Galanga - La Galanga halaradice rafia, che

tfnde al negro, & è limile à quella dell’Acoro. ècalda &
lecca in fecondo grado :& è fottigliatiua & refolutiua del
le uentofitadi. & fà buon’odore alla bócca,manicandone
un poco, & leua uia il dolor de’ denti, è buona per lo fto-
maco debile, & fà digerire il cibo. conferire al dolor co
Jerico,& à quel delle reni:& pretta dilettatione nel coito.

D el Piretro . Q a p .llll.
' TivptQpcr, Pyrethrum. 11 Piretro è una radice aromatica,

che brufcia la lingua >Se le fue foglie da alcuni fono ufàte
inleinfalate.malaradice prouoca la fàliua abondante-
mente,& purga il flegma die nei denti dolenti abonda.
Quandoquefia radice alquanto s’è mafticata,fcalcuno
con la fàliua fi bagnarà il capo del membro feminale nel
congiungimento con la femina, ella farà conftretta me-
nar le calcole che non potrà far’altramente. Onde Lucre-
lio poeta dice:

Per



DELitB; SPECIE BUE. 1*7è • 7Vrrio U meretrici fono 'vfate .
tecalcole fqufljfor>cjpe jj>efa volte :

•:?Kcgw ji troHarebl^i&.pvttnebt ; , •
. Ti* falce Jpaffo 4*npa à fuqi4md>*ii. ;. .

' Del?Acoro.' ’ Gap. *, iPC  .
Acorura. Il uero Acotoè quel, ch’adaprano gli

Ipeciari percalamo aromatica .qcaldb & fecooin cerilo
: grado.muouel’urina, & gioua allamilzadura, 3c lena uia
-lacaliginedegliocchi.ir  ;  :  :  !  .  .

D el Zénzero. ‘ Gap. V I  _
Zovfath Zingiber. Il Zenzero è caldo in ferzo grado. Se

lecco in pruno quadoè Zecco ò yecchip* nuquando c  uer
de pouo (io è hqtjiidoinprimo.Ha /acuità d’aprire & di-
gerire i cibi : & Ili mula ucnere, & diflìpa le uentolicadj.
giouaalla uifta grolla, che procede da humidità, & la fà
edere acuta : conuiene anche alla humidità dello doma»
co, & alla debilità del figaro, & anche à gli humori uifeo
lì & grolfi : 6e nuoce à i caldi di compleffionetroppo con-
tinuato. . ^ .

: Della Zédoaria. Cdp. V i i. '
Z'iiwf, Zcdoarie. La Zédoaria è ca lda i Zecca in fecódo

grado . fà ingranare, refoluele uentdlìrà. manicata leua
uia il dolor deH’allio^ftiinge il uentre * relitte à i uomiti,

. & è utile à i dolori colici.am mazza ogni forte di uermi,cp
! sì nel ttomaco come nel uentre. & è il uero antidoto con

tra il napello..&con/eriZce a’ morii d’animali uenenofi,.

. DeiGarofoli. Qap. V i l i .
�KafvSpvKu, Garyophylla. I Garofoli fono /rutti d’arbo-

re.& fono caldi & Zecchi in Zecondo grado. conferiZcono
allo ftomaco,al fìgato>& al cuorc>& fanno buon’odore al-

A A 2 la
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la bocca.affermano la riaufea che uienda humidità, ma o f
fendono le intranee. quelli fanno i cibi al guftopiu dilec
teuoli, & piu faporitibeuendone dramme quattro au-
mentano  le  forze  di  Venere,  acuifcono  lauifta',  &  (la-
gnano i fluirteli uenttp, &leuano uia i fiocchi & le nuuole
de gli occhi .Si chefacciano piu faporitigli altri cibi, que

! (lo molto’ben (anno i cuoghi elperti, che mettono di que
* (li fi come delle altrefpecierie nei perduti,ne i (àlficioni,
i8t in altri (alfamenti,& nelle (aluaticinc.I garofbli polueri
zati col dio buon’odore molto confortano ilcapo;&gio-
uano grandemente alle femine in le palfioni matricali,be
uendone un poco con uinò.I furti de i garofoli fono di mi
nor’efficacia. Sono ancora i garofoli fiori diletteuoli, 8c

. c’hanno l’odotuerode i garofoli aromatici. Vi è ancora
l ’herba gariofillata >. le cui radici fecche fi feiuano per con

~ feruare in buòn’odore i panni. r

‘Della Cannella, ò vero Cinnamomo. Cap.  X I .
■ iiwltanvr, Cinnamomum. Il Cinnamomo fino, c quel-
- la cannella piu Cottile, & piu Cannellata: & quello è caldo

& fecco in terzo grado.il piu grofio cinnamomo & che no
è cannellato, è manco buono, et non eccede illècondo
grado, ma non fi troua à quello noftro tempo il uero cin-

' namomo, ma in dio luogo s’ulà il dopio di caflia lignea ,
cioè quella che chiamata uolgarmente ci nnamomo et ca
nella. Ha forza d’eftenuarmolto.et colà niuna è di quelle

’ che (caldano che tanto efiìcchi, come fa il cinnamomo,
percidche mondifica it ftomaco , et conferire alletolfi
•caulàte da humidità, come che fcaldi il uentricolo e’1 figa
to , et elsicchi le humidità del capo,et del uentricolo illef
(q  , et aiuta à digerire f cibi ; et alfottiglìail flegma, onde
chiarifica la uirta,et genera allegrezza^ è apritiuo,et prò

( uocariuo dell’urina et de i menrtruhctfà ufcir lo embrio-
ne, fe lì beue, ò uer fe fi mette con mirra dentro alle parti
v* - • • ■ • uer-
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' uergognofe.& è buó rimedio contra i morii, & ueneni de’
; uenenofi animali.^ leua uia le uolatiche,diftefolòpra con

mele,&conferifceairhidropifiaacquo(k, & alle reni re
frigerate . però i freddi & humidi di compleffione lo mi»

‘ feiarannoconi fuo cibi domeftichi. nondimeno conci-
nuato ne i cibi offende la uefica. mancando la cannella,in

; fuo luogo fi potrà ufàre il doppio delle cubebe.

» -, Delle Noci mo/catc. Cap. X.
. xifuk4t»jt*Tiiuì, Ntfces aromatica?,myriftic»,odorata»,&
mofchata?Xe Noci mofcate fono calde, & fecche in fecon
do grado, ftitticano il uentre, & conforrano la uifta, & lo
ftomaco,e’l figatoi& la milza,& le reni,& la matrice.^ gio
uano allcpafltortUntiche &1onghedi quefti membri,& al

' la diifictllcà deH’urHiàrma offendono il polmone.

DeltJMacis. Cap. XI.
,  I l  Maci? è una feorza lottile & aromatica,lòtto laquale

, ftà la no.cemufcata,.è caldo & fecco in fecondo grado. ha
del ftittico,& relolue le uentofità, & rende buon’odore al
la bocca,& conforta il ffomaco, c’1 figato,et conferifce à i
dolori iliaci,et alla difenteria,et alla matrice. Se ne mette

, da alcuni neilàllìcioni con peuere, et fide, et fi faluanò
.meglio. ,

.  v Delle Noce d’India. Cap. X II.
:  •  L a Noce Indica, che è buona,è frefca,molto biaca,et 1*
acqua che è in effa è fuaue. et quando in quella non lì tro-
uaacqua,è fegno che è uecchia.è calda in principio del fe-
condo grado , et fecca in primo.et in ella è una humidità,
fiiperflua.et la uerde è humida in primo, genera buon nu-

trim ento, l’olio della noce Indica uecchia conferire à i
dolori del dorlò, et dei gennocchi .è graue allofto-
maco, ma con poco fuo nocumento è di buon nutri-
mento, et la feorza della fiia medolla non fi digerifee.

" et
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de dopo quella, non bifogna mangiar, fe non dopo à un'
hora.de èdi miglior fugo che il bòtiro,perche nonlubrifi
ca il ftomaco,ne anche lo molli fica.accrefce il raiflerio del
coito. & il fuoplio fpecialmehte uecchio è buonoalle he-
morroidi infieme con l'olio di crifomeje,quando fenepré
de in beuanda un’aureo dell’uno> de dell’altro. de quando
s’è inuecchiato,ammazza i uermi de i uermicelli: de foluen
do il uentre mangiata li purga fuora. '

Del Croco,ò Zajjrano. ' £aj> .  X I I I .
KfiMt, Croate. Il croco, òuero il zaffano è caldo in fe-

condo grado, de (ecco in primo. è buono allò flomaco, &
aiuta ladigeftione de i cibi; è aperitiup, de Tana le infirmi-
t i dogmatiche, de le letargie*. ha forza di maturare, de di
refoluere,de allegra il cuore. de è utile à gli interini,de c5-
ferifee al fiato difficile .ufato moderatamente genera faci
le refpiratione, de buon colore ; ma ufato immoderatamé
te,guada l’appetito,de inducepallidità,de dolor di teda,de
naufea.de fa che mancò fi appetiranno! cibi. Se il croco «5
opio, de latte de olio rofàto farà diftefo (òpra indolori delle
gotte de i piedi,gli giouerà grandemente,fbpraponendoli
le foglie di beta. Se alcuno ne prendefTe tre aurei, òne-
ro tre fagii, (ària conftretto à ridere inceflabilmente,de no
ccfTaria di ridere, che morii ia:perche quello riio precede
alla morte. de impallato co un poco di fermento ò leuato,
de alla grofièzza d’una noce fottopofìo alla lèmma dopo il
fuo partoje prouoca le fecondine. de conforta tutti i mem
bri principali,il cuore, il ceruello,il petto, il llomaco,ilfi.
gato,la milza,de le uilcerc,de tutto il uétre da baffo. ha fbr
zadi ftiticare,refoluere, de maturare, deglutinare.il ero
co beuuto modeftamente,fà buon colore,de refoluele apo
Reme così fredde come calde,de anche quelle delle orfc-
chierde fà dolere il capcv de beuuto con uino, fà imbriaca-
re,de induce.lbnnò^Sc plèura i lèntiméti.de ha forza d’afler-

gere,
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gèrejonde chiarificala uifta,& le prohibifce il HulTò de gli
hUmori,& leua uia il panno, e (Tendo poluerizato,& meUo
né gli occhi, chi hà là pleuri(ìa,Ìò dee odorare,perche dila
tàil petto,& gl’inftruraenti del (pirico, & eccita il co itole

i prouocai’urina e i menftrui, deconferifce alla matricè, de
i facilitali parto dandoli à béuere con decottione di petro
• Tèmolo, ò di malua, ò di capii uenere,ò de’fiori di giglio.

Auuene un giorno, che un facchino dormì fopra un lacco
di zafFrano in Venecia per (patio di quattr’hor*e,dt fu troua
to morto. la cagione finche il zaffano il foffocò.

i  ;  '  � -  -
; T R  A  T  T  A  T Q  S  E S T O  E X E  C I M O ,

1 r Degli Odòramenti.

r  ' Dettzs4mbracanc. Cap. 1.

’ AV»^,Ambar,da’Latini,& da gli Arabi Ambra,& da gli
| Italiani Ambracane. Scaturire in dìuerli luoghi : perciò
j che di quello fono le fbntane come del bitume, & del (ol-
t fóre, de di limili cofe. ma il piu lodato è rolfo, & grifo, &
, gtaflb :& di quello grifo ne nafee in un cadello chiamato .

SÌcheo ini’ArabiaFeliceùl negro ècattiuóidc è adulterato
con laudaho, cera,&gelTo,di pelei c’hannoguftatt» le fon-
tàrte dell*Ambare. è caldo in fecódo grado,& fecco in pri
ino. ha forza di (baldare & d’incidere gli humori grò (lì; pe
rò alcuni lo aggiungono nei medicamenti llomacali: Se-
de conforta il cuore,e il ceruello, & eccita i fentimenti ; & :
conferifce à i uecchì che fono quali decrepiti,& d i refrige
rati;& corrobora i nerui,e i membri (fracchi, & apre la ma
trice,dt eccita uenere, & mitigai dolori colici, &laepile-
plia, & la paralilia, & gli fpafini; & fe alcuno inanzi che be '
ua,odorarà l’odor di quello,fard uenir pretto la cbriachez

za,
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za, de anche maggiormentefe fi buta nel nino. Quell’am-
bra poi che da Greci fi chiama ?Ai*Tp*r,da’Latini ele&rum,
de fuccinum,de da gli Arabi Karabe, è calda alquanto man
co come faria in primo grado,& fecca in fecondo.& (lagna
il fangue che elee da qualunche banda, de dandone mezo
aureo à pelò con acqua frelca, gioua al tremor del cuore.
& relitte al Iputo del (àngue, de con maftice reprime il uo-
mito,& conforta il ftomaco.

Del Zibetto. Qtp. I I .

I l  Zibetto fi genera ne i tefticoli ederiori de’gatti (ài
•uatichi, fimili àllefoine,• & anche nel fterco de i martori,
quello eferemento d’animale ècaldo de humido.gioua al*
la matrice diflbltò con olio nardi no,& unguendone lovm
bilico,& le parti genitali alle femine : & preda gran dilet-
tatione nel coito.

r D el JMufcbio. _Cap. ///.
m , Mofchus. 11 Mufchio di colore dee edere un po j

co giallo,& che inchini al negro,ma non troppo,& che fia
di color taneto,& d’odor>che fubitaméce penetra al ceruel
lo,deal cuore.quefto mufchio è il belico d’un’animale,c’ha
un corno (olo, che è limile alla dorcade> cioè alla capra
faluaticaùl quale animale elfendo dall’amor dimulato >de |
agitato, il dio belicotanto li crefce, de (è li fgonfia di (àn-
gue grolTo putrefatto, cheall’horaquelloifteflòanima-
le fi adiene dal pa(colo,de dal beuere,& uà per terra uolto
ladofirin fine butta fuora quefto fuo belico pienodisàgue
putrido,& di mal'odore:il qual pòi à un certo tempo fi co
aduna, de acquida buon’odore. Il mufchio poi è caldo, Se
feccho in terzo grado, de è di parti fottili.de ingagliardilce
le parti debili:& rimediaalla (ordita, de a i dolori delle o~
recchìc frigidi,decófola il ceruello frigido,de offende il cal
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do. de conferireà chi patifce accidenti ò mancartieti d’ani
mo,& à quei c’hanno refolut'e ie forze, è poi utile allepaf
fieni del cuore,perche conforta,& ingagliardifce efiòcuo
re .de difTolto con olio di mandole dolci, de ungendoli le
parti genitali,conforta uenere; ma per il troppo ufarlo, il

. corpo diuien pallido. Se il mufehio è buono, ò nò, alcuni
cosi il prouano. poi che l’hanno pelato, lo mettono in una
èonca, ò uero in un catino da lauarfi le mani humido : poi
un’altra uolta il pelano : de fe fupera di pelo, penfano, che
£a legitimo;de le nò,concludono,che lia illegitimo.

DelBalfàmo. Cap. K
*  •  »

t Balfamum, il Balfamoè un arbufcello minor
di due cubiti. de nafee circa l’Egitto in un luogo, che pri
ma era chiamato, Città del Sole, ò uero occhio del Sole»
& hora è detto fontana del Sole. In Egitto adunque quan
do le cofe fue uanno bene, nel tempo dell'autuno le parti
piudi lotto di quelli arbufcelli fi fora no con un ferro;de in
di ne efee un fugo limile del tutto all’olio, il qual per ciò
è chiamato<tar«tpbuMr>cioèqliodibalfamo, & neiuafet-
ti li coglie:quella parte,che nuota di lòpra,bianca de fotti-

- le,è cofà falutifera,de però pretiolìlfima.'la parte ch’è in me
Zo,è alquanto ro(Ta,de è il manco buono : in fondo poi è la
feda,che di colore è alquanto folca; la qual s’adopra à mó
dificar le mani, de ad alcune altre curationi,per non haucr
altro. 11 miglior li conofce, prouandolo con farlo goc-
ciar fopra al latte , che così Ci congela, de mefcolarlo con
acqua, fi infpellà, de fi fà denfo: de piu poi dalfuolòt-
tiliflimo odore, de ancora buttandolo in acqua, natural-
mente nuota di fopra, de bagnandone un faccioletto ò
altra pezza di lino , niente le macchia, ma folamente
lelafcia l’odore . de è migliore il nuouo ;ma il grof-
fo , de uecchio , non ha uirtù. de alcuni lo adulterano
1  •  ,BB con
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don olio di pino, & di maftice,& con cera,diflblti infieme
con olio d’alkamna, cioè di liguftro, ò cambrofiìna. è cal-
do, & lecco in fine del fecondo grado, & ha le parti fotti-
li à odorarlo, dandolo con latte humano foccorre à i tiene
nati, Seà i percofli da i denti de’ferpenti, & da gli fcorpio-
n i, ungendolène il luogo percofio. & prouoca l’urina, &
gioua alla difiScultà di quella , Se rompe le pietre, & aiuta
la femina ad ingrauidarfi, fuffumigandolo, ò mettendo-
felo di dentro alla natura, ò beuendolo: Se conferifce à i
dolori della matrice,& fuga le humidità fuperfiua di quei
la. Se tira fuora lo embrione, Se la fècondina, ellèndo fu£»
fumigato. Se conferì Ice al flufiò di {àngue, à i mali cadu-
chi , &alla uertigine, & à i dolori frigidi delle orecchie.
Il lème di ballàmo Grecamente chiamato **(**£*>**&», &
il fuo legno fvAo&òurafMr, ellèndo poco meno caldi, Se lec-
chi , come l’olio, hanno forza d’aprir le oppilationi, &
giouano alle uifeere grolle, & al dolor pleuritico, & all’a f
mo, & alla ftrertura del fiato, Se al dolor del polmone, &
alla tolfe fredda, & alla debilità della digeftione.

"Del legno zAloè. £ap. VI.

Quel, che da gli antichi Greci è chiamato *•*#*>&
da’ moderni », noi con i noftri Latini lo chiamiamo
Lignum Alocs. Legno Aloe, forfè per laiimiglianza del
colore dell’aloè, è legno odorifero d’un’arbore, che uien
dadiuerfe regioni dall’Oriente,& dalMezodì. Il qual
quando è buono, & faldo, non è differente d’odor da g li
altri legni: ma quando è putrefatto, acquifta buon’odo-
re . & acciò che così diuenti, quei di quel paefe lo taglia-
no in pezzi,& il fanno Ilare un 'certo tempo fotterrato in
molta poluere, & cauano fuora quei pezzi di legno, ch’è
diuentato àcquei modo odorifero, & lo uendono à i mer
canti. Gli Egittii, Se altri fuoi uicini radono uia la feor

za,
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za, & gli ordinano incoi! fatta forma, ha alcune tiene ò
uer macchie>& ha il (àpore adringente co alquanto d’ama
rezza. Si fuòl tener per far (lecchi per 1 denti, & col fuo
decotto lauarfi la bocca per far buon (iato. è caldo, & fec-
co, & (lagna il uentre, & conforta il ftomaco,& mitiga la
humidirà, & debilità di quello, & apre le oppilationi del
iìgato, & didòlue le durezze del uentricolo. à farne fuffii
migio (pe(Te uolte, genera pedocchi, per e(Ter dolce : ma
quel d’india folo per la.fua acutezza prohibifce la genera-
tion di quelli.

D ei Sandali. Caj>. V II.

I l Sandolo è di tre forti, rodo, bianco, & giallo ; ma
il rodo è piu potente. è freddo in (ine del fecondo grado
fin’al terzo, & fecco in fecondo. ha forza di prohibif l’àt-
trattione de gli humori, & refolue le apolleme acute, 8c
li di (tende (opra la eridpela, & giouaal dolor del capo, &
al tremor del cuore,così empiadrato (opra, come beuuto,
& fìmilmente alla debilità del domaco,& del figaro trop-
po caldi,& alle reni dolenti i n le febri calde.

Della fanfara. Cap. V i l i .

**9*r*. Là Canfora è fredda & fecca in terzo grado :&
è una gomma ò uero lacrima d*un’arbo|e Indiano. Si dice
che fotto quello arbore potràno dar facilmente all’ombra
cento huomini, tanta è la fua grandezza. & nafee ne i mó
ci che inquei luoghi fono uicini al mare: & ha il legno leg
gi ero, lilcio, et come di ferula. La canfora è utile à i ma
li acuti, et à i dolori caldi del capo, et alle infiqmmagio-
ni (pecialmente del figaro, ma infrigidà le reni e i uafi(per

• matici, et condenlà , et confuroa il feme genitale . La
buona canfora così fi proua,ella fi alette (opra à un pan cal

BB a  doi
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do > fé ella fi bagna, è pura, et fé è altramente , è fallata.

•  I l  Ben,che Grecamente lì chiama La
{inamente Glans unguentaria, è una Temenza maggior
che il cecere,& quali come un’auellana, che declina un po
co al bianco, & ha la Tua medolla untuofa. è caldo in ter.
zo grado,& lecco in fecondo'.& ha del dittico & dell’after
fiuo,& deli’incifiuo. la fua Temenza conferifce alle lentigi
ni d’ogni lòrte,alle uolatiche,al prurito,alla rogna alla le-
pra,& piu il Tuo fugo ò uero olio, il qual non A rancidire
mai. Se fcaldaì nerui refrigerati & indurati, & refifte allo
fpafmo : & ftagna il (àngue, & gioua al dolore delle orec~
chie,& al libilo di quelle con il gradò d’anitra. & il decot
to della fuafcorza,ò delle Temenze gioua al dolor de i den
ti lauandoTeli ; & leuiauiala durezza dclfigato,& della
milza, empiaftrato Tufo con aceto,& farina di lupini, ò di
rouilia. '

., ••• DelBeen bianco,&del Ben rojjò. Qap. X .

I l  Been biàco e il Been rodò fono radici, che altre uo
te A conducemmo, dall’Armenia: hpraanche in Italia, A
trouano : ma fono di uerfo, ò peggiori, fono calde, & fec-
che ih fecondo grado,' hanno forza d’ingradàre ; conferi-
Tcono al tremordel Cuore , confortandolo grandemente
& aumentano lo (pernia manifeftamente. .

L’Ada odorata,che è il Ben zoin, è calda in principio
del quarto grado, &fecca infecondo: ma la fetida è piu
calda. L’odorata, cioè il ben zoin ,-ha uirtù di refolue

D el Ben. Qap.

m in , b UJèrpitio, o liquor delfìlfio, b fugo Ciré
naicoy b vero ajja odorata. £ap. X L '

re
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re le uentoficà > & per.effcreincifiua.didillbluereillàn
gue congelato nel uentre : & amminiftfata ne i cibi,
genera buon colore ; de diflefà fopra i porri, li ‘leua uia;
&gioua alla alopecia, diftefa tufo con aceto de peuere. de
gioua polla fopra le àpofleme fraudolente,deche mortifi-
cano il membro:& è buona inia cura de i tumori manife-
lli & occulti, de alle uolatiche. beuuta con uino granato,
conferire à quei che fono fianchi per fatiche, & à i mem
bri battuti, Se à i nerui refrigerati dedolehti, come al teta
no Si alla paralifià: alcuni con quella aggiungono uino,pe
nere & ruta.de melfa fopra al dente che duole,aggiungen
do feco un poto d’incenfo»lo libera dal dolore : & fà l’ol
peration,della peonia in laepileplia.de facendone collirio
con ĉqua,de:mele , è buona àgli occhi patienti .dedilTol
ta in acqua *Se fattone gargarifmo, leua uia la lànguifuga
che s’è accollata alla gola,^forbendone,chiarifica la uo-
ce rauca incontanente ; de conferifoe alla longa afprezzà
della gola, de tolta con un’ouo, gioua alla tofle uecchia,de
alla pleurìlia frigida « de congiunta con fighi lecchi confe-
rire alla itteritia. mi naturalmente ella nuoce al flomaco
de al figato. gioua nondimeno alle hemorroide, Se nel coi
to prella fortezza, de prouòca l'urina de i mentimi; de gio-
ua al dolor pungitiuo del uentre, de à gli intellini ulcera-
ti. de fe ben Galeno ha illimato, che fìa folutiuà alquanto
con un poco di flitticitad$, pur apprclTo d’ognuno lì sa,
che ella conferifce alla folutione antica frigida. Se è buo-
na alla febrequartana, de fi mette fopra al morto del can
rabiofo,ded’animali uenenofi ,.de molto li gioua, de efien
do beuuta de diflefà fopra con olio : de Icaccia fuora il no.
cuthentodclla faetta uenenofa. le foglie, e il gambo > de
la radice hanno quali quella illeflàuirtìi. ;

Del
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: Del  Sticade  .  [  Gap.  XII .
Lo Sticade, vt%v, è caldo in primo grado, & lecco in fe

condo. ha forza d'aprir, fottigliar, mondi ficar, maturare
& rifoluere & confortar tutti i membri lpiritali,& gl’inte-
ftini, & tutti gli altri membri, & i nerui dolenti, & libe-
rar dalle oppilationi. . . ..

D el  Storage.  Cap.  X I I I .
Srvfxtl» Storax. Lo Storace è lacrima d’un’arbore limile

al Codogno, & fecondo altri è gomma d'oliua. & è mi-
glior quel ch’è piu acuto d’odore. & è caldo in terzo gra-
do & fecco in primo. Ha forza di fcaldare, ammollire, et
maturare, et rifoluere. rimedia alla code, à i catarri, alla
freddaggione; alla raucedine, et alla uòce perduta, pro-
uoca i menftrui beuuto, et fottopofto. muoue alquanto il
uentre, tollendone con un poco di term intina à modo di
pilole. Lo (torace liquido è la mirra fta&e. il qual da
alcuni è adoprato per (cacciarli la rogna .

• DeìIIncenfi. • Q f-  X I 1 1 1
Lo Incenlb,Latinamente chiamato Tus, et Grecamen

te tic*™, et da' traduttori de gli Arabi Olibanus, metten-
do lo articolo • col nome Libanus.è caldo in fecondo gra
do et fecco in primo. Ha forza d’aftringere alquanto et il
fangue e il uentre, et d’eflìccare, così tolto per bocca, co-
me applicato di fuori .Incenfo poi, cioè abbruciato, et
(ùffumigato, fana la tofle, e i catarri, et mena i menftrui
alle femine beuuto, et (ottopofto. et ha in (è una proprie-
tà domeftica fuffumigato à fcacciar lapefte : et però al té-
po della pelle IpelTe uolte fi perfumigano le calè; che così
fi rettifica la qualità dell’aer corrotto. Lafuafcorzaèpiu
potente, et anche piu la fua fuligine : et con tutti quelli fi
(lagnano ifiufli di (àngue del nafo,etfi làtufno le ulcere
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da gli pcchi et altre ulcere yet anche le ferite j et molto
conuengono alle fcottadure. .

,, DéJ  M ajliqe,  Cap.  X V .

M*elw Maftichc, et maftix. Il Maftice è lacri ma dell’ar
borfcntilòo,et è caldo et fecco io fecondo grado, gioua à
quei, che fono offefi dal flegma uifcofo . perche à tuorne
per bocca quattro dramme» uacua il flegma, et così gioua
come una medicina purgatiua. cònferifce anche à gli ilo-
machi frigidi non folamente preio per di dentro, ma an-
che applicato di fuori : fi come ancora l’olio, che lì fà di
quello, oltra di quello conuiene alle infiammaggioni del
ftomaco, del ucntre, de gl’intellini, et del lìgato.

Della M irra. C a p .X V L

Mi}?*, Myrrha. La Mirra è calda et lecca in fecondo gra
do. anche ha forza di làldar le ferite del capo : et per eUer
non poco amara ha forza d’uccider il feto e i lombrici, et
(cacciarli fuora : poi per elTer mondifìcatiua, li fuol melco
lar con i medicamenti oculari, che lì preparano alle ulce-
re et cicatrici groffe:così anche conuiene alla tofle uec-
chia, et all’afmo per hauere in fe l’afterfion moderata.ol-
tra di quello mefcolata con olio mirtino, et con laudano
gioua a confortare i capilli, et a inlpelTarli,ct leua uia i fe-
gni delle cicatrici: et tenuta in bocca, fà buon’odore,et ri
muoue il mal’odore. et mifciata con uino et alume,et ap-
plicata lotto le alTelle, le rimuoue il mal’odore. La mirra
fta&e, è il llorace liquido.

D e l Laudano : Cap. X V I L

Acu'Jw, Laudanum'. 11 Lodano, ò Laudano, è caldo in
fecondo grado. et è feccia, che s’attacca alle barbe de i
becchi, et delle capre, quando pafcolano per rofata : et fe
è legitimo, è di grato odore* il migliore è graffo, ponde-

rofo,
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rofo, et di buon’odore ,et che di color declina al citrino,
et è priuo d’arene, et che trito li difiòlue in o liò, et refU’
fenza feria .ha fòrza d’aflbttigliare»et moderatamente
mollire, et rilòluere, et digerire» et aftringere alquanto,
però conferma i capelli, che non cadano*'et lina i calli, e
ì porriret meglio opera quello à componerlo con refina di
pino,et cera,et olio mirtino»ò rolàto>iafòrma di cerotto.

D el Giglio. C a f . X n ì l
� Kp'irtt, Lilium. 11 Gigliojfimplicemente così chiamato,

s’intende quel bianco che fiorifee alla fin di Maggio,et al,
principio di Giugno, et c’ha le fue radici bianche in for-
ma di cepolla intagliate, & anche effe ceppile de’ gigli
così fono chiamate. et è di natura caldo et humido in fe-
condo gradò : & quando è odorato da chi duole il capo
per caufa frigida, li conferifce. Le fue cepòlle cotte, &
pelle, & empiaftrate con fungia & farina d’orzo lòpra fa-,
pofteme frigide, et anche de i tefticoli, & lòpra la durez-
za della milza, & lòpra i luoghi arfi ò dal fuogo, ò da far-,
qua bollente, & contra i ueneni de’ ferpenti & de’fcorpio.
ni, molto li giouano. fanno il medefimo cffettoanche le
fòglie, ma piu debilmente. il fuo olio è calefattiuo,mol-
litiuo, apritiuo,& rifolutiuo delle durezze della matrice»,
così beuuto come di dentro della natura unto, et è prouo
catiuo de’ menlìrui. et è buono contra i ueneni, et fpecial
mente de’ feorpioni, et contra i dolori iliaci, beuendo-
ne meza oncia. anche li fà acqua lambicata de i fuoi fio-
ri , che aiuta le femine à partorire, per elfere apritiua, et
mollitiua.  '

D el Gelfemino. Cap. X I X .
Il Gelfemino trouato da gli Arabi, è una pianta odori-

fera . è caldo in fecondo grado, et conuiene à gli humori
fiegmatici, et à i uccchi,che fono refrigerati, i fiori empia

• ' Arati»
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ftrati, ò olio, che fi fa de’fiori, unto (òpra le impetigini,et
le macole dellafaccia, le emenda. .

Della  Iride.  C ap.X X .  \
»V • La Iride che ha il giglio morello,è calda & Cecca, iti

fecondo grado, ella fi coglie in fine della primauera, & fi
fecca,& per due anni fi ferua. la migliore è la grafia,bian*.
ca & rafia, d'odor come di uiola, aromatico, Se di fàpor
mordente, Se del paefc d’illiria, cioè di Dalmatia ò ucro
Schiauonia. Ha forza di muouer l’urina, Se difioluerè, Se
d'aprire, & di difoppilare, Se è buona contrai vitio dei
membri Spiritali, all’afino, alla rafie , & alle oppilationi
del figato, & della milza, & alle reni, & alla uefica, Se con
trai dolor uentofo il vino della fua decottione.La poluer
d’iride ha virtù di rodere fuauemente la carne fuperflua,
& fopTa gli ofiì nudi riueftirla.quCfta poluere ancora raef-
fa in uino Se in acqua rofata è buona per rimouere il pan-
no da gli occhi.& apre le yene del federe,& della matrice*
à mangiar di quella radice, ò farne decotto., 8e beuerne ;
&giouaalla gonorrea, & alla molta pollutione. L’olio
che fi fa di due parti dc’fuoi fiori, d’una parte delle fue ra
dici, ungendocene le tempie,matura il catarro fi igido,&
fa dormire ,& leua uia il dolor delle orecchie, & il mal
odor del nafo, buttandogliene dentro.

Delle Viole. Cap. X X I . '
f*>Viola . Le viole fono fi igide in primo grado, Se hu

nude in fecondo.& le migliori Tono le raccolte la mattina
lènza pioggia. Se haho forza d’ammorbidare, ammollire,'
refrigerar e,& purgare relaflàndo:perche purgano la cole-
ra rofià:però valeno cótra la terzana,& cdtra la refcaldatio
ne,& l’oppilatione del figato,& l’itteritia, & contra’l difet
to dell’appetito per cagion di colera. le viole, cioè le foe
foglie che pofiedono una fuftantia acquea,& alquanto fri

. C C gida,



*o* T R A T T A T O  X V I .
gida 3 die eccede, pedate, & mede (òpra' le apoftomè cal-
de in principio, molto-ualeno. ne imali acuti la fomentà-
tione à i piedi della fuadecozione&alla fronte,prouoca
il Tonno . & iole infiammationi. fi fanno empiadri con fa

, fina d’orzo, &iopra gli occhi infiammati, & fu la bocca
dello ftomaco bollente. L’olio violato ual contra la difot
dinata fatica di tutto’l corpo, & particolarmente contra’l
figaro ribaldato, & contra’l dolor capo, che procede da
caldo, applicato à i Tuoi luoghi conuenienti. 11 zuccaro
iliolato, edingue lo incendio della colera, & la fete, &
muoue un poco il uentre,& lenifce de dilata la gola,& l’ar-
teria afpra, onde rimedia alla cinanchia Se alla pleurifia,
tollcndone à poco à poco. 11 iulep uiolato & il firopo
uiolato.fi«danno in le febri acute,in le infiammationi,in le
afperità della gola, & del petto, in le tolfi, & it\le jdeuri-
fic, & prouocano il fondo. Il firopo uiolato folutiuo fi fà
con la infufione di uiole frefche filtra diece volte in la ru-
giara, che fi coglie nei prati conte fpongie, ha forza di
purgaremedefimamentecome ilfuo fugo proprio, & fe
ne prendono da onde quattro fin à fei,& è utile à tutti
quedi predetti mali, & fpccialmente alia cinanchia, & al-
la pleurifia- Delle uiole bianche, delle gialle>& delle m o
rclle,&delle rofie fi può legger Diofcoride, Galeno, &
Plinio, le quali tutte fono calde, & fono chiamate *&*»**,
cioè uiole bianche.

Delle  Refe.  G t p .X X lI .

v'-'U, Rofg. Le Rofe fono di piu forti, ne fono di dome
diche & di faluatiche. tra le domediche quelle che font»
bianche, hanno poca efficacia, per effere anche poco odo
rifere, pur piu adringono Se piu confortano che le rofie •
ne fono anche d’incarnate, badardate tra le bianche & le
rofie, c’hanno migìior’odore : poi ne fono di rofie fpino-
fe, & che credono in alto, & quede fono quelle che piu

delle
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delle altre fono odorate,& piu da ognuno fono ufàte,chi*
mate Zebedee.Ne fono anche diroffe lènza fpine,&che
reftano baffo, Se non hanno tantoodor, come le fpi noie.
Sono poi le Dainafchinedi$olor roflo intenfo, c’hanno
poche foglie) con le q#ali difungiate molti fanno.il zucca
ro rofato, perche r diadi color piu vifeofo. & (limano al
cuni che quelle fianp quelle fecondo le fabule, che prima
erano bianthe, poi perche Venere inauedutamente cor-,
rendo per un giardino fi come ferine Aftonio Retorico'
«Greco, fi punfo l̂ piede in le fpinedi quelle udendo-
ne il (àngue, per compaflione la Dea di bianche le tramu-
tò in color purpureo . Quelle fono le parole d’Aftonio
quali nel principio de’ fuoi preefercitamenti della Reto-
rica . Colui, che mira la bellezza delta rofa* bifogna, che
conofca la ferita della Dea Venere. La Dea era innamo-
rata d’Adoni, & Marte di lei.& quello era la Dea ad Ado
nide, che Marte era à Venere. Il Dio amaua la Dea : & la
Dea feguiua l’huomo. l’ardore era eguale, benché la ge-
neratone era indifferente.Marte riuale deliberò,di leuar
uia di mezo quello Adonide, hauendo penfato^che per la
morte d’Adoni l’amóre anche di Venere fi perderà. on-
de ferilce Adoni, il che làpendo Venere,affrettandoli,
corfeper foccorrerlo: & così furibonda iacorfe io le. rofe,
& inuiluppata in le fpine, con quelte li trapalò la punta
del piede, onde quel (àngue che vfcìdalla ferita,tramutò
nel (uo color quel della rofa : & la rofa,che prima era biaa
ca, fu copuertita in color, che hora li uede purpureo. Et
fin qui cosi dice elfo Aftonio. Nè fono anche di bianche
piccole, chiamate rofe mofehette, & rofe d’ogni tempo,
perche fo he uedono quali d’ogni tempo :& per c’hanno
odor di mufchiofonochiamate mofehette. poi fono an-
cor le faluatiche, baffo di cinque foglie, rode, da alcuni
chiamate ragioli, che nafeono uolenticri nei campi mal
coltiuati,le quali lì adoprano da alcuni per far l’ olio rofa.

. C C 2 to:
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to: & fònolefàlaatiche alteri cinque foglie' bianche, chè
ir) Greco fi chiamano *wtMrih & in Latino cani^rubi, &
jpuulgare italiano roui, Ò rófefcànìne, chefànnòììfrut-
to lofio come* fatino ancheiedomeftiche, à modo 4’un*
pJiuo,cheha m’mezo una lanugine" ; quèfio frutto è di nà
tura freddo & fecco ; ma quando è maturo, haacquiftatd
anche alquanto del caldo :&è dittico &defic<jjitiuo,& có
sìfono anchc i fuoi fiori, cioè quelle cinque foglie, fi de-
cotto di quelle rote & di quelli frutti* giouano alle gingia
uetroppohumide&relaflate,&chédu#lenò,&aI fputò
del fimgiie, anche che uien dal petto : & llagna il uentre i
& il fuperftuo flufib humido della matrice,e le hèmorrhoi
de troppo aperte. La fcorza del calice delle rofe, quando
fi apre , fi diuide in cinque parti, tra le quali parti tre fonò
pelofe, & due rio. onde fi ionofcritti quelli ucrfi :
■ ‘Sluinì funt fratres in eodem tempore nati j
' . : :Tres funt barbati ,& duo funt barba abfq\ creati :

Fnut de quinti non e fi barbatiti ubique. cioè,
Cinque fiati fitrouan tutti a un tempo

!  ; Nati: & barbati fino tre di loro >
Et ido t altri poi f i t rotta» fenz,a. ! •j

' Tra cinque à vn foto non fi vede barba.
La compìcfiìone poi d’ogni forte di role,‘è compolla di
fiifiantia acquea, calda mefcolata Con le due altre qualità,
flirti cai&amara.orìde è fredda in primogradò & lecca in
fecóndo. ’Il fior delle ròle ha piu del fiittico,& però an-
che più dell’eflìccaduo. la rolà odorata dà i Capi caldi,gli
conferire ; rtìa offende gli humidi,&glt fa infreddare,&
gli fa fluere gli humori freddi le? gli òcchi, & per il nafo.
dl fugodellCiofè Uerdi fatto di frefcO, beuuto al pefo di
dramme dièci,follie la colera cittìnàl & efiendo purgati-
o©debile s’aiuta Con ferodi latte al pelo di onde due, ò
uerotrC, Con un póco di IpiCo .• Il iukprolàto,ò il firopo

•rofato fimplicte giouà alle febri coleriche, & alla gran fe-
te,
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te ,*« conforta ildomaco humido , prendendone onde
due ogni mattina per hora una inanzi mangiare : & fi può
tuor’ in tempo di pede. Il firopo rofato folutiuo fatto
con la infufione delle rofe frefche fatta dieci uolte in la ru
giata,che fi coglie ne i prati con le fpongie,ha forza di pur
gare medefimamente,come il fugo proprio, ma fe ne pren
dono oncie quattro fin à fei. 11 firopo di fugo di rofe pur-
ga gli humori colerichi,ditticando.&fi prède come quel
lo di fopra. Il firopo di rofe fecche,ha forza di ditticare il
Ventre & di confortare il ftomacho. & fi fà con la infufion
delle rofe fecche,& col zuccaro à parte egual dell’uno, 3c
dell’altra,& fe ne prendono oncie due la mattina. Il mel
rofato folutiuo ha quella ideffa uirtù, c’ha il firopo rofàto
folutiuo,ma è piu caldq alquanto, & purga non fòlamen-
te gli humori colerici, ma anche i flegmatici, & fi fa me-
defimamenfe come il firopo rofato folutiuo,mettendoci il
mele difputnato in luogo del zuccaro. Il mel rofato fimpli
ce non folutiuo,fi fà con la infufió delle rofe fatta una uol
t£ fola,& col mele difpumato. ha uirtù di mondili care, &
confortare. et fi dà acconciamente d’ihuerno, et d’edate
a* flegmatici,et a’ colerici,et a’melancoltci. Il zuccaro ro
fato mondifica,mapiu debilmente,et piu conforta,et ftit-
tica. La infufion delle rofe mondifica, et purga . Ma l’-
acqua rofàta G recamente chiamata vtyopoWor, lambica-
ta,hauirtù di refrigerare,et confortare il ftomaco, dittici
do, et leuà uìa la fete, maflìme à chi la ufa in le febri ter-
zane in luogo di uino,et niente purga, ma molto conforta
per efTerfi diflipata dal fuogo la fua fotti1 calidità. Lo ace-
to rofàto,che fi fàdell’infufion di rofe fecche, acquietà o*
gni infiammagione : et è incifiuo et folutiuo, etconforta-
tiuo. L*olio rofato onfacino, cioè fatto d’oliue non
mature, et di rofe non aperte, et fatto dare al Sole,ha for
za d’indigidar molto, etd’adringer non poco : ma l’olio
rofato,chiamato completo, cioè ditto d’oliue mature, et

di
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di rofe maturerei fatto Rare al Sole,ha maggior forza di rf
lòluere, et di manco infrigidare.

*Del Meli loto, Cap. XXIII.

M«A/Mn«>Melilotu$. Il Meli loto è caldo Se lecco in pri-
mo grado. per il fuo buon’odore ha uirtù <ji confortare i
membri principali,& per la fua fottìi fuftantia prouoca Tu
rina. il decotto di quello fattone! nino conforta la dige-
stione , & caccia fuori la uentolità, Se apre le oppilationt
delle reni, Se della uefica. il (ho Seme meflo ne i brodi, Se
ne i cibi,li dà buon’odore Se Sapore.

i

Della Qamemila. Cap. XXIIIL

KqiMuVai&or, »*r9tfu(,Cama melum, aut Anthemis. La Ca
memila, ò I'antemcdi, è calda, Se fecca in primo grado. Se
è uicina alla uirtù della rofà, Se è apritiua, Se lòttigliatiua,
Se mollificatiua,& relolutiua ;Se fopra ogni altra medicina
uale alla Stracchezza ; & conforta il ceruello, refoluendo
la materia del capo.

Et Sin qui habbiamo detto di quelli odoramenti frmpfr
ci fecondo il parer de’noftri maggiori:hor Ci reità dired’al
cune compofìtioni fatte da’noltri eguali moderni} & fene
trouariano anche delle antiche:ma perche non lì ulano, le
lafciaremodafcriucre. '

D ella Pomata,che vfkno iprofumieri.  „
Cap. XXV.

Pigliate graffo di Capretto,© di Ceruo libre due,fungia
di Porco frefea oncie lèi. Siano bé. modale dellapellkioa,
& Siano ben lauate in uinobianco,& elpreflè coauna pe&

U
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za dii ino, fin die efca tutto duino: & fianomefle in una pi
jgnata netta, & che fia mmata. & fiale buttata fopra tanta
acqua,che copra i graffi di piu di quattro dita,giungendo-
li garofoli petti meza oncia,noce mofcata dramme due,fpi
co grani quattro, pomi apiani numero fette.i pomi fiano
tagliati in pezzi quattro,& mondati,& cotti, Se fedacciath
ogni colà bogjia in la pignata à lento fuogo, fin che calli
quafi tutta l’acqua, mefcolando quafi Tempre con un bac-
chetto,detenendo la pignata coperta. Si leui poi dal fuo
go la pignataySt coli coli con una pezza di lino bianca invn
vafo vitriato, sbruffato d’acqua rofa, fin che uenga chiara:
Acquando è appretti ò con gelata, fi mette in una pignata
uitriata cera bianca oncie quattro & olio di mandole dol-
ci oncie Tei,& ogni cofa fi liquefacela. & fi coli in un cadi*
nouitriato sbruffato d’acqua rofa; Se quando la mafia è ap
prefa,'fialauata,&fia ftangheggiata con acqua rotti mu-
ìchiata, ò con altra odorifera. Bifogna tenerla in un uafo
di uetro,ò uitriato, ferrato al frefco.alcuni ui aggiungono
coralli biachi macinati à difcretione,per far che operi piu
pretto. Si ufa la pomata, à diftenderla fopra i labri crepati
per-il freddo,& fopra le crepature ò ruuidezza dèi nafò,del
la faccia,delle mani, & de i piedi,che del fredo fono caufà
te , & al lattume de’fanciulli, 8c à tutta la pelle fcorticata.

Delfâ on mufehiato, XXVI.

Sapon Damafchino,Ò Venetiano eletto al pelò di libre
quattro,fia tagliato col coltello minutiffimamente, ò ue-
r o , che è piu efpediente, fia raduto ò piolato col pioletto
da marangonhpoi li fia aggiunta poluer di garofoli, di fan
dali biachi,et d’ireos ana oncie due,bé zoin óncia una,mu
fchio fcrupolo uno,et fia diftemperato in acqua rofa. alcu
ni gli aggiungono alquante gozze d’olio di fpico ; et ogni

. cofa
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colà infieme fi compone: et fe ne formano balle perlai
uarfi le mani,et la faccia. Ancora fi fà del lapon mufchia
to ottimo alla rogna > et molto odorifero, in tal modo.
Sapon Damafchino,ò Venetianopurgato libre otto.laur
dano eletto,garofoli, fandali bianchi anaoncie tre.fal ni-
tro onciecinque. {torace liquido, .{torace calamita, ireos
ana oncie una e meza.mufchio dramma una.fia comporta
ogni cofa infieme fecondo l'arte.et ne fiano formate le bai
le per lauarfi. le inani,le bracciale gambe, i piedi, et da per
tutto doue è la rogna con acqua tepida, in la qual fiano
bolliti i lupini. Vn’altra compolmone di fapone odori
fero contra il prurito, et ogni forte di rogna. Mettete tal
nitro petto minutamente al pelò di libra una in libre tre
di liflìua fatta di legne forti,come di rouerc,et d'opolo, et
di ulti ; etlafciarlo dilfoluerben dentro .'giungeteli poi
aceto,acqua ro{à,et fugo di limoniana oncie quattro.et in
tutte quefte cofe buttate dentro {àpon bianco tagliato {oc
tilmente,et menatelo con un battone, facendone una pa-
ftajet lafciatela feccare al Sole:et quando farà troppo fec-
ca,buttatele {òpra acqua rofa mufchiata quanto batta, et
poluer di garofoli dramme due, et mufchio grani cinque,
et tornate à menarla col bartone:poi quando ha il fuo cor
po moderato,fe ne ponno far balle,et lauarfi con l’acqua
tepida in una camera tepida,ò appretlò il fuogo.

D e i fornii o baile odorifere, che f i f orfano in mano>
& fjtejjo fiodorano in tempo di fette.

Qaf.  X X  n i .  _

Quefte balle ò uero pomi odoriferi,fi ponno portare in
tempo et di freddo,et di caldo, et in tempo moderato tra
l’uno et l’altro. Laudano eletto oncie tre. {torace cala-
mita meza oncia, legno aloe,cardamomo ,rofe rofle ana

> dramma
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drammauna mirra.màgioianaana dramme una e meza.in
cenfo mafchiocjrarne due.ambrpcane ottimo drama meza.

- mufchiò eletto férópulò Unb'.èerà qùatò battagliano forma
ti i pomi,ò le batfe-oelmórtaro dibrònzo còl pieftqn di fer
rofcaldàtocpn un pocodi uinbianco odorifero. Si fanno
ancora delle ballerò de i pomi deportare in mano,& fpek
fo odorarle,quàdo è gran caldo n'cl tempo della pefte. Ca
tabe dramme due.role rode coralli rolli, (torace calamita,
maftice ana dramma una.fiori di nehufare,bo!o armeno o-
rientale,legno aloe ana dramma una e meza. laudano dra-
me tre.relìna di pino oncia una.mufchicf,zibetrq,ambra ai
na grano unò.fal nitro, oncia una.canfora grani cinque.lc
cpfedapoiuerizare fiano poluerizate nel mortaro di bron
siòcolpeftoo di ferro caldo fiano compone in buona palla
della quale fi formino le balle,le quali alcuni,che fonoric
chi,portano,in uafo d’argentò,d d’oror&quei che nonlQ4
no ricchi,in lina pezza di telaio di feta.Se ne fanno ancora
di quelli pomi ò balle dà portare in mano quando è gran
freddo,nel tempo della pelle ,iivtal;modo. laudano meza>
oncia,fiorate calamita dramme due. maftice meza dram-
ma, garofolijnoce mofeate,croco, grana da tentori, legnò
aloe dna Icropulo uno.cera bi&nca meza oncia, ambra ferot
pulo mezo.mufchio grani ctnque. gibecto grani tre.fianò.
difibluti l’ambra, ilmufchio, & il gibetto in acqua dibu-
glofla ò in uinó odorifero i nel mortaro, come di (òpra, fi
componga la pafta coi peftondi ferro caldo.& di queftapa
fia fi formino le balle, le quali fidenno portare,& odorare
come di (opra s’è detto, D'inuemo fi porti intra i denti, &
i labri la zedoaria,ò il zenzero,ò la cannella; d’eftade,le ca
rabe, ò i fandali, ò i mirti, ò i draganti, & di quelli an-
che fi ponno formar delle pilole,ò dei trocifci col firopo
del fogo acido di citro,da tenere in bocca.



TRATTATO DECTM OSBTTIMO.
Delle cote non naturali fi dirà,còme dell’aê

re, poi deirefTertitio,. pòi della quiete,
poi del fon no, poidella vigiliâ , ;

poi della repietiòfcc, & della
vacuatione*

^Del?zAere.

|’A e r e dal vulgo In le Tue operationi è male ins-
terò, perche n’è fatto poca (lima. Ma Galeno,
& Auicenna così dicono. L’aer di buonafiiftà
tia,èquel che non è mifeiato di uapori nèdifu

mi,nè di colà Urania,& che non è difeoperto nè (errato fra
i muti e i tetti. L’aer buono èchiaro & netto:ma quel ch’è
accompagnato con i uapori de’iaghi,& de’paludi, & d'ac-
que profonde,& che Hanno ferme di terra ferma,& de’luo
ghi,doue nalcono herbagi & uerze, & a rborì di mala com
pleffione, come noci , & fighi,& gli odori putridi, come i
letami, i cacatorì, & animali morti, è molto cattiuo. I l
buon aere è incetta buona,alta, per(pirabile,& eguale, &
che quando fi leuaii Sole, predo fi (calda, & quando uà
grufo, predo fi refrigera, & non è ferrato fra tnuri.& le ma
cationi dell’aeré, alcune (bno naturali, Scaltrenon natura,
l i . Le naturali (emano i Tuoi tempi, & confermino la(a-
ni rade : & quelle, Che fono non naturali, eccedono * Tuoi
tempi,&caiifanoleinfìrmitadÌ.onde fi fà chiaro, & per
efperientia fiuede,che fi trouaranno degli infermi,che nè
per buoni cibi,nèpermedicina efficaci ponno guarire, (e
non fi transferifeono daun’aerbuonoinun’altro miglio-
rc.L’aere adunque è di complcfiìon fua-oaturale,caldo, &
bum ido,ben che fi alteri fecondo la mutationc de i tempi:
che di primauera, che è faniffimo, retta in (ùa complcffio-

ne
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; ne caldo&humjdp,cqnie è 1 a iftefla primaueratd’eflad’e è
. caldoSe {ècco,come è Ìaiftp(Ta eftadeid’autunno freddo Se

fecco,corne e lo ideilo autupo ; & d’inuemò freddo Se ha.
f mido»come è lo ifteffoinuernó. Di Primauera s'incornili

eia à moltiplicare il fangue? però ne gli abondanti di fan-
gue & gioueni incucilo tempo il trarfi {àngue è più fecu-
ro. Di Eftadc fi multiplka la colera >Se fi generano febrì
coleriche,& hetpeti,& erifipele;& la fete crefce,& Tappe,
tiro de’cibi fi diminuifce.onde àll’hora fi denno ufar cofc
frigide, Se humide; hauendo però riguardo allo ftomaco.
Di Autunno crefce la melancolia, ò uer la colera adufta,
della quale fi caufànp le infirmiti melaricoliche, come
quartane,mali longhi,& rogna,Se carboni,&cancari,& fi.
militerò all’hora fi denno ulàr cibi humidi, Se temperati
tra’l caldo e’1 freddo. D ’Inuerno & di Primauera, come
dice Hippocrate gli ftomachi efiendo molto piu caldi che
d’altro tempo,perche il calor naturale fi concentra,& fi for
tifica,hanno bifogno di maggior alimento. L’aer, che ec
cede nel caldo conferire à i uecchi, & à tutti i freddi di
comple0ìone,ft à i mali freddi,come hidropifia,parali fia,
et {pafino,ctaUe febri flegmatichede quali fi troncano per
uia dell’eftade . Il caldo eccefiiuo benché para conferire à
i nerui,nondimeno relafiàndo,et refoluendo il calor natu
ralc, et li (piriti, et facendo flucr gli humori per colliqua-
rione,lidebilitajleua uia l’appetito del cibo, irapedifee il
padire,genera color citrino in faccia,fa fudare,ec fminui-
fee Turina. il caldo moderato è amico alla natura,et fa dar
l’huomo allegro. Il freddo ftringe i pori, ò i meati della
pelle di tuttala perfotia, conforta l’appetito del cibo,forti
fica la digeftione,CQ£rim<)ue il catarro, et debilita i nerui,
et nuoce a] capo, al petto, al ftomaco, et à tutte lè parti e-
ftreme. in film è foloutile ài fani, et di buona corapleflio-
ne : ma non .f i dee Sopportare longamente : perche fi co-
me il caldo eccefliuo infiamma ,caufa mali acuti et cole.

. D D a richi»
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' ri’chf; còsi il freddoeccelfiuo refri geraìécomplelfioni cal
: de,& è initnico-alla natura, & fa ftàfmekncolicò5&rinda-
. ce mali longhi&fle gmatichi,&catarri, ehe-incontanente
foffocano. l’humido benché fi a cagione del buon colore»
pur nuoce, perche preparai il còrpo a molte infirmitadi
humide, comeapoplexia, parallfia,dtffimili. Si ehdè
mala cofit l’habitare in luogo molto humkio j, & l’andare
all’aer nebulofo, & pioiiofo,come quandóli uà à caccia. Il
fecco è pur piu fanojma il uentolo, cioèe(pofto à i uenti, è
. piu pericolofo. & quelfaer, che è ferrato in una ualle trai
monti,& che non riceue perfpiratione, è fiiffocatiuo & pu
irido,& è Amile à quell’aere,che fi include in alcune cale,
nelle quali per caula della putredine , Se del  difetto delh
perfpiratione,fi coaduna molto fqualore,& muffa.pòi è no
duo à ogni etade,fi còme al cótrario quel, ch’è puro & fot
tilc,è utile à tutte le etadi.Ma l’aer,che circonda noi,pot€
do l'opra ogni altra colà, alterare il noftro corpo & gli fpiri

iti, che fono in quello,attentamente habbiamo da cercar
quali qualitadi in elfo dominaranno.perciò che fitome à
ì corpi temperati l’aer temperato è làniflinio,co$ìa gli in-
temperati quel farà ottimo,nel quale le quàlitadi contra-
rie fuperaranno; uerbi gratia à i freddi il caldo, à i caldi il

. freddo, à gli humidi il fecco, & à i fecchi l’humido. Et fe
per forte non fi potelfe hauere l’aepche ne circóda così do-

gato di qualità contrariai dee procurar con ognifolicitu
dine d’hauerlo preparato così fatto,come cónuiéhe:Come
uerbi gratia fe il morbo è caldo &fecco,prepararono caie
&  habitationi fredde&humide,& c6 arte noftra fi sforza-
remo difpurgare il folame quali cótinuamente d’acqua fre
Tea con qualche fiori, et fogliedi Ulti & di fàliciyche fono
�pur fredde&humide,lafciandotofrefé tome da Un cana-
letto alquanto difuatre aura che infpiri & ritìfrèfehì il Iuo>-
go. Al cótrario leil morbo làrà freddo 8i ht*rriido,fiprepa
raràno habitationi che fcaidino & eflicchinò.Circ* quella

, .. . .•� f ‘ prat-
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rpràttica fpeciàlmété ne i morbi longhi no poco giouarà il
‘ mutare il luogo & la terra, lì come ancora c’infègna Hip-
4 pocrate pelle epidemie» doue lafciò fcritto: Ne i morbi lo M 6. al
"ghi è cofe èfpediéte il mutar la terra. Et in un’altro luogo tafani-
ne gli aforifmi;Tutti quei gioueni,chc patifeono il mal c a 5«
duco,fi liberano pérlamutationefjiecialméte dell’etade,

deiéépi> & deiluògbi,&delviuereancora. Galenoàn tbr0%*
che efseaoà Roma,madòà dar quei che haueuano Ulcera

: to il polmone » fi come egli ideflo tedificà nel libro V .
del  Metodo,  invn luogo chiamato ,  Tabia,  per  eflère
iuil’aet piu fecco. Et acciò che uoi polliate ben notar la

‘mutation ̂ él luogo, è neceflàrio, che diligentemente di-
Tcorriate quél c’ha Hippocrate fcritto nel librò dell’aeré,
delle acque,& de i luoghi,& che imparate bene à conofce
te il fitò de ì luoghi da gli ideili geografi, in fina che hab-
biiite la pfetta cognitione de i nafciméti,& de i defcédimé
ti de gli altri,& delle delle,pche quede fuoleno no có poca
marauiglia immurar la còditutione dell’aere & del cielo.

T R A T T A T O  DEC  IMBOTTAVO,
Dcll’Hflercitio.

O Eflercitio moderato è caufa di mantener
l’huòmo fano. Lo efiercitio e differente dajìa
fatica, & dal móuftaento > perciò che ìo éfier-
citio còmunemett fi chiama & la fatica d’ogni,

forte, & ogni mouimento. Lo efiercitio è di piu forti : fa
lutta,doè iigiocare alle braccia, il correre, il {altare,il bai
lare, il giocare alla balla & piccola & grande, il fcritnare,
l’eflcrcit'ar le arme d’ogni fortéti! combattere andato &

iì ___é __ i _____

maggio;
portar qualche carico, l’edificar cafe ò naui, ò il far l’arte

fabrile
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fabrile del fabro da legnami , ò del fabro de’ ferrament;,
d’armature d'armedifen{Ìue&drajnieofFén(me,ò de fa- ,
bri di rame, di lottone, di bronzo, il parccchiare gli inftrju
menti d’agricoltura, sfender legnò da brulàre legar le-
gnami in traui, in tauole, ò affi, & pellai orzo,ò fromen-
to, ò farro, ò rifp, ò lino, ò Canauò.• Di quelle fòrti d’ef-
fercitij lì può leggere comtnodamente Galeno nel libro
11. del regimento della finità. Coti quelli li nùtnerarà la
fregagione i il cuivfo è flato frequente apprelfo i nollri
maggiori, lì come ancora in Italia hoggidì lì colluma. Di
quella fregagione fono generalmente lei dilferétic. delle
quali qui di lotto alquante ---- ' VT • - --— 1 —
so Galeno fàmentione
tie.  La  geliamone  ance.»  . . ____ ... _̂__
gli eflercitij,della quale Afclepiade molto s’ha curato,
perciò che, come dice Plinio al libro xx v i. al capo i n .
fu il primo, che trouò le gellationi delle nauicelle, delle
lettiche, delle carrette, delle carrozze, de i cocchij, & an-
che il letto, che Uà in aere appiccato, per la cui agitatione ;
lì sforzaua ò d’ellenuare i morbi, ò di prouocare il fònno.
Sotto la gellationc lì comprendono il caualcare, & il farli
menare, ò tirare, perciò che il caualcare,ò l’eflèr menato,
tellificando quello Cornelio Cello nel libro 1111 .al cap.
. x i x.fòpra ogni marauiglia conferma gli intcfUni. & quei
che fludiano di mantenerli la fànitade,hauerannofòtn*
macuradeglielTercitij, pecche la vtilità loro ègrandilfi-
ma: che eflì fanno tre cofe perfette nel fuo corpo,che s’ef-
fercita, la foliditade ò durezza de gli inllrumenti col mu-
tuo tridamento, lo aumento del calor natiuo, & lo fpiri-
topiu uegetabile,ò il mouimento piuuehemente.&à
quelle cofe feguono anche delle altre vtilità particulari;
alla durezza de gli inllrumenti, che manco s’affliggono
per la fatica, & fono piu pronti & più forti alle operatio-
ni : all’aumento del calore un’attraggimento gagliardo

delle
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'delle cole che li hanno da tirar nel corpo, & la immutatio
ne piu eredita, & il nutrimento piu felice, & il diffunder
fi di queftò calore per ciaicunajpartedelcorpo j per cui be
neficioauuiene, che i membri fialidi, òduris’ammollifco
no, & gli humidi s’eflìccano, e i meati diuengòno piu a-
perti.ma percaufadelmouimento piu gagliardo del foi- >
rito, è forza,che i meati fi purghino fuora, & die gli etere �
mentili elpulfino. onde meritamente dal noftro Hippq-
cratefu detto : che il Audio della fanitade, è l'dTerpron-
to alle fatiche. Et eflendo, che l’elTercitatione iftefla non �
mandai effetto le predette vtilitadi,(èella non fiufaà
itempo legitimo, con gran cura &diligentia fidouerà im-
parar qual tempo iìa per ufarla opportuno & conueniente.
perciò che quella eflèrcitatione facendo nel corpo la di-
ftrìbutione , quando ella s’amminiftra, non fi dee conte-
ner nel uentre, ò ne i uafi la moltitudine de i cibi ò de gli
humori crudi, ò non cotti: per elTer pericolo che non fi di
ipergano per tutti i membri dell’animale,inanzi che fi-
-facciano utili per uia della concóttion matura l Et perche
la eflèrcitatione purga fuora i meati piccoli, & elpulfà gli
«elcrementi, è piu vtile & meglio,che fi faccia inanzi cibo,
•che fi come diceHippocrate, Quanto piu nutrirete i cor-,
pi impuri, tanto piu gli offenderete. Di qui fi manifella ̂
che il tempo è migliore alla eflercitatione, quando il ci-
bò'del giorno palfato farà perfettamente confetto, & con
doppia cònicottione , cioè quella che fi fà nel uentre, &
quella che fi fà ne i uafi, farà benilfimo concotto, &all’ho
fa già di nuouo inftarà il tempo di cibarfi.Ma fe in prima,
ò in ultimo ufarete la eflèrcitatione, uoi ò impirete l’huo
mo di crudi humori, ò gli accrefcerete la caufa del gene-
rarli là colera citrina. Le quali cofe didimamente à una à
lima Hippocrate in quella breuiflìma fentencia uolfc infe-
gnarnei dicendo, *nl*r ny"»***- Labores cibas prtce-
dtmt . le fatiche precedano à i cibi, all’eflercitatione alcu-

no
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no non fi dèe mettere, fe. prima pon ba elpullàtoJfùora
gli eferemeoti ,che fono; contenuti ò nelh uefica, ò nel
uentre da bailo, perciò che fiiaria dubi catione, che qual-
che colà di qncfte non fidiftribuifca in l’habitO; del cor-
po, cioè adunata infiemeper forza di calore , che s’accen
de per uia della efièrcitatione. AirdTercitatione ancora
fi dee metter la mifiira, & eflercitarfi à tanto, che & il cor
po fi empie, & fi figonfia, & gli appare il color florido,de li -
fa il mouimento con prontezza, egualmente, & fenza di- ,
fconcio ; & fin che fi uede vfeireun fiidore mifeiato eoa
uapor caldo. TelTercitation poi fi dee prohibir fubito che
alcuna cofa di quelle fi farà mutata, perciò che le la gran-
dezza del corpo parerà alquanto piu retirata in fe, incon-
tanente fi dee cclTare : perche fe fi feguita piu oltra ad ef-
fercitarfi, anche alquanto di buon fugo fi tirarà fuora.: &
così all’hora il corpo diuentarà piu fcarno, piu fe eco, &
manco habile al crefcimento. non mancoperò è da cella
re,fe ben fi fuanifee la grada del colore,quado continuati
do la clfercitatione, farete il corpo frigido, & troppo lo
uuodarete.Hprla.prontezzade i moui menti, l’egualità,
ò rattitudine,fe fi uede che alquanto fi rimetta & quali ca
fichi, ogni modo conuenirà incontanente celiare. mede-
finamente accadendo nel fudore qualche mutatione di
quella qualità ò quantità ; come che fia colà conuenien-
te che elea fuora & piu copiolo & piu caldo, fecondo che
àimouimenti ui farà aggiunto piu di uehementia.Quaa
do adunque fi conofce che è ò minore, ò più freddo, lap-
piate che allhora fi digerilce, & il corpo fi uuoda, & oltra
di quello fi refrigerale fi feccapiudeldeuere. Quanto
piu folicitamente bifogna attendere ad elfercitare il cor-
po , che già apparendo alcuno de i detti legni, inconta- *
nenie fi celli. che il fudor poi & il tumor del corpo fiano
da elle confiderati, fpecialmente mentre che fi ellèrcita ,
Hippocrate ancora fcriuendo in quello modocel’infe-

'  gna:
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gna? Nelleeffcrcitarioniilfegnodellaeflenuationeè
(udore y che efee fuora à gozza à gozza, il qual fi fa r g ed cìr E p i-
f o r a . come.da riuuli j ò vero la contrattione che fi a u f a  demia al
dal tumore. Dopo la ellèrcitatione fi deuerà ufiire la apo la ter^a
therapia, della qual fcriue Galeno nel libro terzo del re~Panicel '
gimento della fanità, la qual fi dice , che è l’vltima parte +*
d’ogni eflercicatione compiutamente fatta. & quella fi fa a*°r'
per due intentioni»de. per purgar fuora gli eferementi &
per mantener freuro il corpo dalla llracchezza. Lo efier-
citio adunque è la conflruttione della vita dell’huomo :
& è caufad’eccitare il calór naturale : de così fi confuma,
so le (ùperfluità del corpo* de fi fortificano le uirtù natura
li: de è un’acquiftar tempo-debito à i gioueni, de confida*
tione à i vecchi. de chi vuol dar fimo, fi guarderà dell’efi»
(èrcitio di (ordinato. de perche il paleggiare è eflercitio ;
fecondo il palleggiar, che fi fa, è vtile, de inutile : perche
(è fi paleggia in luoghi frelchi la eltade, & all’ombra, de

. leggiermente, molto gioua j de fe fi pa(Teggia l’inuerno al
Sole de al uento, de uelocemente, non (blamente non gio
ua, ma grandemente nuoce, perche fa llraccare,de fa tirar
graue l’anhelito. 11 caualcar di buon palio, de di portante*
è un’ellèrcitio da gentilhuomo : de il trar d’arco de di baie
(tra. il faltare de giuocar con la Ipada, cioè fcrimare,rafré.
dere in fu qualche monte, l’andare in fretta in fu le frale’,
de il difeenaere del monte, de ueni'r giu uelocemente dèi
le frale. Quelle (òrti d’elfercitio fanno riloluere de conlit
mar le (ùperfluità, ch’érano rimalte per la indige(tione,le
quali fariano (tate caulà di fare infermare il corpo: de cosi
fi frufa l’huomo di tuor medicina. poi apre i meati, eoa

Suelto patto, che non fi uada in luoghi freddi, nè in aer
eddo,nè al uento : perche così fi pigliarla una gatta.cost

adunque il corpo s’allegerifre, de fi tonificano le giuntu-
ture,c i membri di dentro : onde manifeliamcnte fi fa ini
glior digeltione » de meglio fi commoue l’gppetito.Quan

.. JEE do
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dò poi fifa refferdtjoìmnmderàtts^ firn ra'd’hora>comc

./ària Tubito dopo cibo, & longo^&rgagliardo)rmolto bo1
duo, & cfpone il’ corpo ad effer fuggetto a uarieiofirmi-ì
tado. Ma lo effercitio non uuole effer commune à tutte le
compleffioni, anzi uuole eflèr uario : perche i flcgmatich
nogliono effercttarfi piu fortemente & piu di longo,che c,
colerici ; & i colerici alcontrario r&iffanguinei deanoté>
nere una via di mezo;& i melancolici danno far poco e&]
fèrcitùvifpetto à gli altrui che hora poi fi deue far Teffer»
citio,ognunoconfente,che ne i corpi ordinaci, &cho
mangiano due volte aldì,rcffercitio uuole inanzi «-•
bo, & che Ha fatta la digeflione del cibo precedente^
perche così Ariano cagione die i membri tirpriàno if e i ì
cibo indigeno, come che la uirtìi digefiiua li pedice mob
topiuperilripófo. onde lì effercitaranno quei gétil’huot
mini,i chi piace di caminare, & di pa(Teggiare3che quan-
do s’auuicinal’hora deldifnarc, ò della cena, uogHano
affrettare un poco piu il pàffo . Lo effercitio, cheli fa in-
contanente dópo’licibo, è molto nociuo, perche impedì-
fee la digeflione, & pini quei che non liiono ufati. i la-
uoratori di tèrra, & i tdfuori, i fabri da rami, & da ferra-
menti , & da legnami, Sé altri artefici, così affuefattifcori'
uertono quello ufo infuanatura, 11 luogo deH’eflercitio
uuole cffcre elerto lànó, & in hora conueniente : come la
diade uuole effe* fatto la mattina leggiermente per il fre
iùoj& in luoghi ombrofi,per effer lo élfercitio auiuodel
caldo & del lecco : lo inuerno è buono fra l’hora di terza
& di nona. & quando non lì può far lì commodamente, lì
cercai à di ftarlì apprellò al fuogo, & fregarli la tefta col
panno caldo, & pettinarfcla, & la batba, & curarli le orec
chie,&lauarfi le mani & il vólto con acqua tepida con fe-
mòla & con faponi odoriferi,& ritornare al fuogo,che?Co
sili reftaurano gli /piriti, & fugarli il uolto & le mani col.
panno caldo : & così fi reuoca Si fi^ecckaiftaggiorméte ifc

--.v color
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:ca!or naturale : & fi confola appieno tutto’lcorpo Se1’arii
ima HifieweuÉit perche foMancoraalcuni che noti ponno
così habUmetatefare eiforcirio, Udirà anche.qualche co-
fet̂ per non.manear^aiutàre ognuno» fefipud ideila fre-

- • gagitìne >la quale in però è patte di e Uè re ilio < Le frega*
'gioniìanche fifanno à quei che non fi efiercitano^ fo ben
fi fanno à quei che li fono effe rei.tati, per rifolucr le fiipòr

? fiuitadidelle cotica & della pelle di timo’l corpo,chepef
tfo effercido«ónfurQno;ben fifolte . . Tra le fregagioni»
tdlcune fono dure» altre moHi^akre.niolte»altre mediacri»

* . altre a{pfe,aUÉe leggiere : le dii re fi fanno con panni graf
fi, & duri, & fi calca duramente,& così tirano fubito il fan

.gue alle parti efteriori: le molli fi fanno con le mani mol-
; li, Se con panni molli > & fc quelle faranno uniuerfali,mol
,-to cóferiranoal nutricar delcorpo.le molte,pereftenuare
T&minuire:lemediocripcraumentareilcorpo:leafprf,
4>er tirar fubito alle parti efteriori : le leggiere, perxitc-

, ner le materie ne i membri doue fono. à quefte alcuni ag
giungono le diuerfiue, per diuertir, che i catarri non oc-
cupino le parti principaliy le quali diuerfiue fi ponno nu».
merarnelle moltej perche conuiene che fiano molte,per
impedire ì detti catarri.Le rifolutiue fi fanno con le me* .
diocri, che non fiano nè aìpre , nè molli, per rifoluer le
uentofitadi. leattrattiue fi fanno con le molli, & con le

| fafpre, à queftofine, per attraher la materia à quel luogo1* m
-clone fi ha intentione che fia uacuata. Nondimetio ogni s

! dbree di fregagione ne i corpi pieni & ch’abondano d’hu-
| onori cattiui, & fotta dopo cibo, è fufpetta > perche intra- ^ ̂
1 I Ueniria cheuolendofi fognare, fi dariano del dito nell’qc fev~
' -chio,come che efprelfamétc fi uedono in tali perfone in ^ f

.ingroflàrfile gabe & le giunture. Del bagnod uero àzWzgercMg
&qa, che èimmerato tra rclforcitio,pocacofadiremO:pergtf? al
che in quefte noftre regioni rare uolte fi ufiu chi vuole àn tapoxv.
dare allaft uà, bifogn a andarli, ches’habbia digcfto il ci- del tm

. . .  '  E E  2  ho, M 02i*
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b o, & che fi iìa difcaricato il uèntr e , Se che non scabbia
dolor di capo, nè di altromembro,& che non ni iìa copia
d’humori catarrali. perciò che l’huomo, che fi (ènte be-
ne, quando è fiato alla ftua, Se ha fudato, & s’ha lauatajt
fentirà anche meglio ad ogni anione , & potrà dormir
meglio, perche così il (onno fi fa più facile : Se quello è
buono indicio di utilità Iperata della fiuiità : & auuiene
anche al contrario, che quando fi fia fiato alla ftua, & fi
fia lauato, & che al tempo del fonno non fi polla dormire,
queftó non è buona caufa, nè legno u tile. perche quando
nauercte hauuto notitia dal fonno ò dalla vigilia de i fo-
gni dell’humore abondante, faperéìe, che gli humori
freddi che abondano inducono lonni longhi, come il le-
ta rg o ^ altri mali limili : gli humori caldi Se mordaci
caulàno uigilie : Se fe pur qualche fiatali dorme, fi eccita

. no infogni pieni di uarie ima ginationi, &  inquieti, Se tur
bulenti. onde poi fi generano infirmità calde, come fe-
bri terzane,&ardenti, Se continue.

TRATTATO DE CI MO N O N O .

Della Quiete .

I Come lo ellèrdtio acconciamente amminifira
to, porta molte utilitadi al gouerno della làni-
tade : così la quiete Se Torio, ò ripolò, quando
fono immoderati, Se non fono ufàti al fuo tem

po, danno grandifiimo danno j che generano cruditadi
nel corpo, Se gran copia d’humori uitiofi, fi come piu dif-
fulàméte Galeno dimoftra nel libro de i cibi di fugo buo
no & catti uo. La quiete adunque, la quale è contraria al
f efTercitio, per efier fredda, & perche non uiuifica il cab
do nè Vhuinido ; ma folamente refrigera Se humetta,non

rifol-
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rifluendo le humidità fuperflue ; anzi multiplica gli hu-
mori degnatici indigelli, & fa e (Ter gli huomini cachetti-
chi,cioè di mala habitudinc/qualidi, & di brutto colore,
& fgonfi in faccia, come fono gli incarcerati, & li fa eiTèr
pegri,&'graui in ogni fua.operatione:(ì come anche gli ani
maliche uolano fecondo Auerroe,che (Unno quieti,& in
luoghi humidi, lì fminuifcono in la fua agilitade & forza.
Onde chi ulà troppa quiete,& lafcia ftar lo efièrcitio, è in
pericolo di diuentare hidropico,ò d’elfer prelò, ò diftenu
to da qualche morbo longo • Ma la qui ete all’hora lì pò*
trà uiàre,quando per molto mouimento, ò molta fatica il
cor po li farà fiancato,come di quella colà tefiiHca Hippo
crate, il qual ne i fuoi aforilmi così lafciò fcritto: In ogni alTafor.
forte di mouimento del corpo, quando alcuno hauerà in*48. del
comiiìciato à fiancarli, la quiete incontanente li leua uia Afa»
laftanchezza.

T R A T T A T O  V I G E S I M O .
. '  l

T)el Sonno.

L Sonno,il qual niuna altra colà è,che una quie
te delle facultadi animali, ò uer, come dice
Arinotele,che è unaimpotentia dc'fcntimen-
ti,che prouiene da un’humor utile,che impie,

& aggrada il ceruellcife è fatto,come conuicne,porta fcco
molte utilitadi.Paolo Egineta lìmilméte così il diffinifce:
11 ibnno è una tranquilità delle facultadi animali, la qual
procede da un’humor di buona fruge, il quale humetta il
ceruello.il lonno moderato fcalda & humetta il corpo ; &
è fecondo Auerroe,ligamedelle uirtudi animali, & è
confortatiuo delle naturali. nel fonno cedano le opera-
uoni dei fentimenti, cioè il uedere, l’udire, & limili,

-  &
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& non fi Temono i dolori, & fi reflauranoj Corpiflanehi
per le gran fatiche & perii fupcrfluo coito,&.ceflano i flyf

. fide gli humori.& però diceua AuicCnta,TtaJe migliori
oCei chefiano àcolui, c’ha flulTo di uentro*è.il dormire,

^ perche prouoca la digeftione, fortifica i corpi debilitati
ifpecialmente per eftretna faticai per fuperfluo coito . &
•ècolàvtililfimaper i uecchi.llfoniio«utileidopó ladige
tflione, che f i fmaltir il cibo, .& digerire de penetrare in
quelle parti del corpo, dooe piu ha bifogno.di nutrirne»,
to,perchementreche fi dorme, la fàcultade. animale s!ao-
quieta, & la naturale opera piu gagliardamente, matura*
<& cuoce gli humori,& con la finenti canza diftrugge le in>.

.� " firmiti dell’animo, & corregge la furia della mente.Che
i poi per via del fonno i cibi ottimamente fi fmaltifcano

— •• - non folamente nel ventricolo, ma ancora per lo habito di
10 tutto’l corpo,quefto teflifica ancora Hippocrate nelle Epj

demie, doue così fcriue : La fatica è vtile à gli articoli, &
particeli carni, & il cibo & il lònno alle vifcere.Ma circa il go-
la$.del dernodel fonno, ne i fanlTpccialmente fi hanno da cófide
libro 6 . rare quelle quattro cofe. il tempo, la duratione, la forma

del giacerei dormire grinfogni.il tempo cioè l’hora
piu conueniente del fonno,e quando s’ha cenato d’un pez
io la fera ,& d i notte; & tanto piu fi lauda) perche la nottfc
per via della fua humiditade, & tranquiliitade prouoca il .

^ fonno, & li balla tanto di tempo fin tanto, chefia fattala
perfetta concottione de i cibi.& benché il fonno, che fi fii
di notte,di fua propria narnra fia falcifero,.nondimeno
bifogna che. fia mediocre: perciò che il fonno immodenu-
to, oltra gli altri incommodi, quello fpecialmente appari-
ta, che fa che gli eferementi al fuo tempo non fi {puntano
fuora, anzi li fa rcllar nel corpo. La quantità poi, & la do-
ratione del fonno fi può prendere dalla perfetta concottio

. . ne de gli alimenti. & quella ficonofce dalla contrattion
del ventre, & dell’.vi ina. perche quell’vrina, che dimollra
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fjfeciè d’acqua, è fegno, che è ancora crudo quel fugonel- -
lé vene, che dal ventricolo è tranfmelTo : ma quella ch’è .
rdffà & colerica,* fegrto che tal fugo è già un pezzo cócot-
td: quella poi, che ha alquanto del pallido, è legno che la
feconda cócottione è pur perfettauquando adunque è me-
diocreméte rolfa, ò alquanto pallida,all’hora dal Tonno li
dècaftenere. Manon però la quantità delTonno può effe- •
re vnà tnedelitaa à ognuno r per eiTèrne aliami che tofto,
altri, che tardamente fanno perfètta la concottione. non-,
dimeno per la piu parte in fpatio di lette ò. otto hore fi fi- :
nifee. Segno ancora della concottione imperfetta c il :
rutto acido òerudo,per teftimoniodiGalenofopraalpri
mo Aforifmo d’Hippocrate del libro 6. 11 fonno di gior-
no è nocentislìmo, il che Ipecialmcnte teftifica Hipp.ocra
te ne i prelàgij, doue-così infegna. Di giorno bifògoa ui- i
gjlare,&dinottedormire. Aerionel libro9. al capo 31. al n
infegna, che dopo difnàre li dee dar qualche paleggiati», aforif
& prenderli qualche conlolatione d’animo che i fonai!”°-
di giorno Ibnó nociui, fe nò gli fulfe per forte qualche Ara
chezza, che fenfibilmente fi fenra, ò che niente ò poco la
notte precedente s’habbia dormito.oltra che il fonno fat-
to di giorno è tato nociuo,che impifee il ceruello di trop-»
pa humiditade, la qual piu tofto con le vigilie conueniria
confumare: & poi, perche il tempo, mentre che di giorno
fidorme, non è ballantealla perfetta concottione} aozi il
ceruello che è pieno di troppa humidità, genera catarri,
Smorbi frigidii fenzà che quei,che di mezo giorno dal so
ho fi leuano, per Ia liti cócottione innanzi tépo interrotta,
fncótanertté ruttano fuóra i rutti acidi,& fpelfe uolre anco
ra li impieno di ventolitadi. per tutte quelle caule adun-
quein ogni conto quello fonno fatto di giorno fi deefuj»
gire, & tanto piu il fonno longo, ilqual dilfolue le faculta
naturali, &le debilita,de relaftàle uiedelle giunture, &
refrigera il corpo,& multiplica gli humori gcosli& fle-

gmati-



*i4  T R A T T A T O '  XX.
gmatici, & fa edere il corpo pegro, & impiendo il capor
fa, che ogni fentimento iì fopifce. le farà anche il fonno
troppo poco,feguitarà nondimeno la relaflàtione de i mj
bri,la cruditade,& rutti acidi,& (marrimento del cuore:&
fe farà moderato,la digeftione fi fortificai, e i cibi fi final
tir ano,& fi leuarà uia la relafiàtione de i membri, & le for
ze s'accrelcerano,& gli (piriti giubilaràno. & quello auuie.
ne ne i corpi delicati, fquali hanno bilògno di maggior
quiete, che i non delicati. Et fe per calò il lònno di gior-
no eccede l’hora del deuere, genera febre putrida,fa diué
tare il corpo pegro, goffo, ignorante,finenticheuole, & fa
dolere il capo,& multiplica il catarro.Onde fi diceua in la
fcòladi Salerno, '

' ProMten ddlfonno^chefifa digtorno^
Balordi cdf>0y& tArditi di mente,

• Febreì& CAUrro,&ogni morbo Ungo.
Oltra di quello ingrolfit la milza,finarrifce il colore, relaf.
là i neruijdebilita l’appetito,& genera apolteme, Se maffi-
mamente dormendo in terra, ò i n lu qualche Iblaro fred-
do &humido. nondimeno fi confiderano la regione, lacó,
lùetudine,la etadeja natura,ò compleffione de i membriV
Se di tutto’l corpo.& non è da marauigliarfi, che fono alcu
ni così affuefatti,che anche d’inuerno, & d’ogni altro tem
po ogni dì fanno un fonnetto: & fe fùfièro conftretti alte-
nerfene per qualche dì,molto ne patinano. Il lònno aduq;
che fi fa di notte,è il proprio,& naturale, & piu utile. & le
per forte il corpo abonda d’humori fkgmatici, uifcofi &
difficili da digerire,così occorrendoli fonno, foffoca il ca
lor naturale,& in quello induce cbullitione, come auuie*
ne in principio delle febri flegmatice, & diverge gli hu-
mori frigidi per tutto’l Corpo,& lo prepara à mali longhi.
Se fe il corpo farà uacuo di quelli tali humori,gli al tri,che
gli rellano,fono colere:& fe per forte,come fuole auueni-
re,fi uà à dormir con la fame come fanno alcuni mal rego

Iati
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lari,& fa lc h e pòueri m endkhi,nbl uentricolo loro,mag
gioir calo*‘f ie c c i t a i eiflficca, & cefolùc^8d .cònfuraà, Se
efteflttb, d? debilita-la uirth : 'Quantpr poi alla formane!
gonerrto del fohno’i faràda olferoaré, che primamente li
uolfl col lato deliro in giufo, acciò che il figaro fomenta '? ^ '
fo wceua per lp ueneTalimchto de i cibi latto il prima, v ' • *
fonno fopraqnefto lato deftro beneiàxjoluirfifopra il fi ,V'[,V7
niftro, acciò che il cibopid pcoiamente difcenda nelueti . .. ìv„
tritolo; & che poi anche.ftandolfdi {opra iifigato megliò ;U. *
fi aiuti à far laconcottionev ma il ftar col corpo in info, * v>
incito,è biafinatoyche genera morbi grauiffimr, & longhif
fimi* come apopleffia, paralifia,incubo >epilepfia, & Ica
targo, & Amili : perciò che lé fiiperfluità degli htmaori.fi
ri tirano, & fi purgano per le sparti piu di dietro del capo^
& non per la fua dritta via-, come doueriano ,à far purgai
re il ceruello per le narici,& per il palato, & il petto à eftir
pare i catarri, che dai cerebro in quello difendono. On
de fe il giacer lupino à:i fani è tanto biafmato,quanto mag
gì ormente dee elfere ne gli infermi ? perciò che quella
fito di dormir fupino, fignifica ladebilità di tutti i mem-
bri ; che così l’uno non può loftener l’altro. & quando
fono polli fopra un lato, & rollo fi reuoltano fupini, è de "
i peggiòri fegni, che fiar.o ne gli infermi . G l’ infogni '
poi ché fi infognano, fi denno conftdefare, fi come ne au- ! ‘
uertifee Hippocrate nelle Epidemie/loue così dice: Si dee 7yel U -
pelar fopra à quelle cofe che accadono p il fonno, & anco to’» 6.
ra fopra à gli infogni illeflì. Et per quella caulà non fonoPartice*
dafprezzare, perche alle uolte da quelli fi può conofeer ̂ ^'a~
la paflìone del corpo,- & gli humori che lo molellano, co ̂ °r*1 *
tné fi può uedere nel libro che fece Hippocrate Gate-
no  ancora  della  cognitione,  che  fi  fa  degli  infogni.
>tè minor diligentia !ufarà il medico circa il parccchia-
re il fonno à gli infermi, che à  i  fani : perche , fi co-
me  le  altre  cofe,  così  anche  il  fonno,  fe  non  fi  fa  op-

, FF portuna-
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portunamerite,moltodi’danno li porta .li fbnnòaduque è1
gli infermfchepatifcono infiammationi delleutfcere in-
terne molto nuòce,fpecialmente ne i principi), perche £e-
condo Hippocrate, il fangùfe, che per uta del lonno mag-

E 8/ormente intrane gl’interiori, & fa cosicché la infiamma
p ii. alla t*one P‘u to^° & maggiore s’accrelcc:per quella ragione;
5.parti- così fatto tempotfi denno prohibirdalfonno,in quanto
cella, al- fia potàbile gl’ infermi,acciò che tal Tonno non li fia eaùfa
fafor. del crefcimento della infiàmationc.poi anche fi dee guar
x9‘ dar, che gli infermi noti dormano ne i prmeipii delle ac-

ceffioni ò paroflìfmi delle febri,perciò che accadendo nel
tempo del iòhno,ò il rigore,ò Thorrore,ò la refrigeration
uehementé delle parti ettérióri, & che il {àngue eilcaloc
maturale j&glihumoriuadanoin profondo delcorpojcon
uiene che quelli iftdfi piu pretto & piu lotto fi retirino per
le uigilie alle parti efteriori: perche altramente le febri co

• gran fatica fi difiblueriano,& à pena perueniriano al tetn
po della confiftentia,& fimultiplicariano catarri,& crudi-
tadi.perche glihumori non come in gli altri Tonni concor
rendo al uentricoloifi concocono,maaccrefciuti piu pre-
tto reftano crudi. Oltra quello circa il gouerno del Tonno

T̂ el prifi auuertirà,le lo infermo dopo! Tonno ttarà meglio,ò peg
nto afò- gi0# perciò che in quel morbo,nel quale il lonno dà traua
i^ ib  8^°’ come infegna Hippocrate, è Tegno mortale, ma Te il
fecondo >̂anog‘oua>non è mortale, • ,
degliafo .  :  :

-rijmi. ■ T R A T T A T O  X X I »
Della vigilia .

T perche un cótrario facilméte fi conolceperl’al
ti o cótrario: così il lónno humetta, & la uigilia
dlìcca,&peròda’medici fi lauda la uigilia per ef
ficcare il caparro,& anche quel catarro del capo

chiamato da’ Greci h»p*. Ma quella uigilia quietamente
fatta
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latta & moderata,conforta il calore,& la uirtù naturale,&
eccita Tappetito. Alcunopotria domandare quanto tem-
pouuole e (Ter quel del fonno^k quanto quel della uigilia:
fi ri fp onde che circa quello non fi può dar ferma regola:
perche s’ha rifletto allaetade,alla cdfuetudine,aireflerd
tio,alla gagliardezza del corpo,& alla habitudine di tutti
i membri. La vigilia fuperflua è molto nociua,che corró-
pe la bUona temperatura del ceruello,debilita ifentimen-
ti,facafcaj là umude,& genera cruditade : &cflicca&ar-
degli'humori ; ondeficaulànoleinfermitadi melancolfi
chèjfaperder la memoria, & fa impazzire, infinepercoft
eluder la cofa io breue , bifogna sforzarli vche nè il lonno,
nè la-vigilia eccedano il-modo, perciò thè lavigilia uehei
mentèle condo Hippocratehel libro fecondo dei piuerde t̂ìFvhi
gli-àcuti,'genera cruditade-, & del cibo & del beuere . màTO<,a/®r-
l’alteration fatta in parte difilla refolue il corpo, & io fa z idê ra
ler come indigefto,& induce grauità di capo � Il che
più breuemente nell’ aforilmó terzo del libro lècòdocon 4nw-r
quelle parole uolfedimoftrare:Il lbnno,& lavigilia* lètti
nodiràltra-cccederannoilmodo,èmalfegna. -

; T R A T T A T O ! ' X X 1  L  ‘
■ Della repletione, & della ua- ;
.  cùatiope.  .  ,

. Dell* Rep/etiotit. Cap. I.

[A. Repletione, che ancora è chiamata abon*
dantia,&pienezza,& fatietà, & moltitudi-
ne, & da’ Greci *A*»»-*f/<t, & * & «a*-
fa, & *anfafét, è quando per i cibi, gli humori

abondanO. & quelli humori quando abondano, è colà
F F * con-
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<onuenientc àuacuàrli, àccio -che non ne efcano ftiorbr,
i quali fi curanocon. la uacuatipne, dicendo Hippocrate,
fil i  a »aforifmo dei librò fecondo. Quei morbi , chefige
«erano dalla repletione [ ò dalla pienezza, ò dalla molti-
tudini , ò dalla fatietà ] la uacuatione li cura. perciò che
alcuna uolta fi impie il uentricolodicibi ò di beuande,
che parche uoglia crepare,&piuche nonpuò.fuperar la -
natura, o là uirtii che gouerna il noftro corpo » Gàléno
nel libro 13. deLmetodo curatiuocosìdice. Quando gli
hlimori egualmente tra ie,faranno saccrefrìuti ; fi chiama
pienezza. & nel fecondo libro della compofitionede i
medicamenti locali aiprimo capo fcriue, che la pienezza
è > quando s’accrefteil fàngue folò. & quello fàngue s!in-*
fende quel, che è impuro y &commifciato con gli altri

' f < fiumori,. coir Galeno fd ifteffointerpreta nel libro della
|1 'pienezza,dicendo : Non è poflibile, che nelle uene mai
" fi contenga così puro lineerò il fàngue, che non gli fia

l'eco accompagnata ò la colera, ò la pituita, ò l’humidità
' fcrofa � Onde anchlio ho uoluto che in le altre cofe da me

- primamente dette, ò che diceffi abondaf-gli. humori,.ò H
fàngue : perciò che non è mai contenuto nelle uene, che -
nonfiaancfcolato con qualche altro humore,ne che-fìa
lineerò. & tanto dice Galeno. Poi l’abòndantia d’urrfo-
lohumore, da Greci chiamato *<uc£up/&, da Latini, fu-
go uitiofo, è , come dice Galeno nel libro 13.del meto-
do curatiuo, quando di'-bile citrina, ò negra, ò di pitui-
ta, ò d’humori ferofi pieno il corpo, & fi chiama ***•-
xyt*i«t • fin quìadunqUe badar! hauerdetto'della pienez-
za^ della repletione. Hor bifogna metterli à dir della va
cuatione. . ' , ' : • -»

Della
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Della 'Uacuatione. * Cap. II.

Quando l’huomo fi troua in fé troppa pienezza , troue
ra il rimedio col fuo contrario) che è la uacuatione de gli
cfcrementi inutili. & quella uacuatione fi fa à diuerfi ino
dii hor con l’allinentia ; hor col uomito; hor con la purga
tione del uentre da bailo, lubricandolo con colè leggie-
re Si lenitiùe ò purgandolo con medicine gagliarde,& Co
lutiue, ò fiero eradicaciue, che fi prendono per bocca, ò
con medicine che pacuano per. clifteri, ò per Ibppolle >
àbr con eftrattione di fangue dalle uerie grolfe^he è pur
gationc piu urtiuerfale, Ipecialmente abondando elio fan
guei hor con le languite,hor dalle hemorrOide, quando
abonda la me lancolia ; hoE&tnle uentofe leggieri òfec-
che,jq con le uentofe applicate con fcarificatione,& con
con ile pentole -piccole ò cori i cornetti, hor per fhillòi
di fàngué dai naTb, hor per fputo> hor per fudore} hor per.
bagno Si (lue, hor per urina, hor permenftrui, hor per in
fenfibilé cuaporatione.) hor per Tonno dopo l’aftinentia,
hor per eilercicij > hor per medicamenti llenuratorij Si
prouoeatiui del fputo: infine per via de gli atti venerei,
eheTono uacuatione de gli efcrementi utili. Di ciafcuno
de’quali ordinatamente parlarono; cominciando fccon
do il nollro propofito , dall’Aftinentia.

V  . Dell*djìinentia. Cap. I II . . .

' ' Con l’afkinentia adunque, la quale da’Latini è chiama
ta Umilmente abftinenria & inedia, & da noi digiuno &
dieta,fi uacua il coi po così fono come infermo : & non da
per fé* ma per accidente, non intràdoli alcuno alimento
nel luogo di quella cofa che s’è uacuata.Et quella aftinen
tia fi fa in doi modi, prima quando niun cibo ò niuna be-
iiandafi prende, poi quando fi prende fe non quel tanto
:che bifogna Se che bada alla conferuatione della uirtù.&

niuna
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ni una co/à è, che piu gioui Scà i (ani, & à gli infermi che
la opportuna dieta & afiinentia. perciò che i /ani non co-
sì facilmente incorrono ne i morbi, ufando à tempo còni
modato l’aftinentia.perquefta ragione beniffimo dille
Plinio > al capo v .  del libro x v 111. che la temperantia ò
uer modefiia ne i cibi, è molto utiliffima. & prima di Pii
nio Hippocrate noftro maggiore, nel v j . deli’epidemie
alla particella m  i: afor. 2 o. che il Audio della fimitade
ènon fatiarfi de* cibi. Quelli anche che fono dal morbo
afflìtti, così alle uolte gioua l’aftinemiajche per quella U
piu par t cello morbo fi efpulfa. Ma nel con Aituire ò ordì
nar l’aAinentia,confiderà diligentemente il medico ; qua
li fiano quei che la po/Tono tolerare, ò nò. perciò che te-
Aificando Galeno nel fecondo libro de i temperamenti,
quei c’hanno leuene Arette, hanno poco fangue, però
neauche poflono tolerare lalongaaflinentia: & quei che
al contrario le hanno larghe, quefii tali hanno abondan*
tia di /àngue, Se lenza nocumento fi afiengono dal cibo»
Tra gli infermi /òpportano longhiflima afiinentia, quei
che fono pieni d’humori crudi, eflendo nutrito il cprpo
de gli ifteflì fughi crudi, quali in fe contiene, che bifogna;
dir tanto ? TaAinentia non fi dee u/àrc /è non in coloro
che /ono di forze piu gagliarde, & ne i morbi difficili da
maturare. Si come adunque l’afiinentia fatta à tempo &
in coloro nei quali bifogna, dà giouamento mirabile :
cosìfattafuor di tempo, & in coloro à chi non conuie-
ne, grandemente è nociua. l'aAinentia fi fa fuol* di tem-
po, quando la uirtude iAeflà è debile, & il morbo è faci-
le da maturare, ancora quando quei,che la denno tolera-*
re, faranno alquanto piu colerici, & hauranuo il colore
fuo piu inchinato alla natura di fuogo : percheall’horaac
cendelefebri,& genera fughi piu colerici,&piupieni
d'amarezza, & .mordicationi frequenti del cuoreò del
ftbmaco, & una inquietudine, & tutti gli eferementi pia

acerbi
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» acerbi & più maligni. l’aftinentia in un corpo pieno fa

cjueftrbeneficij,lofcuiàla maggior parte di non (òpra-
uenirK nè dolor di capo, nèfebre, nè catarri, nè altri ma
li d’altra forte,Séeh’è il piè, lo feufa di tuor medicina, &
gli alza lo intellètto; & li dà buona memoria,& è caufa &
origihe d’ogni uirtude, Che s’acquifta : al contrario la era
pbla;Qt fa ebriadieàzà caudino, conte s’è detto nel tratta*
tfrXidél nino,oghiindilpolìtione,ogni difordine,& mol

1 téfo/tid’infirmrtadirf .

!  . . . D e ! Vom ito.  ó jt\ I I  IL
i 9  vòmito ùàcùa ilnpftro corpo talmente che la natura
t cdtìfegurfce nòti! poCoutik .perciò che quei che fpefle
: Udite uóitdtariò, la maggior parte & quali Tempre fono fo
; liti eflffer faini i 1 perche il uomito buttafuora non folamen
i te là colerà} ma anche il flegma ; & fa queft’effetto, che il
i àèntrìcólo non lì impie di cattiui humori : ondeanche il
i Capo ideilo non poco lì fubleua. 11 uomito poi è utile
( fpecialmenteà i pieni, & à tutti i colerici, fe lì fono trop.
I f>ó Impiuti, ò fe hanno malamente digerito: perche le s’è
! inellbperÌaboccapiudiquelchefìpofIàdigerire,èperi
; colo che non lì corrompa. & è piu utile d’inuemo, che
; tTeftade, per elTere in quel tempo il flegma piu copiofo,
I & perche abondapiu la grauità del capo. non è utile à i

graffi, ne à i debili di ftomaco. & quando alcuno lì fente i
rutti acidi con dolore & grauità di precordi), inconta,
berne li dee ricorrerei quello, gioua ancora à chi bolle
il petto, & à chi fpelTe uolte abonda la faliua, ò à chi ha
naufea, ò à chi ftralònano le orecchie, & à chi lacrimano
gli occhi, & à chi ha amara la bocca. & lì come in fanita.
de è fpelfo necelTario à i colerici, così è ancora necelfario
in quelle infìrmitadi, che lono caufate dalla colera.onde
è conucnientc à chi è mole dato inanzi alle febri, dal
freddo & dal tremore, & à chi patifee il mal della colera,
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fica chi diuenta matto con allegrezza, &agJioppreflìdal
mal caduco : ma ne i mali acuti, tome in la;coìera,fic in la
febre acuta ih l’horadej freddo non fifia bifogno di me-
dicamen'ti piu afpri,come bifogna ih Ijepupgatiomi perda
ba(To. fic bada a tuor per uomitare quel che s’è propofto
peri foni, nei morbi longhi poi fi^f^did/QfijChe-lqnpi
fenza febre, come è il caduco fic laip&nja),, buona co£iè.
l’ufar lo elleboro bianco t fic d sautuppoi ipiut tol,erabiÌmeu
te fi dà che da altro tempo. Et fia che; fi uqglia» chi ha>da:
purgarli ò per uoraito, ò per da bado, bifogna,come dice

4I4. li Hippocrate, humètrarfi il corpo col ciberò òon la quiete.
bro delti Maquedos’ha da fapereche ognipurgaciuo mcdicaraen
afor.all' to, che fi prende per bocca à quefta intehtione, cheppì^
*fò. 13. ghì òpermomito, ò perfecedo, Tempre noqgioua à gl’iifc

fermi, ma fempre nuoce à i fani. Quanteuolce poi fia ne-
cedàrio à vomitare, lo infegna Hippocrate nel libro pri-
mo della ragion del viuere ne i morbi acuti,' doue fcriue
in quedomodo : Meglioc, che colui,eh’è a$iefattp à uo
mi tare ogni mefe, faccia quedo perdo! dì continui, che
interponer quindici dì: perche così il fecondo gipruo
(caccia fuora le reliquie del dì precedente. Et in un’altro
luogo : Chi uuol uomitar la mattina, dee mangiar del ra-
uanello, & beuer dietro dell’acqua tepida,ò la decottion
d’hidopo: & chi uuol vomitar due volte al mele, farà me
glio à continuar per doi dì, che dar fin nel quintodecimo
dì, fe non fu^ che tal dimora aggrauade il petto. E pe-
rò (òpra ogni colà da guardarli, che colui, che uorrà dar
làno, &peruenirealla uecchiezzafelicemente, che ogni
dì non habbia à uomitare : perciò che la frequentia fic
l’ufo continuo di quedo, induce (ordirà,nuoce alla uida,
dirompe le vene del petto fi; del polmone; corrompei
denti, fi; commuoue dolori di capo, (penalmente fe non
uengono dal uentricolo. Nel prouocare il uomito, atten
tamente auuertifca il medico, quali fono quei, che fono

- facili,
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fàcili » & difficili al uomito. perciò che quei che uomi
taflo difficilmente', non fi denno conftringere al uo*
mito,ma piu pretto fi denno purgar per feceflb. diffi
cilì poi fono & inetti al uomito quei, che fono medio
crementegroffi&graffi, & c’hanno il petto diretto : & al
contrario fono facili de idonei quei, che fono macilenti
& lecchi, & c’hanno il petto largo. Le quali cole d vna à
una Hippocrate con quella breuiffima fententia uolfe fpia
nate, nei v i » aforifmo del-libro m i . I magri, & che fa-
cilmente vomitano, conuien, che fi purghino per di lo-''
pra : ma quei che difficilmente uomitano, & che fono me
diocremente campii, &  graffi, per di lòtto, poi fono anco
ra alcune coféche fi gettano fuora per uomito, cheaccu-i
ratamente il medico ba da confiderai : perche da quelle
può predir molti legni ,fi come anche da gli éfcrementi
del uentre, come chiaramenteciinfegnò Hippocrate nel
libro fecondo de i prognoftici, all’aforifmo x x x v i n .
& ne i fèguenti. & con quali forti di medicamenti fi dee
prouocareàl uomito,fi ha da cercar ne i libri medicinali.

Della purgatione per difetto. Cap-P^
La purgatione per di fetto anticamente fi fàceua con

uarij medicamentit&quafiinognifpecie dimalidauano
lo elleboro negro, ò la filicula, ò la fcaglia di rame, ò il
latte di lattuca marina: & tolleuano una goccia di quello
latte, & l’impallauano col pane, & purgaua abondante-
mente:ò ver tolleuano il latte ò d’afina, ò di vacca, ò
di capra, & giuntoli un poco di fàle lo coceuaqo alquan-
to , & poi leuauano uia quel ch’era accaggiato : & quel
chelireilauacome lèro,lofaceuano beuere. Et perche
fuole accadere, che i medicamenti offendono lo ftoma-
co, l’aloè fi dee aggiunger quali in tutti i purgatiui, per-
che è gratifsmo allo ttomaco, & corregge l’impeto de i
medicamenti furiofi, & purga lentamente & fenza mole-

‘  ‘  .  '  G  G  flia  .
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Pia .quefte putgad0pi $luoleno &te, quando il uetttre
se ftiuicato, &.chepeA]htftacaufà pàfcono inflammag*

' gioni , caligini d’occhi, dolor di capò, & altri mali limili
in le parti di fctpra * A’ tempi noftri lì ulano medicamenti

- mol co piu njanfuetiide’ qualifi può legger copiofamente
^ • appretto à grattici di medicina, Ipecialmente apprdTo à

Me fu e, & à quei y che dopo lui. hanno fcritto. però non
daremo qui à raccontarli. Benpotremodire,che nella
mala habitudine i chiamata da Greci****;*̂ /*» & quando
il corpo abondad’humoriuidofi,L’ulò della purgatione
del uentre lì dee feguire ; 8c pet quella caufa à i iani, che
pon fono oppreflì dall’abondantiade gli humori uitiofi,
nonfidenno dar per bocca i medicamenti purgadui : del

aWafor.che ne auuirò Hippocrate con quelle parole: Quei c’han
3t l del no ̂  ân*ta del COfPó > & fi uacuanó per medicamenti, to
libroz. £debilitano »&in un’altro luogo »Aquei c hannole
firdeUic?tn* ̂ane» ̂ e^e ôro è pericololo; perche fà (palmare.
bn^  Quelli adunque eharanno bifogno di medicamento pun

gatiuq ,-fi sforzetanao, prima cheliano idonei ,.allapur-
gatione»^ idonei lì faranno primamente,fe làrapnoaper
ti i meati, per i quali fi ha à far la purgatione de gli humo
ri, ne che fiano impediti da alcuna oppilatione : la qual
cofa fi può con bagni,& con cibi humettadui, & lalfatiui,

Tqrìtìb. & mollttiui,fecondo che dice Hippocrate neH’Epidcmie:
6/alla Et fe porrete, che colui c’ha beuuto l’elleboro, fi purghi
part. 5. piu predo y commandateli che fi laui, & che mangi. Et in
tr tafo. un’altro 1 uògo : Quei che con l’elleboro non facilmente
*8* per di fopra fi purgano,i corpi loro deano elTer’ hutnetta-

d con cibo piu copiofo & coti quiete, inanzi che prenda*
no la purgatione. Et fe ui faranno humori grofli & vifeo-
fi» che moledino, farà necclfitrio, che fiano incili Si aflbt
figliati : perche così faranno piu pronti ad elTcrc efpullà-

9> t i . il che con quelle parole uollè dimoftr^re Hippocrate :
del Acorpi,quando alcuni gli uuoj purgai e,bilbgna,chetano

libnz. fatd
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fatti fluidi .Si fluidi faranno, effondo aperti tutti i meati,
& effonde) anche ihcifiy'afterfi j & afiottigliati gli humori
groffi & vifcofi» fe uè ne faranno .però quando gii humo
rigroffi & vifoòfi faranno da efièr purgati, pri ma fi deue-
rannoincidere, afiottigliare, ̂ preparare, che fiano faci-
li da vacuare» poi quelli humori, che faranno fottili,efièn
do facili da uacuare & mobil i» non hanno bifogno di pre
pararìonespenche efièndooóàì fottili & mobili facilmétd
trapaflànoógni fb^tedi meato anche eHe fia moWjb ftret- ^
tXH& feóza fatica fiorano dai medicamento, che ha forza . *
purgatiua. Poi ancora fe gli humori colerici & fottiliabo.
daranno nel corpo, non hanno bifognodi preparatone,
che fi faccia per uia di decotti ò di firopi: per efièr di prò-
pria natura pronti & facili àuacualfn il che Galene nel
x in i.lib ro dei metodo curatiuo manifeftamente con
quatte parole moftrò»dicendo. Lauacuat ione della bile
flaaa,èfàcile;mapru è difficile quella della pituita,di

' ferialmente di quella ch’èpiu grafia, & piu uifcofa, &
piu ancora!della bile negra: & però hanno bifògnod’aiu-
codi medicamento purgatiuo. Perle quali parole fi fa af-
fài chiaro, che la bile pér efièr fottile& mobile, ètantò fa
cileda efièr uàcuata, che alle uolte ancora fi puòuacuar .
fenza aiuto di medicamento purgatiuo. Hippocrate anco , .
rahel libro della tiatumbumana, afiai dimofirà là facili- .> .
tà della bile da- efièr vacuata , mentre che infogna, che
ogrii mediCamentopurgatiuo, quando ha tirato l’humof
fàmigliàre 49c oicrno, &fimile, tira incòntanente la bile
per efièr fadliflima da tirare. Onde piu chiaro che il So-
le, fi manifcfta,che Auicenna del rutto s’iriganna infieme
con tutti ghaltri medici della nofira età, che foguono le �
opinioni di qudlo,che infognano, che fi fà la préparatio-
nc della bile de di tutti gli humori facile alla efpulfione,
la qual preparinone et» chiamano concottione,ò dige-
ftione,comc diremo di q u ìi pocf ; efièndochc quelli hu -

-  *  GG a mori  -
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mori fi fanno piu gràffi. quando è chiaro, che gli htìmorì
tanto piu faranno parecchia» alla efpulfiorte, quanto pia
faranno fatti lottili i.& al contrario tanto piu inhabili,
quanto piu faranno graffi. Ma gli humori crudi fefono
fermati in qualche parte, non fedamente non fi dònno
muou ere, ma manco fi deano vacuar còn medicamenti

' purgatiui, ma fi dee appettar la perfettaconcottione. peti
ciò che dppò la concottione habbianto la natura iftefia^
che preftaaiuto alla uacuationej ehequefta difeerne gli 1

' humori, & efpulfàje fuperfluitàdi, ma fe quelli humori-
fono in colmo, cioè fe fono in piu uehemente motti men-
to , & fe da vna parte all’altra fono agitati, la concottione

' non fi dee afpepure i ma incontanènte fi dee far la uacua-
tione per medicamenti purgatiui, manzi che la uirtù del
corpo fi diffolua ò debiliti dinanzi che fica tordella fe-
bre accrefca, ò innanzi che gli humofi,chefi UacuanO per
il corpo, non cadano in qualche membro principale, per
ciò che la natura all’horacome dalle furie agitata, non
può così bene fare j fòoi mouimenti .però ha bifognodi-
qualche medicamento che li porga mano, & che la drizzi
a i meati eferetorij. La qual colà Hippocriate pieniflìma-i
mente uolfedimoftrar con quelle parole,dicendo. Bifo-

for §na medicar > (cioè purgar con medicamento purgatiuo)
libro i. co ê mature, & concotte, & muouerle, non quelle,che

fono crude; & non ne i principi jjpur che non fiano in col-
mpi ma la maggior parre non fono in colmo. Et inun’al-

*Al io i .tro luogo.Bifogna tnedicar(cioè purgar con medicamen
af?*' ielto purgatiuo) ne’morbi acuti, Tela materia è in colmo,

neldimedefìmo : perche il tardare intuii morbi è mala
«124.a- c°fc’ E1 ancoia. Bifogna nelle acuti paffionirare uolte &
fondelli- ne i principi) ufar le medicine purgatiue : & quello fi dee
bro 1. far non fenza confidcratione. La concottion pòi a d d i-

cendo per teflimonioAriftotele al fettimocapo del li-
bro quarto delle Meteore, c unaperfettk>ne,che preuie-

ne
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Bedalcalór naturai! e,&proprioper le quaEtà palfiuc,le qua
& à ciaicuna cofa fooola fba propriamateriai.cióè li còcoc
tiòrieànhattiane dei calo! naturale », chdfc in le qualità'
pàffitifl.& à dirlo pò ujchiàro., cuna alterinone che n fa dal;
aaìpcnahuodelcaqj©. Galeno ancora fóprà al primo li-’
bifaddicEpidemia allafecóda fettionedice,cheJa cócòc.
G òn ad i dueforti ; una di quelle colè che fono fecondo
la fua natura, còrnea quella ccncdniooe , per la* quale il*
ciboneJ^renttehcQlicojSe ; ó rieHe ulfcere & ne i ualt L’hut
no orche ini lì genera, bride cia&uri membtoltnutrilce^'
l’altra forte di concottione c i’aUeratione deirhutrior>che,
genera il morbo,da altri chiamata maturatone * per que-.
héduecòncottioni,che.fono alterationi * fecondotGale*:�
no al capò V. del tihro Videlle facilitàde’limplici mèdici*
mehtiùn quefto5’accòrdano,che rutre due lì generano dall
calornatiuO,Stanche daiìmil calore efteriores! àiutario.
Et eftèndo,che gli humori bilioli per là maggior parte, co ;
me dice Galeno nel commento fopra l’aforifmo ; z.del li. '
bro fectimo,generano morbi acuti,& che tato Ibno in col ,
roosrarè uolte in quelli allettiamo la concottione. ma in- :
contanente,fe niuna altra colà li oblia, li pueghiamò dan- •
doli medicamenti piirgaciui, per elTer tali hùmoti fempre
mobili,& per elfer pronti ad obedire alla uacuatione,& co
sì non è pericolo che à i meati fretti s’aceoftino,come fa-
riano.i pituitólì,& groflì. Et le alcuno opponelTe,dicendo
fecondo Ariftotele nel capo fettimo del libro quarto dèi- :
le Meteore, che le cofe chéifi concocono, diuentano piu
grolTe : noi gli rifponderemo che è bene il uero, che tutte
le cofe che patifeono del caldo, cioè euaporando l’humi- .
do lottilei pareno ingrolfarlì alquanto.-nondimeno non lì
dee concludere che la fottigliezza oblilte alla uacuatione,
& che la grolTezza gii debbia elfere utile : ma quello piu
predo lì ricerca,che la concottione bifogni all’elpedita ua
cuàtione,la qual non può fuggire una certa groffezza.& fe

- , così
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cosi lioncònfìaSct&y fittele lonftretfg; Icanfcflàr » che né
anche Ji pituita cotta è idgnqialla uacudtiòneipci^eflerdE
tentata pihrgroldkiper. iuia deliaicotutottionei»/). Onde il
dsèdkd & !sfòraacàj.qUandovofafàhla»5adùfciéttt.cltt; gii;
huhtari,cfte habbda.* purgarqueifolaroeme ohejalcor^a*
fono m alerti, Verbi grana feia pitui uabonda^&iàokftal
il Corpo ì Infogna par àogni tnodouacuarla : & fé tabiié; -
dmha,òl&negraiomokft3vfiafta^ia^Hap«Enitay&!fi ^
uaciiarà quella bilenche ttfoleftaaSrfetap&mferofiuie gjlb
humoriabondari panche xpiertà bifognorà ertes (tacitata •
perciò che la purgationefecondo Galeno» niente altro è,
che uacuatione de gli humori, chepér lira qualità moietta
no il coqto,<8cqtù li dee cófìderar laquaiità degli humori,
che fihanwo àmaturafe,cioèquaI forte d’humori,ò quale :
kurnore liada uacuare.Della qualitadeadunquede gli hu
morì che dénnaèlfèruacuati, non della quantità fi deue
hauer cura : come dice Hippocrate al 2 3. aforifino del li-
bro 1. Quell e cofe,che fi uacuano, non fono da cftimar
per la moltitudine » ma perche fi uacuano di quella forte»
come bifogna uacuare»& lo infermo facilméce il tolera:&
quàdo bifogna uacuarc infino al mancaméto dell’animo,.
anche querto fideiie far,(è lo infermi lo tolerarà.li mede
fimo dice nel feeddo aforifino del libro. 1 .Nelle turbano*
ni del uentre, &ne i uomici fpótaaei,fele colè fi purgano,
come bifogna,che fi purghinò»qàefto gioua,&gl’ infermi
facilmente lo coleràno,fe anchenò, ai contrario/fimiimé
te ancora la uacuatione dei uafi fe fi fa coinè fi deue fitte» *
quello gioua,& facilmente lo toleranojfe anche nò,al con
trario. però bifognahaóer riguardo Se alla  regione,  & ai
tempo,& alla etade,& à i ntorbane i quali bifogna far que
rto,ò nò. La regione adunque,doue uiuono quei che ricer
cano la uacuatione del ùencre,è da elfer Ipeeulata dal me-
dico.-perche fe ella farà (opra modo calda,impedirà la pur
gatione:perche tirarà gli humori alla parte etteriore, che
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2 contraria à quella,alitai quale r irai l medica rnemo.& nel
la  ifteflà  regionepei;  ilcàldoaer  chedrconda,!^  forze  fi
annichilana?& tantopiu poi per, quella rid e tto la regione :
deue effèr eonfiderata dai medico,perchepare}che alquan>
to conferita alla notitia dèH’humor che moietta . come;
che in region calda la maggior-parte g li hanaori caldi fo-n
prabóndano j& io regioniredda^i freddi, poi fide e! confi*
de rare, il preferite tempo deli’annOiper.eBaeacluniltem"
p i, ne i quali à d ar purgadone è co& temeraria : petchefc
d’intrerno^nel qual regna lo immoderate freddo, da«ete
medicamenti purgatiui ; non pòco gli nocerete : ò  ubro Cc.
d’eftadc ,nel qUale il grati caldo affligge i-oójrpi>il medefi
m odahnoti.datete.Ec febenfunp Se Taltrotempo.cm e.*t
noartto alle purgationiqjur quello di d iade è piu nociuo;
per elTer lavatura acfa>& per nón tolerar quell’acrimonia»
che fi cauli da i medicamenti plirgatiui. & ariche fi puòag
giungere, che anche lamatura: iftelTq. per. il caldo g i i fatta
debile,perlapurgatione maggiormente fi difiólue. molti,
adunque che fi fono purgati in quefto tempo, calcano in fc
bri,& le forze del tutto li fonodiflipate. Onde làuiamen-
te-da Hippocrate fu detto: Sotto al cane, & inanzi al cane»
difficili fono i medicamenti purgatiui. Ma il tempo piu ac
commodoro à far le purgationi,come è ancheal càuar fan-
gue,luole efter laprimauera» per elTere inmezo d’ognicc
cedo, il cheè anche confirmato dallo ideilo ' Hippocrate,
ch e in tal modo ferme: A'chi conuien la purgatione con.
medicamento bifognapurgar quedi diprimauera. D’in-
uernor adunque,fi come dice Hippocrate nel libro della na
tura humana,in Timoni© lapituita s’accrefcc,di primauera?
ilfangùe, d i eftadela bile citrina»&d’autunoo labile ncr
gra.ondefe d’inucrno i morbi: regna no , la maggior parte,
faranno pituitofi:& fed’eftade> faranno biliofinalmente
cheirtqueda piu fi daranno i medicamenti che purgano
la biie,& incucilo quei che purganp la pituita.L’età anco

. ra
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ra nonfideue preterire, la qualeìmpedifee alle uolte che
non diamo medicamenti purgatiui. perciò che i fanciul-
li , che ancora non hanno compiuta la perfettionc guitta
del Tuo crefcimento,incedo alcuno non fono habili alle
purgationi. fe adunque i fanciulli haueranno ftittichà di
uentre,fi aggiungerà un poco di mele'nél fuocibo,ò itero
fc gli darà lecondo Paolo Hgineta al leuimo capo del pri
mo libro, larefirtadclterebinto, che fia quanto è un gra-
no di cercrelcon iìmile ragione i uecchi manco fono da ef
fer molettati con medicamenti purgatiui, Ipecialmentc

auando hanno perduto del tutto lefue forze. Oltra di que
o bifogna, che il medico ponderi bene l’etade circa ai

muouere il uentre, perché molto gioua quella etade alla,
notitia defl’humor che molefta:perhauer ciafcuna etade
i fuoi morbi,i quali per ordine fono commemorati da Hip
poetate nel libro quarto dq gli aforilini .da i qtiali fàcil-
mente ficonofcono quei che generano gli iftelfi humori:
talmente che il medico potràcongietruraie prontamente
quali medicamenti purgatiui fiano da dare. Oltra tutte
quelle cofe adunque bifogna ancora' guardar la fpecie del
morbo, perche da quella fi può hauer la cognitione dell’
humor nociuo:come che la terzana,fe così uenirà la forte,
fi caulà dalla bile citrina,che eccede il modo, la quartana
dalla bile negra,& così il cancro,la quoti diana dalla pitui
ta,& Umilmente ciafcuna altra fpecie di morbi . Onde
benillimo ne gli aforilini ditte Hippocrare. Bifogna ha-
uer riguardo &alia regione,& al tempo, & all’etade,& à i
morbi,ne i quali conuenga far la (iacuatione,ò nò. Sopra
ògn’altra cofapòi,fì come intatte le altre uacuationi, c o sì,
fpecialmente nella purgatone deliueritré le forze dcH’in-
fermo fi denno conlìderare:pèrche tra tanto chè tolera, &
non s’affatica,fi deue tentar di purgar l’humoreabondan-
te: ma quando fi debilitano ette forze,ancor che gli retti
no qualche poco di fupe fluitadi, bifogna guardarli dalla

, * uacua-
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vacuatione : perhauerdetto Hippocrate, come qui poco
inanzis’è detto, aH’afprifmo.33, del libro primo. Quel-
le cofe, che li uacuanó, non fono da e rtimar per la molti -
tudliné, ma.fe fi uacuanòdi qùellafortp come conuiene, •
& che gl' infermi fàcilmente |{ toleràno. & quando an-,
che conuìen purgare in fino al mancamento dell’animo, è .

• queftpd^fàre,purcheloinfermoil.polfa tolerarè. Le
pùrgatibnl uehementi ih concluderne , !& quei medica-
menti che fi parecchiano con una qualf ràbia dà Scita ò da
Tartaro,» deuono fuggire & odiare . perciò che fenza che
{opta modo debilitano le foi ze,ancora mirabilmente nuo
cenoal uentricolo. Invltimo nel fecefio del uentre,
gli efcremcntf di elfo uencre, dal medico diligentemen- '
te d/nnq efler cgnfiderati : perche dalla confiftentia loro.
Sedali aqualita ,&dal'<;olore, fi pònno conofcere, & pre-;
cpnofcere uariecofe „ come abondan^ementé dimofirò .
Hippocrate nel libro fecondo d£ i pronoftici, all’aforil-.
nao 13.,& ne i fequenti , & ancor Qaleno nel libro primo
delle giudicationi al,capo undecimo* talmente, che non è *
cpfa necelTaria in quello luogo profeguirpiu in longo o- ;

! gni cofa, hauenfio giàordinatamente i prefati aptoriin- ,
legnato ciacfima oofa ». Lt quanto appartiepealje$mua-*;
troni de gli elcrementi, fi dee Capere » che. queftemutatio
nide gli eferemeati nelle feorrenze del iientre giouapo,;

„ fecondo Hippocrate, fele mutationi, npn fi conuertono ̂ l 14.
in male. Ilche piu apertamente in un’altro luogo’uolfe^r‘ ^
dimoftrarbon tali parole. Gli elcrementi negri, cornee: 0 a*
il fangue, negro che uengono lpontanei,ò con febre,ò fen ̂ l la
za,fono malifiìmi : & quanto piu colori, & peggiori làran for. dei
no, tanto è peggio : & infieme col medicamento purgati-&fa>4.
u o, è meglio ; & quanto piu faranno i colori, tanto man*

' co male farà. Si fuole ancor far la uacuatione à un’altro
modo per di lòtto per uiade’clifteri, che fono hor molli,
dflenitiuij hor aipri, & gagliardi ; hor mediocri, & leg-

. ; ~ HH gierii
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gieri i hor’ aftrettiui, & ftittichi ; hor lauatiui, &com-
preflìui contra i fluflìdi uentre : de i quali clifteri dii uorrà
ucderne copiofàmente, medefìmamente come anchede
i medicamenti purgatiui, fi cercarannotra i noftri prattici
di medicina moderni. Similmente fi ufafto delle foppo-
fte ditante forti, quante quali anche i clifteri. Se quelle fi
uéderanno defcrltte apprefto à i detti auttori> à che fine fi
tifino» & in che fòrte di male.

D el Salala. CdJ>. V I.
A' un’alrro modo ancora fifa la uacuatione uniuerfàle

di tutto’l corpo con la flebotomia j cioè' col falafTo, che è
il cauar fangue dalle uene grofTej& conferifce à i fàni,che
troppo abondanodi fangue, fpecialmente gioueni, &di
buona compleflione, & nel tempo della primauera,&in
region temperata, in ogni morbo acuto. à che modo poi»
àpoco’alla uolta,ò tanto, che per deliquio d'animo fi ca-
da in tèrra, ne fa un libro Galeno ; il qual, fe ui piace, po
tretedifeorrere. Il falaftò adunque eftendoconuenien-
tiffimo rimèdio della pienezza del fangue, prima s’ha da
confiderai & la quantità, & la qualitade. perche quan-
to piu fi fenterhuomograue , tanto piu fi riìanifefta, che
la pienezza è accrefciuta. Se la qualità della pienezza fi co
notte parte da i colori, parte da quelle colè, che fono con
giunte con la natura dè gli humori. Se il fàlaftò fi dee fare
lenza dimora,quando ui è il dolore tenfiuo, pur che li fia-
no le forze gagliarde. Mafe lagraue pienezza è moie-
tta,non Tempre fi deue fare il fàlaftò, come Galeno diftù-
fiflimamente infegnanel libro del modo curatiuoper il
fàlaftò, Se anche non folamente quando ui è la pienezza,
gioua il falaftò, ma anche fenza eftà pienezza in principio
della infiammatione, che è caufata ò per qualche percof-
fione,ò per qualche dolore,ò per qualche debilità de i me
bri: come che il dolor tira à fe il fangue, Se hfdebilirà dei

mem-
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membri genera ipefle uolte la infiammatione, fenza la pie
nezza del corpo. così quando il mal farà grande > ad ogni
modo faremo il falaflo, ancor che non ui fia nel corpo la
pienezza» con fide rata però l’etade , & le forze. 11 che
Hippocrate uolfe dimoftrare con quelle parole. Ne i
morbi acuti cauarete il (àngue » (è il morbo paruehe-
mente, & fe l'età dell’infermo è fiorente, & che li fia la
fortezza delie forze. L‘etade adunque fempre debbe c f
(èr confiderata nel cauar il (àngue : che à i fanciulli in fi-
no à i quattordici anni non fi dee cauar (àngue, come ne
anche à i uecchi dopo gli annilèttanta, efiendo mal ga-
gliardi , Se hauendo poco (àngue, & fe in tale étade (àran
nofanguinofi , &robufti di forze, richiedendo così il
morbo, anche gli cauerete il (àngue. Onde non (òlamen
te fi confiderata il numero de gli anni, ma anche l’habi-
to del corpo: perche ue ne(òno, che anche nei (èfanta
non tolerano il falaflò, il qual però tolerano quei di fet-
tanta. A i fanciulli poi non fi dee trarre, il (àngue, per qtie
(la ragione, che la fuftantia loro piu facilmente d’ogni al-
tra età fidigerifce, & fi difiolue, per efier piuhumida che
tutte le altre : onde manco tale etade ha bifogno d’aiuto
uacuatiuo, hauendo donde da per (è naturalmente fi ua-
cui. Nè con minor cura il medico olTeruarà le forze del
patiefije. perche quando li (òno gagliarde le forze, Se gli
fia la necelfità del cauar (àngue audacemente fi cauarail
(àngue : fe anche è altramente, niente ò poco di (àngue
fi cauarà . Quando adunque è di bilògno di molta
uacuation di (àngue , ma che le) forze fono piu debili,
che non poifino tolerare il (àlafio, all’hora, fecondo Ga-
leno al manco è meglio partire il cauar del (àngue . Si
può però alle uolte trarre il (àngue fino al mancamento
defi’animo, cioè nelle febri ardenti, & nelle piu acute,
nelle infiammationi & dolori uehementifiìmi, fi come in
fegna Galeno manifefiamente nel commento fopra al

H H  a
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: aj.aforifino del libro primo. Perciò che fé nelle febri
piu adu remi fi caua il fàngue infino al deliquio dell* ani-
rao, l’habiio di tutto’l corpo inconcanente fi refrigera, &
; la febre s’eftingue, & à molti ancora il uentre fi muoue,
!& da fua pofta fi purga, confluendoà quel luogo da tut-
to’! corpo gli humori : & uengono fuora i fudori. Ognu-

no poi conófcc, che nelle innaminationi uehementifil-
ine conferiice quelfalaffo che fi fa fino al mancamento
dell'animo : perche per tal uia la copia del fangue fer-
tiente /fi uacua; & la parte partente fi refrigera, & fi pro-
hìbifee che la moltitudine del fangue feruente nonca-
da fòpra à quàlche membro, principale . . Ne i uehe-
mentitòmi dolori Galeno nel luogo preallegato, niun
maggior .rimedio troua, che la uacuatione che fi fa infi-
no al mancar dell'animo. Si deue però diftinguere., fè
ììa di bilogno cauare il fangue, ò purgare in fino al deli-
quio dell’animo. Et è utile mentre che fi caua il fàngue
al deliquio dell’animo, che il medico auuertifca alle di-
minutiòni de i polli, toccando etòpolli, mentre che an-
cheil fangue efee fuora , acciò che ail’improuifà in luo-
go del deliquio dell’animo, non li fia la morte. Nel ca-
par fangue , anche fi confiderà l’habito naturaldel cor-
po': perciò che quei c’hanno groffele uene,& c l i ché
no fimo troppo magri,nè di color bianco,nè di carne deli
cata & tenera, quelli tali cón piu audacia fàlaflàremo,&
piu abondantemente .* & quei che fono contrarii, cioè
quei t ’hahno poco fangue, & c’hannó la carne piu tranfpi
rabile, & che fono di rat a teftura, fi fàlaffàranno piu par-
camente . Ne i fiutò di uentre, & anche nelle hidropi-
fie figuardaremo del fàlàffó /per effere il fàngue refo-
ro  della  uira.  Nè  è  da fprezzar la regione . perche fé
ella farà molto calda ò fredda , ella non tòlera copio-
fa uacuatione: perche quefta fredda refrigera maggior-
mente  il  corpo  già  per  inanzi  da  larga  uacuation  del
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(àngue refrigerato , cflendo inficine col fangue ufcitò
anche il calor naturale : quella poi, percheper il fuo ca-
lore diflòlue le forze, & difcopre gli humori . Con
quella idefià ragione il tempo deH’edate,& quel dell’
inuerno al (àlafio non fono idonei. ma il tempo piu ac
commodato al cauar (àngue* è il principio della prima-
vera : il qual tempo è vguale & temperato ; & così nè è
troppo caldo, nè troppo freddo. Di qui procede, che
ne gli aforifinr così fcrifle Hippocrate: Quei che dalle *147**-
uerie gioua cauarfi il (àngue, diprimauera bifogna fa-f0* ^ 1'
lafiàrli, ò con medicamento purgatiuo purgarli . Ol-
tra di quello Galeno nel libro del modo curatiuo per
uia del (àlafio, narra hauer curato molti podagrici, &
inuiluppati in altri morbi, facendoli il falafiò in prin-
cipio della primauerà . Quanto appartiene aìl'hora
del giorno, nel quale fifa il falafiò, fi dee fapere, che
à cauar il (àngue , coquiene l’hora della mattina piti
che ogn’altra , così però , fecondo Galeno nel prefatò
luogo , che non fubito fiano gl’ infermi eccitati dal lòti
ùo,ma li fia aperta la uena, che già auanti per un’ ho
fa diano uigilanti.. Ad alcuni ancora conuiene caua-
fe il (àngue , quando hanno fatto qualche cofa di quel *
le che fono (oliti à fare ò nelle fcuole,Ò nelle botte-
ghe , ò in palazzo , ò nelle fuecafe. Ma à gl’infermi
niun tempo èditfinito del cauarli il fangue. però ne an-
thè-di notte fi dee hauer paura àcauare il fangue, fe il
morbo  così  richiede.  Poi  fi  dee  confiderar  nel  cauare
il (àngue la uita pafiàra ; fe il paticnte hauerà vfato copio-

* famente ò il cibo ò la beuaqda di quelle cofc che nurrifco
no largamente ; fe anche nò, al contrario. Nondimeno à
gl’intemperati & diforclinari, & à quei che del tutto fono
dediti al uentre & alla gola, & à quei che fono quafi (cm-
pre. ebriachi, non approflimaremo le mani, ne anche tcn-
taremo di farli quedo rimedio, perche come dice Galc-

- no
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no, non li giouaremo molto,come che perla intemperati
za del Tuo uiuere, molto Cubito coadunano una gran co*
pia d’humori crudi. Nè anche fi deuerà /prezzar la con-
fuetudine circa al falafiò : perciò che Ce oltra la confuetu-
dine, fiiàranno ritenute le hemorroide, ò i menftrui, al-
lhora ficuramente conuiene fare il fàlafTo, pur che ui fia-
no anche le altre co Ce, delle quali di Ibpra habbiamo det *
to. Che bifogna dir tante parole è à quei, che fuor dèi Co
lito hano lafciati gli efferati], ò li fiano ftitticati gli efcre
menti nel uentre, il fidaflo conuenientemente «può fa-
re . Nel cauare il (angue, fingularmente fi dee confiderà-
re, qual vena fi dee aprire. Effondo adunque nel braccio
tre vene, donde fi caua il fangue, è da fàper, che quella
piu di dentro, ch’è chiamata hcpatica, iecoraria>& liena-
re, & affiliare, Se bafilica, fi dee tagliare a quei, che pati-
fcono nelle parti di (otto dal collo. Se quella efteriore, Se
che è di (òpra alle altre, la quale è chiamata humerale, Se
cefalica, fi dee tagliare à quei, che patifeono di fopra dal
collo, come è la faccia, ò la teda. La media, ò mezana, ò
commune, ò negra, fi taglierà, quando la vena propria
piu propinqua al membro patientes farà piu ofeura, per-
che participa dell’una & dell'altra. Et fi come tutti i det-
ti membri riceuono giouamento col fàlaflb fatto al brac-
cio ; così anche quei membri che fono inferiori con quel
le vene, che corrono giù, fotto le poplitide i genocchij,
ò lotto i malleoli delle cauicchie de i piedi ; come ne mo
lira Galeno manifellamente nel luogo di lopra allegato.
Et facendoli il làlaflb à doi modi, uno come dice Hippo-
crate «r’?», cioè per direóhim, per il dritto; l’altro ĉhe fi
faall’oppofito; at ternamente habbiamo d’auuertire, che
temerariamente non facciamo errore,mentre che fi ha da
eleggere ò l’un’ ò l’altro. Ma qual fia da eleggere,non ac
Cade qui dilattarfi di parole.iòlaméte fi dirà, che ne i fini
;dal deftro,& dalla bafilica ; Se ne gl* infermi il medefimo
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fe non gli è qualche apoftema ò pleurifìa, che fi fa dal me
defimo ; & le ui è qualche cinanchia, dal lato medefimo,
& dalla uena capitale. In fide d’ogni colà poi, ci sfor
avremo, che a tempo anche fi ftagni il làngue. Si auuerti-
rà adunque di ftagnar tanto piu tolto il fangue, quanto
migliore ufcifà : &al contrario lafciarlo ufcir tanto piu
longamente,quanto farà peggiore. & così quando taglia
ti la uena il fangue elee fuora; bifogna diligentemétc au
uèrtire alla mutatió del fangue,& de i polfi:& quello non
(blamente ne i (ani, ma anche in quei c’hanno la infiàma
tione fecondo il dritto della uena tagliata. perche ne i là
ni meglio è alpettar la mutatione& nel colore, & nella
cònfiftentia : perche fe il fangue era crudo per inanzi, di-
uenta bora piu rollo & piu citrino, per elfer piu Icaldato:
ma fe prima era fiato di tal forte, per l’aduftione ucrge al
la negrezza. ne gl’infermi poi, lènza dimora il làngue fi
dee cauare, confidente le colè di fopra nominate, però
prudentemente IcrilTe Hippocrate nel libro fecondo del
uiuer de gl’acuti al decimo della curatione de i pleuriti-
ci in quefto modo: La uena in terna del cubito fi dee ta-
gliare , & lènza dimora copiolàmente cauare il fangue, &
fino a tanto, che làràufcito molto piu rollò, ò in luogo
di rollò, liuido ; perche l’una colà & l’altra accade,

Delle Sanguette. Cap. V II .

Si caua ancora il f angue con le lànguette, fpecialmen-
te per purgar le hemorroide. Galeno nel libro delle làn-
guette così dice. Alcuni,quando hanno trouatele làn-
guette , le tengono ferrate, &  le adoprano à molte cofe :
perciò che domefiicate, facilmente apprendono la carne;
ma quelle che di nuouo fono prefe, bi fogna, che ftiano
ferrate per un giorno, dandoli per cibo alquanto di fan-
gue. che così tutto il loro ueneno fileuauia. Ma in arto
prattico la parte, à che fi denno applicare le faguette, di

\ nitro
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nitro primamente fia fregata> & unta , ò uer Ha /graffiata
con le ungier, che piu prontamente s’attaccaranno.&fi
denno mettere in un vaio d’acqua tepida, petto,& di boc
ca larga. poi prendendole con una lpongia,& nettate dal
la uifcofità, in ultimo con la mano le applicai;èmo.& qua
do fi faranno attaccate, (opra la particella s’infunderi un
poco d’olio tepido,acciò che non fi refrigeri, ma fe fi den-
no applicarealle mani,òà i piedi,bisogna immergere
in l’acqua tepida quel membro à che fi hanno ad attacca-
re.& fe poco fi pafcono di fangue,con la forfettale taglia-
rete uia la coda : perche uenendo fuorafempre il /àngue,
non cedano di tirarlo fuora, in fino che non li haueremo.
fparfo fopra la loro bocca ò /ale, ò cenere. & quando fa-
ranno cafcate giufo,con una uentofà fi cauarà fuora il uè-,
neno,ò al manco con una fpongia fifométarà illuogo.òt
/è i corpi lagrimano, gli fpargerete fopra cornino, ò fari-
na , & gli foprauolgerete un poco di lana bagnata con un

* pochetto d’olio. & fe il fangue uien fuora, gli metterete
/òpra pezze di lino bagnate d’aceto, Ò gli metterete /òpra-
un poco di galla brufciata, ò vna fpongia bagnata di pece
liquida, & poi brufciata. Ma è da fàpere, che le fanguet-
te non tirano fuora quel fangue, che è nel profondo, ma
folamente fucciano quello ch’è accompagnato con la car
ne. Le fanguette adoperiamo in luogo di uentofe.& le ti-
ranno giufo,quandohabbiamo percongietturagiudica-
to , che è leuata fuora la metà della parte del fangue. &
prohibimo,&non lafciamo ufcir fuoraefiò fangue,fin
che farà ufcito fuora quel che bada: perciò che la parte
del corpo,doue fono attaccate le /ànguette,fi refrigera da
quelle,che di natura fono frigide,e dall’acre che dà intor
no  à  noi.  '  *

D elle
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Delle Ventofe, F 7/7.

Le uencofe conuengono, dice Galeno, à quei, che per-
auanti fi fono vacuaci : perche non le adoperiamo ne i cor
pi pieni. medefimamente ne anche in le infiammationi
dei ceruello,nè delle Tue membrane in principio delle paf
(ioni, fi come ne anche in alcun’altra parte occupata da in
fiammatione : ma fi bene,quando niuna altra colà defcen
da ancora, & chetutto’l corpo per inanzi fia fiato vacua,
to, & che fia bifogno ò di muouere, ò di leuar uia la colà,
che è cafcata nel membro occupato dalla infiammatone*
è che finalmente fia bifogno di tirarla fuóra. Poi mentre
che fi caufano le paffioni, non in quelle parti che già fono
moleftate, ma in quelle che li fono fuggiette,percaufà
di reuulfione fi dee metterla uentofà.perche in principio
fi dee adoperare i repercuifiui. La uentofà ha quefia
uirthdi vacuar la materia,.liberare il dolore, minuire la
infiammatione, difioluer la ventofitade, reuocar Tappe,
cito,recuperar le forze aluentriculodebile,liberar dal
mancamento dclTanimò, dal profondo transferir le fluf.
fioni, & efficcarle, & ftagnare i fluffi di fangue, & i men-
ftrui troppo abondanti, applicate fopra alle tette, & ti-
rar giufo i menftrui ritenuti, & leuarle uia la facultà uene
nofadieflimtnftl-ui, quando fiano applicate di dentro
dalle cofiè. & fi come per uia del uomito, che è reuulfio-
ne, saffefmano i flufii de gli humori, così anche & per uia
de’clifteri efficaci s’afferma il uomito : medefimamente
anche operano le uentofe alle femine, fe le abonderanno
le purgation! m€ftrUali>& fe applicaranno lòtto le tette le
uentofe, le aifermaranno dette purgationi: nè piu nè me-
no anche applicare fotto le tette à chi patifce flufiò di fan
gue dal nafo, gli reprimono l’impeto di tal fluffo : & fe il
fluffo del (àngue del nafo è dal lato defiro, la uentofà fi
mette fopra la region delegato >& (è è dal finifiro, la fi

l i mette
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inette (òpra la milza. così dice Galeno nel libro V. del
metodo.& così Ce da una parte del corpo un male affligge
rà, fi diuertirà alla parte oppofita : Site gli humori corte-
ranno in fufo, con le uentofe litiraremo in giulo» Stan-
che al contrario. & quelle già dette > fono chiamate leg-
giere, ò uero focchci Sono altre uentofe, ches’applicano
con la fcarificatione. l’ufo delle quali è quando i membri
del corpo fono tentati da qualche infiammatione ò ru-
mor duro, ò moleftati da dolore, ò lùggietti à catarro ,
ma col catarro, che già fia celiato, ò che fiano ripieni di
qualche acuta materia, ò che fiano fiati uenenati di fuora
uia, ò uer quando s’ha fatto deiiberatione di tradur la ma
teria da una parte in im’altra.Suple edere ancora l’ufo del
le uentofe con la fcarificatione ne i morbi acuti,ne i quali
alleuolte le forze non fopportano,cheficauiilfongue
dalle uene grolfe. quello effetto medefimooperano an-
che i cornetti, quali fonoaientofo.piccole, che.fono in
ufoapprelfoglifiuari. . : .

Della Scarificatane. C a jt.I X .

. La Scarificatione fecondo Galeno,s’ufa,quando alcun
membro è molefiato da infiammatione,ò apofiema,ò do
lore, ò catarro» che già habbia fatto il fuo corfo,ò che eli
fo membro fia uenenato, & quando s’ha intentione di ti-
rar la materia da una patte all’altra : come faria, quando
uno patifce qualche dolor faftidiofo di,capo,& che la ma
teria, che fi foleua uacuare, è affermata, fi Icarificano le
gambe, così anche efièndofi affermate le hemorroide ,
giouarà la foarification delle gàbe,ma che prima fiano la
uate,ò fométare con la fpongia calda Sthumida, Stanche
quando le gambe fono per cauli del figato alterato ulce-
te & infiate, & guade. poi non effondo conucniente in
un’anno fpelfe volte aprir la ucna, perche infieme col fon
gue li uacua fuora il fpirito > il qual uacuato, anche tutto
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il corpo refta piu freddo,& le operationi naturali fi fanno

{>eggiori jfara cofa conueniente, che le parti piu ignobi-
li Ipeciahneote le gambe fpefle fiate frano fcarificate : &

quello è un prefidio efficacilfimo per conferuarei & repa-
rar la fanitadeQ uella fcarificatione fatta alle gambe»
conferire anche à gli occhi,che patifcono catarro Iongo»
& alle pailioni» che auuengono al capo, & al petto, & alla
fchéna di (òpra, poi anche alla cinanchia, & à gli humori
uifeofi, & difficili. I ruttorij, che fi mettono (opra la co-
mi (Tura coronale, fi numeraranno fatto alla fcarifìcatio-
ne,quali fi ufano per ultimo rimedio à quietar là furia de
1 catarri, che fluono à qualche membro principale : così i
Setagni,che fi mettono nel collo per diuertire i flufli de
gli occhi i & le fontanelle, che fi fanno alle braccia per di
uertìre il catarro,che cafca dai ceruello nel petto : & quel
k che fi fanno alle gambe perii figato, & per le gambe
grafie.  ’

D el flujfodi [angue del nafò . Cap. X .
< 11 flufib di lingue del nafo, che è critico, cioè che glit

dica il morbo, conferifce (ferialmente alle oppilationi
del ceruello., & ai catarri j che difendono dal capo : 5c
giudi ca molti altri morbi, come dimodrano Hippocrate
ne i libri de i Prognoftici, & delle Epidemie, & Galeno
nel terzo libro delle giudicationi,& in molti altri luoghi.
Però dudiofàmente attenda il medico di faper nel fiufiò
del (àngue dal nafò, quando fia da condringere,& quan-
do nòrche alle uolte,quando poco n’è ufcito,incontanen
te farà per uia dc’medicamenti da flagnare:alle uolte non
fenza gran difconcio fi condringe ; come fe accade per a-
bondantia di (àngue uitiofo: anzi all’hora piu predo là na
tuta dee efiereaiutata in efpulfàr le cofe nociue. Però in
alta memoria fi dee tenere queda fententia d’Hippocra-
te, che breuementc datuifee in tal modo del fluflo di fan
, 1 I l a guc
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I l e i Uh guf del nafo : I fluflì di fangue del nafo, a’qualì percosse-
ti. detE- quietiamo, con medicamento fecco bifognache fiano af

fermati. ma in altri fluflì non fi denno applicar medica-
menti che affermino. & quando ufeiranno dal nafoi fluf*
fi bianchi, conuiene doparli con medicamento fecco, co
me galla, &alume.

pidemkj
«Uà par.
3.aWaf.
18.

D e l jlujfo ài pingue delt hemorroide. \Cap. X I .

Le hemorroide fono uene, ch^ fono intorno al federe,
per Ilia di quelle, quando fono /gonfie* & fi apronoja na-
tura per la maggior parte uacua fuora una gran quantità
di melancolia : Se però dando aperte * fanno gli huomini

T̂ elUb. acuti & fecuri da molti & grauilfimi morbi, come dice
é. atta Hippocrate nelleEpidemie:Quei c’hano le hemorroide,
par.3.al no(1fono prefi dal dolor laterale, nè dairinfìammatione

a;. »p. del polmone, nè da ulcera, che fi pafee ,mè da’ furimculi,
nè da’terminti, nè anche da lepra, nè da uitiligini. & non
folamente le hemorroide aperte hanno queda forza, che
preferuino da i morbi, anzi del tutto li liberano da quei

Hellib. che già gli hanno occupato. così dice Hippocrate nelle
6.aUa Epidemie» Le hemorroide liberanò dalla melancolia,
f̂ah zs Perc^e e^e una colà limile. Et ne gli aforifmi. A i mole-

i lt dati dalla melancolia & dalle padroni delle reni, fopraue
afòr.del nendoli le hemorroide,è buon fegno. Et un’altra uoltat
libro 6. In quéi che impazzilcono, fe li foprauengono le hemor-

af°- roide, la pazzia fi dilfolue. Stando adunque così quede
co ê ̂  me^‘co diligentemente fi guardare di fupprimer-

jiR aìo. » fe nonPergrandiflima caulà, perche altramente lària
12. del cagione di far uenir molti morbi, perche come dice Hip-
hbro 6. pocrate, fe non fe ne ferua vna, è pericolo di foprauenir-
7$el 6. li ò l’hidropifia, ò la tabe. Et in un’altro luogo : Molti,
delle Epi che fono dati fanati fuor di tempo, dapoi dai predetti

morbi fono dati prefi, & fono dati perniciofi »

3. all af. r> d
»p . ^
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Delflujjo de menjìrui. £ap. X I I . ;

Il fluita de’menftrui naturale auuiene alle femine da’'
dodici anni in fino à quaranta,& quarantacinque,& anche,
cinquanta, & quello ogni mefc,& alle piu gioueni piu
viue,& piu humide ogniquindeci d ì} ò ogni vintidue . &
con quello tucto’i corpo fi purga, & all’hora (ì fa habile à
concipere,& anche meglio la fila fanità fi conferua. Onde
fe i menftrui faranno fuppreffi»eccetto quando hanno con,
cepito>& eccetto il tempo quando fi latta il fanciullo; per
che & miniftrano ai feto ralimento,& accrefcono la gene
ration del latte, diftinguono la buona habitudinc del cor
po quali come lepiudeldeuere fulfeno abondati. il che
Hippocrate ancóra ne gli aforifmi così lalciò fcritto.Se au
uengono i menftrui piu del deuere, accadono i morbi : &
fe non auuengono,accadono i morbi dalla matrice. Non
dimeno nel cónllrìngere i mentimi) prudentemente fi go
itemi il medico, che non li ftagni piu tofto,o piu tardo di
queLchéconuienerper efiere delle femine,à quali naturai
mente i menftrui durano correndo piu in lungo* che alle
altri. Del che Hippocrate teftifica nelle Epidemie in que
ito modo.. I menftrui alle femine humide durano tan-
go tempo* & quando non Correranno tofto, fi Igon
fiano.

Del  Sputo:  Cap.  XIII .
. Si ufe di prouocare il Iputo, quando s’ha da purgare il
petto>& gli altri inftrumenti, che feruono alla rcfpiratio-
ne.Però quando il fputo farà ueramente limile al Iputo
naturale, lignifica l’integra fanità de gli inftrumenti, co i
quali effe fpiratiope fi perfice.mafè à qualche modouiene
impedito, & fi farà difeoftato dall’habito naturale, tanto
dimoftra, che quelli tano oftefi,quanto piu haueràperdu
to elfe forma naturale.Per tal caufa adunque il medico fa-
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rà molto diligente à considerar circa la uacuation del ipu*
to quelle cofe,che ne àuuisòHippocrate nel libro Secondo
de’ Prognostici airaforiStiiÒ 4$. & ne gli altri Seguenti. &
dopo lui Galeno piu copiófàmente ne i Commenti,che Se
ce Sópra àqucfte fententie,&nel libro della conftitutione
deH’arte medicinale,de nel libro primo delle giudicationi
al capo quinto. Anche Sì prediranno alcuni medicamene
t i , che da Greci fono chiamati *Voj*«>/K«Ti#f»),,che Si tengo
no in bocca,& Si masticano, quali purgano il flegma dalla
tetta. & Sórto queSti ancora Si comprendonoquei,che prò
uocano gli Sternuti, & altre fotti di medicamenti, che tira
ti perle nariciuacuanoil ceruello : de’quali à uno peru-
no,chi ne vuol uedere, legga i libri della pratica di medi
dna,

D.clSudore. Cap. X I 111.
La prouocàtione del Sudore all’hora è utilissima, Se pitt

thè neceflaria,quàdo qualche humor nociuo Si uerSà circ*
le interiori del corpo,come accade nelle febri, & Special-
mente peftilentiali. Se queSto Si prouoca à uarii modi,cioè
colcalor Secco d'un bagno chiamato laconico, & con le
pietre affogate,& col fabione caldo, & col Sole, & con al
tre colè Sìmili :oltra di queSto con un fomento caldo, cioè
con acqua calda meSTaò inun’utro, ò inunauefica, òin
qualche uafetto di rame, òdi pietra cotta. Mabifogna,
che il medico Stia attento ne i morbi, Specialmente nelle
febri acute, circa i Sudori,& ueda con Sómma diligentia,

. qual Sono buoni,&quai fono cattìui. perciò che da queSti
potrà predir molte cofe,come è manifesto dalle parole,
che dice Hippocrate al ^ó.aforifmodel libro quarto de
gli aforifmi,& ne i feguenti .Se come il medefimodice ne
i Prognostici nel libro Secondo aH’afórifmo 29.I fudori fi
giudicano faniUìmi in ogni morbo acuto, fe auuengono
ne i giorni giudicialij& finiscono la febre,ò quando egual

mente
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Mente fidando tutto l’corpodo infermo pare, che piu fa- -
cilmcnte toleri il male, al contrario fono inutili quei fudo
ri,che quello non ponnó fare, peggiori poi di tutti Ibno i
freddi,& quando folo il capo,ò la faccia, ò la coppa fuda:
perciò che quelli tali fudori nella febre acuta lignificano ,
la morte;& in febre piu manfueta, il mal doùer ellèr légo*,
Et circa il gouerno del fudore,fopra tutto li dee guardare,,
come li fa i n tutte le lot ti delle uacuationi,che il fùdor no
fia immoderato,& che così non faccia perder le forze, al
che non aùuertendo, &gli anni pallàti alcuni medici,anzi
piu pretto aflàflbi, mentre che abondaua un certo fudor,
che chiamauano Anglico,per tutta la Germania, & la Gal
Ba,8t la Spagna,& l'Italia,fecero morir non pochi huomi-
ni,& fpecialmentede i piu rìcchi.Qnde non feoza cagione
ci ha auuilàto Hippocrate nel libro ò.deìle Epidemie nel-
la feconda particella aU’aforifmo 21. che nell’aprire i mea
ti, &.nella prouocationedel fudore,diligentemente li dee
cófìdérarc,quantoffudòr’è da uacuare,acciò che à noi,che
niente temiamo di tal colà,le fotze de lo infer.m,o del tue
to non manchino, & che così non facciamo andar l’infer
mo infocamo pericolo della ulta.

D el Bagno, {dp. X V

I Bagni fono di due forti.alcuni fono naturali,& altri Ib
no fatti coà arte.& naturali li chiamano quei che da per fe,
ò da fuapofta, ò naturalmente prouengono,ò forgono, Se
per un’altro nome,per hauer facultà di fcaldare fono chia-
mati %«<.Tra i bagni naturali alcuni fonolàllì& nitro-
fi,altri aluminofi,altri fulfurei,altribituminpfi,altri ferrei,
altri erei,cioè di rame, altri cuprei cioè di fotone, atlri au-
rei,& altri milti. I falli adunque & i nitrolì conferifcono al
de intemperaturc frigide & humide, & à i morbi di quella
forte: onde rimediano à i dolori articulari cioè delle giun
-Jtuĉ l alle gotte de i piedi,& delle mani, alla paralilia, alle
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paflioni delle reni,à gli aftmatici»alle fratture c’ha no bifo
gno difuftantia caIlofa,alle ulcere che menano,alle infiam
mattoni longhe,& che già fono indurate,poi anche alla te
fta,& al petto,occupati da catarroni uentricolo molellata
da humidità, à gli hidropici, alle apofteme flemmatiche
che fono generate da i morbi longhu Gli aluminofi gioua
no córra le regiettationi del fangue, contra’l (lomaco c’ha
uoglia di uomitare,& l’hemorroide che fi purgano immo-
deraramente,& le femine che dilordinatamente fi purga-
no, & che (pelle uolte difperdono. & giouano à quei che
per troppo (udore fi debi litano,& alle uene chiamate uari
ci,delle gàbe.I fulfurei mollificano i nerui,degli (caldano,
& fedano i dolori, nondimeno intenerirono troppo il uS
tricolo & lo (buuertono,& leuano uia tutti i uitii della pel
le, p quella cagione fouuégono alle alfe,alle leuce,alle im
pertigini,alle ulcere antiche, al flullo de gli articoli ò del-
le giunture,alla milza indurataci figato,alla matrice, alle
refolutioni,alle fciatiche,& alla rogna.I Bituminoli impie
no il capo, offendono gli inllrumcnti de i fentimenti,pur
{forzatamente fcaldano,& longamente mollificano, (è al-
cuno longo tempo in quelli fa dimora,fpecialmente la ma
trice, la uefica,& lo intellino colo. Gli erei cioè di rame,
conuengono à gli occhi,alle cinanchie,& all’uuola. I fer-
rei s’accommodano al uentricolo,& alla milza, & alla ro-
gna. 1 cuprei,cioè di lotone,danno aiuto à i molellati da i
dolori de gli articuliò delle giunture, ài podagrici, àgli
afmatici,ài nefritici,& alle ulcere maligne. Gli aurei à i
dolori colici,& à gli iliaci,alle (Ulule,alle gotte de i piedi,
& alle ulcere maligne. Quei bagni,che conllanodi quali-
tadi mille, oprano fecondo ilgouerno della qualità che
uince,& che predomina.De i bagni naturali d’Italia fi può
leggere il Sauonarola, di quei della Germania il Fuchfio
nel cópendio di medicina al capo 2o.Hauendo noi tratta
topiu breuemente che s’è potuto,de i bagni naturali, hor

rella
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retta che diciamo de gli artificiali. le forze de’quali man-
zi che da noi fiano dimoftrate, farà da auertire, che ap-
prettò gli antichi furono cinque parti del bagno artificia*
le , la prima parte era chiamata tepidario, doue quei che
erano per tirar nel bagno ftauano à fpogliarfi, da Greci
chiamato l’altra parte era il calidario,ò il Puda-
torio, detto » « W r, & da alcuni anche Laconico,perche
à prouocar il (udore i Laconici fpecialmente l’haueuanò
ih ufo : il che Martiale nel libro fedo de gli epigrammi >
uofle dimottrare, così dicendo.

Se a noi horpiace il rito de' Laconi,
' Potete contentanti di bagnanti ‘

Sotto al fecco vaporo &fitmo crttdot
Standoti appreso la donnetta cruda,

1 A Marte confettatale a fuoi firuigi.
Quella parte haueua il (ho riuolto concamerato, ò uero '
luogo fatto in riuolto, nel quale il fuogo accefo manda-
va fuora i uapori caldi & Pecchi, Se così eccitaua il Pudore:
la qual coPa ancora uediamo che fi fa a’tempi noftri ne i
noftri bagni ,ò ftue. Laterza parte era il Polio caldo. Se
quello fòlio non era altro, che una cillerna, ò uero un ua
io, nel quale gli huomini lèdendo fi lauauano: onde altra
mente è chiamato Labro, Se lauacro, Se piPcina, Se tina,&
da Galeno «i*c*nt per aPcenderui dentro. La quarta parte
era il fòlio de l’acqua fredda. La quinta, era il luogo,do-
ue ttauano à nettar uia il Pudore. 1 nottri bagni cioè le no

'lire ftue in tutto rilpondeno à quelle de gli antichi : che
habbiamo il tepidario, doue fi fpogliamo le veftij poi il
calidario, doue copiofàmente Pudiamo. nè ui mancano
Polij, ò uero tine, Ppecialmente di quei che Pono caldi. Il
folio freddo hoggi è diPulàto. La quinta parte non hab-
biamo : in luogo però di quella può rilpondere in qual-
che parte il tepidario , nel quale fecondo che fi fia-

' trio Ipogliati, ancora fi riueftimo « Quella prima parte
KK èquafl  '
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Squali una preparatione all’altra > ch’era chiamata ba-
gno aereo, & così anche hoggidì è chiamata ; perche chi
lpufa, fiuerfa in aer caldo;il qual così è apparecchiato
da i uapori caldi & fecchi portati dal fuogo, ó caldi & hu
midi tranfmeffi dalle herbe cotte in qualche uafo, ò elfea
do tranffufà l’acqua l'opra le pietre affogate, quella parte
ha quella uirtù & di fcaldare & di diffondere le materie
per tutto’l corpo, poi di egualar quelle cole che fono ine-
quali, & dilatar la pelle & la carne, & vacuare molte co-
le che lotto à quella fono Hate alcole, tal che può fuppli-
re meritamente alcuna uoltain luogo deH/efTercitio non
fatto. Il folio caldo dell’acqua dolce, offendo di meza-
na temperi e,fecondo Galeno nel libro terzo del regimen
to della fànitade, fcalda & humetta : & fe è tepido, refri-
gera & humetta : & fe è fatto piu. caldo del dcuere, fcalda
bene, ma non così humetta : perche conllringe i corpi ha
uer’horrore.,& ferrarli inlieme i meati fottili loro,talmeo
te che ne anche lì ponno bagnare dell’humor, che di fuor
ira uia li uiene, nè mandar fuora un poco di efcremento,
che di dentro è afcofo. Quel dunque che farà moderatar
mente caldo, ha virtù di mandare in le parti folidc il ua-
por’humido ch’è vtile, leuar uia la llracchezza, mitigare
& vacuarla pienezza,& digerirla per habito,mollirei
membri duri & fiancati, & far’ufcir fuora l’elcrementOjQ
la cofa putrida, fe ue n’è dentro,ò fòttolapelle,difìblue-
rc le ventofitadi ,& prouocare ilfonno. Il folio tepido
conferifce alle febri che efficcano, fpecialmentc quando
lo infermo ha fete fuor di mifura, &alle uehementi arfu-
re del Sole. Il folio caldo è commodillìmo à i fanciulli,à
gli huomini uccchi, &alle femine vecchie. Il folio fred
do infrigida tutto’ì corpo, & fa denlà la pelle,& corrobo
ra le foi ze . onde ad ognuno non conuiene, ma folamen-
tc à quei che uiuono groflamente, & à quei che s’affatica
oo molto, & che mangiano affai & bcuono non poco, à i

gioueni



D E L L A V A C V A T I O N E . »j 9
gioueni camofi, nel tempo d’eftadej & che ponno nuota-
re in acqua fredda. & molto nuoce à i uecchi & alle (emi-
ne) & à quei che fono delicati di compie flione. '�

7)e l provocar tvrin a . Cap.  X V I .

L’urina fi prouoca, quando farà foppilatione^ l’abon
dantia d’humori circa al figato,Ipecialmence la parte gob
ba, & circa le reni» & la ueficatperche fe l’oppilatione farà
nel cauato di efiò figato, all’hora pia predo gioua la pur-
gatione che fi fà per il ventre. il die: dice Galeno nel li-
bro fettimo & nel x 111 .del metodo curatiuo : Si comela
parte caua del figato fi purga per il uentre, così la parte
gobba per quelle colè, che moderatamente muoueno le
urine. & quello replica ancora nel libro fecondo à Glau-
cone al capo fettimo.& in molti altri luoghi. Et con quei
medicamenti tal uacuatione fi faccia per ut ina ,ò vero
quali fiano quei che muoueno l’urina,fi potrà imparar da
i libri delle facultà de’ fimplici medicamenti,# dal meto
do curatiuo. Circa la prouocatione dell’urina m‘ho ima-
ginato d’auuifar quello,acciò che diligentemente ci guar
diamo di non muouer l’vrina,fe per lorte fufle qualche in
fiammatione ò ulceratione circa le reni ò la uefica : per-
che è colà conueniente all’hora diuertir piu lontano che
lì può, dal membro pàtiente, &  non à modo alcuno tirar
la materia à quello, il che ancor Galénip nel libro x i n .,
del Metodo curatiuo fcriuendo così Iafciò Ieritto. Non
mouerete adunque il uentre, quando fia accaduto princi
poi d’infiamàtione circa al lèdere,ò à qualche parte à pio
quello vicina : nè darete beuer medicamenti*, che prouo-
chino le urine, quando la infiammatone è incominciata
in la uefica, ò in la verga,ò in le renitnè alla femina moue
rete i mentimi,le ella hauefic qualche infiammatone nel
la matrice,ò nella natura : ma tempre farete la diuerfionc
alle parti, che piu tono lontane.

KK » Della
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AKtptfmtif appreflo Greci, che noi chiamiamo digeftio-
ne, ò vaporatione, niun’altra colà s’intende e (Ter, fé non
vna afpiratione d’humori, che occupano qualche mem-
brOjdìe fi fa permeati infenfibili :Se auuiene,quando gli
Rumori adunati in qualche parte del corpo lenza uenire
allalùppuratione, fi difioluono, Se vaporano,& vanno in
niente, i medicamenti diaforetici > cioè che difioluono,
diflipano, uaporano,&. digeriscono peri meati infenfibi*
li,non hanno forza di muouere,nèalleggierireil uentre,
come s’hanno infognato alcuni.

: DelPcfiercitio di(òpra nelTrateato X V I l i .

Del Sonno dopò la fameyò dopò Pejjercitio. Cap.XVIIL
Non ogni Sonno, nè quel che è fatto d’ogni tempo, è

quel che fà vacuare & uenir magro il corpo, ma fòlamen
te quel lonno che fi fa , quando già ha fame il corpo, ò fu
bito dopo l’efiercitio, ò fubito dopo’l bagno. perciò che
il calor natiuo per uia del Tonno penetrando alle parti in-
teriori , & non trouando cibo, che polla finaltire, confu-
ma la humidità utile de’membri folidi del corpo, & così
tìeceflàriamenteelìfcca,& aflòttiglia eflò corpo, fiche

partisti fecondo del uiuere de i diorbi acuti, così fcriue : Ifonni
S4/ò.3i.eftenuano,&refrigerano l’huomo digiuno,euacuando

quelch’chumido:& Te di piu fcaldano,liquefanno la
carne, & difendendo difioluono il corpo, & lo debilita-
no : & fcaldando il cotpo fatollo, lo Immettano, &diffim
dono lo alimento per tutto il corpo. 11 lonno ancora, che
è fatto dopo qualche palleggiate,ché fi fanno la mattina,

‘NclUb ancora Hippocrate nelle Epidemie così dice: 11 molto
a atu Tonno cfiicca il corpo uacuato fuor di modo. & nel libro

eflìcca
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efficca (òpra ogni altra colà. il medefimo opera il fonno
fatto dopo il bagno:perciò che eflèndo,che il bagno dila-
ta la pelle, & euacua quelle cofe che lotto quella fono di
tenute,auuiene, che anche quelle cofe lì confumano, che
fono attaccate in le parti interiori del corpo, elTendo incó
tanente per uiadel fonno ,.che li feguita dietro, in quelle
parti reuocato il calore.Et per dir la colà in poche parole,
il ibnno eflicca,& fottiglia quei,che fono fuor di modo ua
cuati,ò fìa quello con medicamenti,ò con cflercitii, ò con
bagni, come lì manifella dalle parole che Ieriue Galeno
nel libro 14. del metodo curatiuo,& nel libro 6.de! reggi-
mento della lànità.

. 'Degliatti  venerei.  £ap.  X I X .

: Fin’hora hauendo noi parlato della uacuatione, che lì
fà à diuerlì modi de gli elcrementi inutili, hora ci rella à
dir della uacuation che lì fa de gli eferementi utili. Vene
re adunque,ò l’atto uenereo,ò il coito,ò il concubito, ò il
cpngiungimento, che li fatraihnafchio, & la feminacol
membro feminale,& col membro naturale,fe farà modera
to,dilcaricando lo elcrcmento utile, farà di gran giouamé
to.L’ufo uenereo adunque lì come recita Galeno in l’arte
medicinale, è gioueuole fecondo la materia che abonda,
& fecondo l’etade,& il tempo,& l’hora: benché fecondo 1*
opinion d’Epicuro filolbfo niente è utile alla (ànità.ma in
uero è utile, mettendo tanto d-’interuallo nell’ufat lo , che
nò lì fenta alcuna refolutione, ò llracchezza de i membt i,
& cheì’huomo ifteflo alleuuiato alquanto par,che relpiri-
meglioi& fe il corpo,cioè l’huomo làno farà nè troppo pie
no, nè troppo uacuo, ò che habbia eccaduto in caldo ò in
freddo,ò in humido,ò in fecco:ò feauuenide che lì ficef-
fè errore,l’error lìa piccio)o.& quei che ufano l’atto uene-
reo , meglio è,che habbiano caldo piu prelto, che freddo*.
& piu prello,che lìano pieni che uacui, & piu prcllo lìano

humidi
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humidi che fecchi.ll concubito , fecondo Cornelio Cello-
al.capo primo del libro primo,à che modo conuiene trat-
tar i fani,non deue eflTer troppo denderato,nè troppo ellèf
trattatorii raro eccita la perfona, il frequente la diflòlue,
ma e (fendo frequente non per numero,ma per natura, per
rilpetto deU’etade,&del corpo,è da faperé,che non è inu-

. tile quello,alquale non fegue dietro nè languore, nè dolo
re della perlòna. quello ifteflo di giorno è peggiore, &di
notte è piu fecuro,così però che dietro à quello non fia da'
to fubito il cibo, ne dietro à quello feguiti incontanente
la fatica con la uigilia. Et al terzo capo di quello primo li-
bro dice: Venere nel tempo dell’inuernata non è con per-
niciofa, di primauera è fecurilfimaj nè di eftade, nè d’au-
tunno venere è utilejpur cpiu tolerabile per l’autunno;d’c
(là poi,le è potàbile,del tutto è da allenerfene.Aetio al ca
poottauo del libro terzone Paolo Egineta al 3 5. capo del
libro primo diconorche l’ufo di uenere uacua la pienezza»
& fa edere la perfona audace,uirile,& ageuole, & emenda
l’habito duro del corpo,per che mollifica gli inllrumenti,
& dilata i meati, & gli cipurga dalla pituita. Quanto ap-
partiene all’animo,dilTolue la forza impedita della ragio-
nerà celiar le grandi irerperò è gradiamo prelìdio à quei,
che uanno giù di ceruello,à i melancolici,à i trilli, à quei
c’hanno in odio gli huomini,& à quei che fono fempreira
condi.gioua ancora à quei che patifeono il mal caduco,&
alla grauitade,& al dolor del capo.il che fermamente dice

T̂ el 6. Hippocrate co quelteparole: Venere è utile à i morbi,che
dell ept- fì g enerano dalla pituita, oltra di quello ad alcuni c’hanno
locarti- *n Ir id io ì cibi, & eccita l’appetito : & libera alcuni dalle
cella y. imaginationi veneree,che auégono in inlbgni. Non è per
altafbr. quello la brigata così per lulìnghe di quello atto uenereo,
3 z. ulàta à fchiuar tal uitio,da molti acculato, ma non ifculà-

torperche di dì,& di notte,& da ogni hora lì uà alla becca
ria,à comprar carne fenza pelarla, & pur fe l’atto uenereo

è
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è fatto debitamente & fecondo la opportunità delle cofe,
rende l’huomo allegro,ardito,fuegliato,& pronto ad ogni
cofa: come fono anche icaualli integri chiamati {talloni,
che quando hanno coprite le caualle,diuentano piu agili)
& piu ueloci,& piu curiofi à tutte le imprefe: così l'huomo
hauendo ufato quello atto Venereo modcftaméte,fi alleg
gierifce affai,meglio dorme,meglio mangia,& fi conforta
jlo tutte le uirtti.& fi lcua uia il dolor di capo, & il trillo fi
allegra, & ha in le molti altri buoni effetti. Se fin qui hab-
biamo detto dell’ufo Venereo, che fifa modellamente:
hor diremo anche di quel che fi fa fenza modellia. L’ufo
continuo Se immoderato di venere,nuoce à gli occhi,& a
tutti i membri fenforii,al capo,& à i nerui, al petto,alle re
-nijà i lombi, & alle cofcie. Se fa efier pallidi infacci a,& fa
diuentar uecchi,& morire inanzi al tempo:perche tutte le
forze deteriorano.Onde quei che fenza milura ufanovene
ac,perdono la memoria,diuentano tremebondi,& patifeo
(Do dolori d’articuli, ò di giunture, Se fpccialmente i uitii
delle cofcic,& delle reni,& della uefica. Quelli adunque
c’hanno ad ulàr venere denno guardarli dalle laticte fatti
di nuquo,ò dalle rudità, dall’ebriachezza, & dalla fame,
della fatica,dalla llàchezza, dal uomito,dalla purgatione,
& da limili cofe,che pofiono difioluer le forze. Ottima co

»fa è aduque fecódo il Fuchfio Todefco ufar venere dopo’ì
cibo, il qual però non fia che fi tocchi col dito, & inanzi il
fonno : che quello gli dà gagliardezza, & uicta,che non fi
habbia freddo, perche il fubfeguente fonno mitiga la fati
ca,che s’è fatta,& reuoca il calore alle parti interiori,& co
sì aiuta la concottione. & fi ui può aggiunger quello, che
così fatta hora è attilfimaà procrear dei figliuoli, così pai
tre caufe,come perche la femina dormendo, meglio cótie
ne la genitura. L’ufo di Venere fecondo Hali Abbate fi
fa per i gioueni robufti, 8e c’habbiano compiuto il fuo ere
fccre,che è circa à uinti un’anno in fino à i quaràtacinque.

;  ‘ Se
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& inanzi & dopò fi deoe ufar manco che fi può,& pia di ri
ro toccare il fegno:& l’huomo quanto piu s'approffima al-
la decrepità» tanto manco ha da penfarli dietrorperche no
fi può dir peggio,che un uecchio libidinofo. L'ufo vene-
reo,moderato fecondo Michele Sauonarola Padouano,fà
condotanti beneficii,potria domandar alcuno, come può
dar quella moderatione?così fi relponderà,che è imponì-
bile à dar dottrina & ammaetiramento uniuerlàle à tutti,
perche li uuol uaria dottrina fecódo la uarietà delle cofe.
prima per l’etade,& per la complelfione, & per la gagliar-
dezza della perlona,ò per qualche indilpofitione ò di tut-
to’l corpo, ò di qualchefiie parti, come gli occhi & lo llo-
maco, à quali molto fi nuoce per la uacuatione & perla
pienezza. Et acciò che fi habbia una rilòlutione piu elpe-
diente,fi metteranno alcuni documéti, co i quali quei che
faranno auuertiti,meglio fi reggeranno.Pritnaméte è l’ho
hora.in la quale communementc la maggior parte s’ingan
na,che dopo cena, che non Tonno fi tollo coperti in letto,^
che non ponno prender Tonno,fé non montano à cauallo/
Nel tempo poi della primauera, pur che l’huomo fia gio-
uene,fe ben fi digiunafie, per efièr all’hora il tempo piu fii
no,venere è migliore,& manco nuoce;& il fecondo luogo
tiene lo inuerno, pur che non fi patifea freddo: il terzo luo
go tiene l’autunno > nel qual tempo foleua dire un’amico
quelttuerfi.

Chi fa conto di ftar Jano d Autonno,
Lontano ft'ta da donne & dal Jònno.

Et la etlade tiene il quarto luogo, in la qual fi dice uol-
garmente.

In quelli mefi Giugno, Luto, & A goffo,
Donna mia cara io non ti conofio :
Non ti conofco ,fe non ti maneggio',
Et non ti tocco, per non farmi peggio.

Pur i languinei, c’hannopin moneta da (pendere, ponno
piu
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piu largamente (penderne, che manco danno ne riceuo-
no : poi i colerici» poi i fiegmatici, & poi i trilli melanco- •
lici) i quali ueramenèe & di natura &  di fortezza di corpo
fono tri (liti (fimi. Onde Galeno efiorta eflì melancolici, ;
che dal coito, come da inimico mortale fi guardino.. &
defeendendo alle particolarità, Thuomo & la femi na,fac
ta ladigeftion del cibo, & deporta la fuperfluità deJl’uri-
na > che è molto meglio, denno vfare il coito > come dice
Galeno nell’arte medicinale, in tal di/pofitione, che non
s’habbia troppo freddo, nè troppo caldo,& pòi fatto que
fto'officio, dormirli dietro : perche oltra che la femina
sa fp ètra d’ingrauidarfi, fpecialmente circa l’aurora, an-
che e(Ta femina col fuo huomo ancora fianchi, fi reftaura-
no » Se cosi reftaurati fono piu agili, & piu pronti ad ogni
attione. Quanto alla forma, deue efier fatto debitamen-
te &accommodato, & fare il fatto d’arme uenereoà ca-
usilo , & non in piedi, perche oltra il graue peccato faceti
doli in altro modo non conueniente alla natura dell’huo

< dio , debilita anco i piedi, & le gambe, Setutta la perfona.
; Et perche fono alcuni così degli huomini come delle fe-

mine che fono tanto libidinofi, per eflere abondanti di (e
! lite, che non ponno uiuere, fe non ulano l’atto venereo $
i fentiremo un poco le parole di Galeniche nel libro fedo

del regiméto della (ànitade dice: Sono alcuni c’hanoil fe
me genitale copiolò & caldo, che gli incita alla c ia ld o -
ne:& così poi la bocca del rtomaco fe li rilblue :Se non Co
lamente di tutto’l corpo fi relafiàno, & fi fanno debili,ma
ancor fi uedono efier fecchi, (carni, pallidi, Secon gli oc-
chi cauati. Se fe per efier così moleftati per il coito, fe fe-
n’aftengono, non folo fentono moleftia al capo, ma an-
che al rtomaco. ne anche la continentia non li gioua, per
che dalle imaginationi notturne fentono maggiori di-
feommodi, che dal coito proprio. onde fi denno attener

i da’cibi che accrefcono il feme genitale,ma che prendano
L L Se.
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& cibi & medicamenti che gli eftinguano ; de’ quali s*è
trattato ne i libri de gli alimenti,& ne i fimplici ; & che fi
ufino eflerciti j,che elTercitino le parti fuperne: & che ufi*
no il bagno, $t dopo quello fi ungano di.qualche uution.
frigida, come olio onfàcino,& rofàto, & di codogni con
vnpocodi cera, giungendoli, lè bilògna,fugodi lemper-
uiua, di folatro, ai pfillio, di portulaca & limili. SimiU
mente il medefimo Galeno al capo penultimo & ultimo
del libro fello de i luoghi patienti cosi dice. Tutti > medi
ci s’accordano,che per la maggior parte.quella patito-
ne » (cioè che il corpo d’alcune femine fi refrigera)
auuienealleuedoe,fpecialmente àquelle,che quando
per inanzi erano purgate bene, Si haueuano partorito, &
fi godeuano del coito de gli huomini,di tutte quelle colè
fono priuate.Che cofa adunque può congietturar’alcuno

. piuprobabilmente da quelle colè,che per laretention
de’ menftrui, ò del lème, cosìfatte femine fi cruciino dal
k paffioni matricali, ò fiano non fpirationi, ò foffocatio-
ni, ò anche Ipafìni, ò uero contrattioni de* nerui ?Se que-
llo forfi può auuenire piu per la retention del lème,come
che otteneua gran forza, perche fi come in le femine il fè
me è piu humido, così anche è piu frigido : poi bilògna
che fia mandato fuora,& tanto piu fe la lèmma naturai,
mente abonda di molto Teme. Poi in le femine che abon
dano di molto lème, quefto conuiene, che fi mandi fuo-
ra non altramente, che in gli huomini; come che non fia
piccola difFerentia : perche lòno alcuni, che il coito fini-
tamente pallata la giouentùli fa piu debili; altri fè di con
tinuo non ulano il coito, fono moleftati dalla grauità del
capo, hanno in faftidio i cibi, & fi fanno fuggi erti allefe*
bri. & fi come in elfi è deteriorato l’appetito, così anche
è minor la concottione.Quelli fono comparati da Plato-
ne à gli arbori, che immoderatamente fruttificano. In ue
ro io ho conofciuto alcuni c’haueuano quefta natura : i
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«quali pcrri {petto attenendoli dall’ufo della libidine, fo-
no diuenuti goffi ,& pegni altri ancora ad e (Tempio de*
melancolici oltra modo fi fono fatti di mala uolta fic timi
di, effondo uitiata anche & la cupidità del cibo,& la eoa
cottione. Fu uno, che piangendo la morte della moglie,
fic che per hauerfì attenuto dal coito, che per manzi fpefo
fettine uolte haueuaufato, perfo il defìderio del cibo, St
non potè digerir neanche un minimo cibo: & quando co
ttringendo fe fletto, fi metteua in gola piu di cibo, fobico
fi eccitaua al uomito ; appareua ancora mal contento noa
{blamente per quelle caufe, maanche come foolenoi me
bucolici fenzamani fetta occafianc. ma tornandoqueft’
hubmoalla prittinaconfuetudine, incontanente fo n e li-
berò.Confiderando io adunque fra me fletto quelle cole,
me parato poter'auuenir molto maggior nocumento del
corpo per la retentionc del fome, che dei «nenttrai, {pe-
nalmente in quei che di fua propria natuca abondano, de
fonò pieni d’humori uitiofi,e che fono nutricati in Torini
fic che per inanzi niente hanno fparagnato circa la libìdi-
ne, poi del tuttohanno incominciato à contenerfì.Ondc
ho penfato, che in quelli tali fia una cupidigia di mandar
fuora quetto,cheè caufa di tal cofa. perche effondo dato
fittale Scianto, ognuno per una certa facultade uiene e£»
forilimulatò à mandar fuora quello fu© efcremento.Non
folò i libidinofì fic otlofi huominià girila d'animali prilli
di ragione A fono dati alla libidine, ma anco i temperati
fic modelli in quella alle uolte fi compiacciono, però dif-
ferentemente : perciò che quelli folo per appiacere fic vo
fotti caraaks&quefti per conferuatione della generarlo
»e altnodochc-concede la fahta RomanaChiefa,& finito
Matrimoni©, ficanco per conforuarfi da gTimpcdimoni
ftlla fànità peonie fe niuno appiacere gli fette accompa-
gnatoitraiqùdli-anofu Diogene Cinico,huomo che a'tc
pi fuobfe, quito appartiene ailacoiKÌnenza,caftfflimo fo

L L  a  pra
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pra tutti t Tuoi coetanei. Coli anche io penfo, chemolti
altri an imali fi eccitano al coito, non perche penfino,che
l’appiacer dimoAri l'apparenza di qualche bene, ma per-
che mandino fuora il feme, che molefia loro per la reten
tione, non altramente, che fc di prop ria Tua natura fono
(oliti à muouerfi dal defiderio di puntar fuora lo Aereo*
& di sbilzar fuora l'urina. onde fopra queAa colà,una uol
ta penfando io,un tale accidente apparue ih una femina i
che già longo tempo era Aata uedoa, la quale oltra gli al
tri mali, era anche molefiata da una diAention di nerui.
&dicendo la commadre efler ritratta la matrice,fi delibe
rò d’ufar quei rimedij, che fi fuoleno ufare à tali paffioni.
i quali rimedij quando le fumo fatti,parte per il calor lo-
to , parte ancora perche nel curarla con le mani, quelle
parti feminili erano nianeggiate:& eflendole nata una ti-
tillatione , mandò fuora un feme grolfo , & di molta
quantità con fatica & con appiacere, come quando fuo-
le auuenire nel coito. & così la femina fi liberò dalla fua
moleftia.Si che manifeAamente ioho congietturato,che
maggior forza ha il femeuitiato,che i menArui, àdar
nocumento à tutto quanto il corpo. Onde auuenga
che quelli menArui uengano fuora alle uedoe, nondi.
meno il feme opprelfo può addurle moleAia & nocu-
mento.Et quelli, à chi non fi può perfuader,che un mini-
mo fugo contenuto in una parte fia caufa di così grandi ac
rìdenti, cheauuengono àtutto’lcorpo,pareno efierdel
tutto fméticheuoli di quelle cofe che occorrono alla gior
nata.Perche tutro’lcorpo pare,che patifea per la puntura
del falangio, elfendogli fporto dentro alquantodi uene-
no per un minimo forame.Ma la puntura del feorpione, è
degnaci molto maggiore ammiratione, perche in tempo
molto breue induce grauiflìmi accidenti: perciò che quan
do uien&ad elfer applicato queAo ueneno,il)qual-fi fparge
dentro,© uero è molto piccolo, ò del tutto è niente, appa-

rendo
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tendo niun forame in lo aculeo di quello.Et poco pi u ol-
tra Galeno ancor dice: Quando l’huomo difua propria
.natura abódandodi buoni humori>& nutricato all’ulànza
de’iàni,muore fobicamente,come (noie accadere,quando
s’è prefo il ueneno.per bocca poi il corpo è ò pallido^ò ne
gro,ò di uario colore,ò diffiuente, ò per elfer marzo, ren-
de (porco 8i molefto odore.-dicono che quello tale ha pre-,
fo il ueneno per bocca.Et piu oltra dice. Così clTendo ge-
nerato l’humor uitiofo nelcorpo dell’animale,à poco à po.
eo a tratto di tempo un membro de i principali confuma,
del quale poi tutto! corpo li altera.Et piu oltra. Alcuni Ili
mando che la matricelia come un’animale,il quale li muo
ue a.crear la prole,& è priuato di quelle colè che delidera,
dicono,che nuoce à tutto! corpo.Circa la qual cola trouia
n>o>che Piatone così ha feri tto. Quella parte, che in la fe-
stina è chiamata vtero,& matrice,eflèndo animai,che de-
sidera generar la prole,fe làrà (lata fuor di tempo & in lon
go infruttuofa,adirandoli ha per male, & uagando per tut
to! corpo, &oppilando il meato del Spirito,& non lalcia-
dolo relpirare, lo fa crefcere in ellremaanlietà, & eccita
molte altre infirroitadi.Galenoailcqfa piu oltra dice. Mi
potrelle domandar,perche caulà la matrice pare, che li re-
tiri hora in fulò,hora in un lato,così dicono le commadri,
ò ucro perche efla matrice, feftando fpelfonel fuo luogo,
nondimeno alcune feminelonomolellate dagli acciden
ti matricali ? in uero io mi sforzerò di manifeftar la caufa
di quello, imitando quel che n’è (latto ferino da Hippo-
crate. Adunque direi io, che fono caulà gli fpafmi del-
la matrice:perche toccando le commadri ella matrice,par,
che li retiri bora in fufodrorain,un lato:perche il collo del
la matrice inlieme con la (natrice iftelfa è neceflàr io,che li
retiri.Reità adunque,^Uc-ii manifelli, perche caulà la ma-
trice lì retira ò in fufo,ò in un lato.il che mancaua à quello
parlare.Si giudica,che quella lia de lapienezza,& la fofpen-

. fionc

/
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fione de i u ali,che peruengono à quellarperciò che habbi*
mo moftrato in la efpofitione delloaforifmo} douedice*

„ che il ipaftno fi genera & dalla pienezza,& dalla uaeuatio^
„ ne:perche la pienezza difende cosi in largo, come in fon*,

go i corpi di quei,che fon»ripieni, mg abbreuia la foghe*
za.dunque quanto piu fono fatti breui, tanto piu fi retira-»
no all’orig4nc;che Ewdìftrato dice,cheanchc i mulculi fé li
impieno di fpirito '̂àcCTefcono in larghezza,& inlonghez
za fi fminuifoona,& per quello anche fi reti rano. Donde
calce adunque la pienezza de delle ucne,&de t ligamenti?
non da altro certo, fe non dalia rctentione de icnenllruir
perciò che il lìngue penne ne pur alla matrice ,ma nò pud
però penetrare ne i luoghi piu interni diquetlajò per tìfle*
te troppo grolfo,che che poffipenctrarper le fiifiire de ina
fi,ò per enereoppilate le bocche .onde cfib fanguc mula
plicato in le uene, lediftende, & bagna i ligamenti àque*
fto uicini, didietro alla diftenfione di quelli fiibitamenteè
Conftrettala matrice à retirarfiJSichele fi tira egualmente
da ogni banda,la tranfinutattone di elfi ligamenti fora rat
ta,&fenza inchinationes&fe inegualmente,fidiftendono
alla parte che tira maggiormente. £tpiu oltra dice.Gli ac
ridenti jchefooleno moleftar le fontine per i menftrui m e

» HUti,fono,fi come dice Hippocrate in gli aforiimi. Se ia fe
»» mina,che non è grauida , nè cheha partorito di nuPUo,ht
» il latteji menftrui l’hanno lafciata. ma non apparendo lat-i

te in le tette,con quelli fogni fi conofconoi menftrui lup-
prelfi.tutto’l corpo è moicftatodagraaitadc,&da faftidioj
talmente che non ui è alcun-defiderio di cibo , Se leèurf
horrore ineguale. Se fe ferrzahor-roFe fe forò qualche ine*
qualità & faftidio,&che kfonmtaddiden akune còfe**
lienè,fa chelacommadreroochi ifcoltodella matriceq*cr
che fe fi troua ferrata fenza dureZziMì farà congietttira>che
è grauida. Fraqucftefonoamebe alcune, dbeteooca ild -
4>o,& mangiano fo>tenu^o>icarboi»i t&iócijòquakhe altra
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eofa fimìle.ma fe la bocca del collo della matrice lari fer-
ratà,& bautta anche durezza,quello è fegno,cheila mairi
ce èqualchepaflìone.Et piu oltra anche dice.Tali acciden
ti fuoleno feguire a i menftrui fupprelfi , & oltra di ;quefto
E dolor de’ lombi, Se del collo > & della parte coronale* il
quale dolore anche moietta i fondamenti de gli occhi.an*
cora le auuengono febri ardenti ,& urine negre,con una &
nia rofla, come fe alcuno bluette melcolato una fuligine
con l’acqua, dalla qual paretteno ettèrlauatc le carni, che
di nuouo fono ftate mazzate.ad altre l’urina ò con difficul
tà fi rende ò del tutto fi ftagna. Et piu oltra anche dice.
Quando di (òuerchio fi uacuano, le (èguita dietro un co-,
lor pallido»! piedi fc le sgonfiano d’un tornar molle ? fi le*
uà aia dal còrpo uniuerfo la gagliardeza, la digeftión de i
cibi,& il dèfiderio di quelli fi uitia, Se uniucrlalroentc ciò
chefegue àunfoperchìo flutto di làngne. ma alle fettóne
alle uolte auuiene il fuo flutto matricale,che anche la ma*
ance iftettà nientepatifee, cioè quando tutto*! corpo loro
per etta matrice ̂  purga,come anche alle uolte per le reni.
Se quello per il piu auuiene elsédo la femina di carni trop
pomelli &flegmatica.& noi habbiamo fanate limili femi
nefenza toccarle lamatrice,dando i remedii à tutto’l con-
po Ioro.Et piu oltra. Adunque le alla femina grauida Tubi-

» tamente fi eftenuano le tette, lèguita lo aborto. Se quella
” ch’è grauida di doi, le una delle tette fi eftenua, ne perde
w uno : Se comunemente le è la tetta delira, ella perde il ma
” fchio, Se fe ella è finittra, la femina. perche i feti mafehi fi
” cótengono per il piu in la parte delira della matrice,come
” anche le femine per il piu in la finiftra.Ec di raroaltramen
” te fi troua auuenireital che uediamoanche ne gli animali,

che di lira propria naturafuoleno portarne doi, auuenire il
medefimo,come fi può uedere in le capre, in le pecore, &
in molti altri quadrupedi. La femina»Che prontamente ha
uerà concepì to,poi nel lccódo,ò terzo, ò quatto mefe del

la



V f% T R A T T A T O  X X I I .
la fua grauidanza hauèrà buttato uìa il feto:fi dee congìet
turar,che circa i uafetti della matricé abondaThumor fleg
magico,d< per quello i luoghi delle uene, de delle arterie
fanno il ligamento piu debile de i uafi che difendono in
la matrice,di fi fatta maniera,che per la grauità non fi può
(offerire il feto:ma facilméte fi rompe. Et che diremo poi
della gonorrea,ch’è (colanone di (ème ? quella adunque è
un'efcremento inuolontario, ò uero, a dirlo piu chiaro, è
un’eicremento continuo di (ème, fenza, chefidiftendala
uerga.de fi come tutti gli eferementi del noftro corpo fi ua
cuano in doi modi,che alle uolte fono mandati fuoradai
corpi, che gli contengono; alle uolte e (cono da fua pofta,
per non poterli contener da elfi corpi per la debilitò •. così
ancor fi dee dir del feme : perciò che è officio della natura
in ogni cofa tale,fi come mandar fuora al fuo tempo con-
tieni éte,così anche có tenere.ma l’efcreméto fi cauta,effe
do aperto il meato della flu(fione,& l’altro (patio del con.
cettacolo, & contratto, de che (pinge al meato già aperto,
ciò che fi contiene nel (patio continente.de la retentione fi
caufa,quando il meato refta ferrato, de il contenuto non
è fpinco dal continente,ma per il contrario è comprefo,de
ritenuto per contrattione. A ' quello modo gli humori có
tenuti in gli inftrumenti caui in quefli che viuonodel tut
to (ani,naturalmente de fi mandano fuora,de fi ritengono:
ma in quei che (lino fuor del naturale,la retentione auuie
ne per la debilità della facultà propulfatrice; de la eferetio
neper la debilità dellafaculrà retentrice,ò per qualche
difpofitione,la qual può muouere i membri non altramen
te che elfa facultà naturale propulfatrice. Et piu oltra di-
ce . La gonorrea adunque è una palfione de gl’inilru-
mentidel feme, non delle parti pudibonde, lequalifo-
no la uia del feme genitale , per la qual uia elio feme
fi manda fuora. Il priaprifmo poi è una palfione, quan
do la uerga tutta accrefce & in longo & in largo, non tu-

mulando
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nudando alla libidine defiderio alcuno, ò calore acquiti*
tojcome fuolc auuenire ad alcuni, che (tanno buttati giù
col corpo in fuio. Et piu olcra anche dice. Che caulà adun
que è quando alcuno è (Emulato dall’impeto della libidi
ne, ò quando per il ftar col corpo in sii fi fonofcaldati i
lombi, talmente che la uerga fi diftendc ? Poi dice piu oL
tra. La natura formando à perfettione i membri del cor-
po, fece,che elfi membri fenza altra dottrina fi mettefieno
ad operar le proprie anioni. Etpiuoltra ancora. Et per
parlar generalmente, uoi ui marauigliarete forfè, che da
per le nano inftrutti gl’inftrumenti di tutte quelle attioni
che pendono dalla volontà, Sedal configlio. Et piu oltra
dice. Adunque non deue elfer marauiglia,che le parti ge-
nitali fubitamente da principio conofcano quelle attioni,
per cui caufa fono fiate incominciate dalla natura : perciò
che la matrice,quàdo ha cocepito il feme genitale,del tue
to reità ferrata, fin tanto che il feto fia fatto perfetto : Se
fatto perfeno il feto, molto fi apre, Se così aperta lo elclu
de liiora. ma i plebei, perche quello fpelfo auuiene, Se lo
lprezzano, Sefe ne fanno poca (lima,come che fia niente »
che in vero fia degno d’ammiratione; ma folamente fono
foliti mirar quelle colè che uedono di rarp.Et qual‘è quel
la cofa,che polTa elfer piu mirabile in la natura delle colè,
che che per noue meli cótinui fi chiude la bocca della ma
trice di fi fatta maniera, che ne anche la pura d’un diletto
può intrar dentro ? & poi elTendo perfetto il feto,fi diften
de fin tanto, che tutto l’animal da per fe lè ne può ulcire ?
non dubitarete adunque, che la facultà delle parti pudi-
bonde fia da per fe inftrutta, come che quello fia corpo fi-
ftulofo, & neruofo,& che quando l’animal fi eccita al coi-
to, fubitamente fi difienda per la facultà naturale, che lo
può tener drizzato. Et piu oltra ancor dice. Onde non pa
re elTer conueniente, che le arterie naturali delle parti pu
dibondehabbiano alcuna altra facultà, che quella,che

M M  per
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per inanzi haueuano in tucto’l corpo. ma lebócché m le ’
arterie di quelli fono piu ampie, che in le altre: & merita-
mente; perche così fono preparate alla prettezza della fé-
quela à quella colà, che fi euacua. perciò che Tempre par >
che la natura in ogni parte faccia perfetto quel ch’è utile
àciafcuna anione. Et piuoltra. Quella palfione, cioè
il-priapifmo, è manifello dalle cole di fopra propolle, che
iigenera ò pe r le bocche delle arterie immoderatamente '
aperte, ò per un fpirito uaporofo nato nel neruo fìlìulofo.
Et piuoltra anche. Et mi ricordo, che vna uolta uiditai
difpofition di neruo & delle arterie IpelTe uolte. Della
qual colà io feci congiettura & da gli accidenti pafiàti, &
dal modo della curatione. perche lo fpirito uentofo era
caufa in quello, à cui continuamence era pafiàca inanzi la
palpitatione della verga,al quale conuertita tutta la cura*
tione, io fanai l’huomo. ma in quelli a’quali oltra modo
le bocche delle arterie erario aperte, niuno tale accidente
foleua antecederli, poi auuenne à ùn’huomo,che fi atten-
ne perfongo tempo fuor d’ulànza dal coito ; & à un’altro,
che uso Cibi di cattiuo nutrimento & acuti : & à un’altro»
che per doi meli cinto andò in uiaggio,per inanzi non el-
fendo ufato à cingerli. Onde io feci congiettura, che le
bocche delle arterie erano troppo aperte : à quello per ui
tijd’humori & per l’acutezza ; àqueft’altro per lo fpirito
uentofo vacuato & fenza ordine & uiolentemente.perchc
i medicamenti, c’hanno forza d’eccitar la tentigine&be-
uuti & applicati fotto le parti pudibonde & à i lombi, del
tutto fono caldi & uentofi, fi cóme tutti i contrari) non ec
citano uentofità, & piu pretto infrigidano, che fcaldano •
Ma auuertire, che non ui foorrafuor di mente quello par-
lar c , per hauer’io parlato de’ medicamenti, non de’cibi :
perche fono alcuni cibi che per generar molto Teme, pon-
no eccitar l'impeto della libidine.Qucfte parole adunque
ponno meglio far probabile quel parlare, che diceuano,

che
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che quei che-fi attengono dal coito, alle volte fuolcno ef-
fermoleftati dal priaprifmo : perche ciò auuiene à quei,
che abondano di molto feme,& che fuor d’ufanza s’aften-
gono dal còito, (pecialmente quando non- ftudiano di far
diffipar l’abondantia del (àngue perii molto efiercitio
tanto piu à quei, che ancora non (bno rettati liberi dalla
cogitatione della libidine: fi come fono, chi difua pro-
pria natura eflendo catti,& già longo tempo in quefta con

.•tinentia fi fono eiTercitati, riceuono ne i fuoi concetti un
imagine di libidine > per caulà delle cofe,che fi uedono ai
la giornata, le quali poliono muouerli, & ridurli alla me-
moria. perciò che quella difpofitione, che fi genera nelle
parti pudibonde di quefti huomini, è molto contraria al-
la difpofitione di quei, che à niun patto fono (ottopodi al
la cogiratione della libidine. Et fu un mio amico,al quale
oltra la confuetudine, che per inanzi haueua hauuta,per
attenerli totalmente dal coito, il fuo membro feminale dì
uenne così rigido & gonfio , che fuconttretto àmanifc-
ttarmi elfo accidente. Mi marauiglio, dice, che à coftul
(monftrandomi vn (àltatore) perlacontinentia il mem-
bro fuo feminale fia fatto tappato & inchinato : & che à
me, poi che ho ttudiato di feruar la continentia, fia auuc-
nuto il contrario. All’hora io gli diedi per configlio, che
euacuaffe con medicine àciò conueneuoli ilfeme, che
per inanzi già era adunato, poi anche, che (òpra tuttofi
guardartele dalle reprefentationi, & da gli (pettacoli, &
dalle meditationi, c’hanno forza d’eccitar la libidine % Et

„ piu oltra (èguita dicendo.Platone dice,che l’otio rifolue,
yy ma l’dfercitio del proprio officio fuole accrefcer le.forze,

cosìreftano riftrette le tette in le fonine, che ancor non
fono ftate impregnate ; ma in le altre che lattano, dopo’l
parto,! fanciulli diuentanomolto grandi>& così grandi re
ttano màdido fuora il latte,fin che il fanciullo farà dislat
tato, che così non mólto dopò cedano di generar il latte

-  ...  MM *  TRAT-
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Delle fajjtoni dettammo, o fcrturbationt.

1E paflioni, ò uero gli accidenti dell’animo,ò le
perttirbarioni, che da Cicerone iono chiamati
mouimenti turbidi & concitati de gli animi, ef
fendo diuerfe, & hauendo grande efficacia, Se

eccitando mirabili mouimenti nel corpo, diremo di eia-
/cuna di grado in grado : & primamente del gaudio, ò le-
titia, ò uero allegrezza : la quale eflèndo di natura del fan
guc,è calda & humida,&.fà quello effetto : che muoue gii
(piriti, che fono di dentro, alle parti di fuora.& fe il moui
mento di tali (piriti farà moderato, partorirà grande alle
grezza,& gioconda, & falutifera: ma fe farà immoderato
quellomouimentode’ (piriti,lìtiraràalle parti di fuora
del corpo, & in quelle fubitamence rifluendoli, in que-
llo mezo il cuor già raffreddato per elTere abandonato da
effilpiriti, non potendoli rihauere, ne rifare* incontanen-
te leguita la perdita necellària al uiuere : onde tolto uic-
ne la fìncope, Se la morte. L’allegrezza moderata molto
conforta l’anima, fa bello il corpo, Se gradò. Però dicono
alcune donne, che li lamentano de i mariti. 11 cuor’alle-
gro fuol far bello il uifo. il gaudio li procura diuerfamen-
te, hor con canti,& fuoni,& balli; hor con donne, hor con
fignorie, Se trionfi, Se honori, & dignità, hor con denari,
hor có giuochi,hor có nouclle,hor co difputationi di cole
diuine, & filofolofiche,& humane.&di ciafcunadi quelle
deue elfere informato il medico. Si fono trouati,alcuni,
che per il troppogaudio lòpra modo fatti pulillanimi,lòno
morti. perche la facultade animata, fe ha in fe qualche for
za,efia forza fi dilTolue,e fi diffipa,pche per troppo gaudio,
fc ne uà alle parti eltrinfechc,e fi cófuma.Cosi dice Arido

' tele,
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tele,che Policrita dona nobile della Ifola diNa(lò,hauédo
conofciuto un gaudio all’improuifa infperato, lpirò fuora
l’anima.Fidippide ancora nobilepoeta comico}e(Tendo in
contentione con gli altri Poeti, & hauédo fuor di lperàza
fuperato gli altri,& allegradcfene fopra ogni milùra,in un
fubito fpirò.Plinto nel libro fecondo al capo 5 3. dice che
Chilone, Sofocle, Se Dionifìo tiranno di Sicilia, per gau-
dio morirono. Valerio Maffimo al 1 2.capo del 9.1ibro del
le morti non vulgari,dice, che due femine per gaudio mo
rimo, delle quali, elfendole portata la nuoua della rotta
fatta approdò al lagoTralimeno,& che fuo figliuolo era lai
uo,«Sciattali incontro ad elio fuo figliuolo, nell’abbraciar-
10 ella lpiròd’altra fedédo di mala uoglia in cala, al primo
conlpetto del figliuolo, che della guerra à cafa ritornaua,
cafeò morta. La triftitia & la paura,che fono contrarie al-
l’allegreza, per efier melancoliche, fono fredde,& fecche,
come è anche elTa melancolia : dicendo Hippocrate : fe la
paura & la triftitia perfeucrano longo tempo,tal colà è me
lancolica. Se il Saluator noftro dice: Lo fpirito trillo e (fic-
ca gli olfi.la triftitia adunque & la paura reducono di den-
tro & alla fua fcatebra il {pirico e’1 (àngue infieme, Se li ten
gono conclufi,talmente che accade,che le parti fupcrficia-
11 hanno freddoie i polli del cuore & delle arterie fono pie
coli & molto debili. Gli (piriti adunque che lòno di fuori,
fi ritirano dèntro:& quando tal mouimento è fubito & di-
fordinato, lì può anche caulàr la morte : perche al cuore li
congrega tanto calor di (piriti uiuificatiui di quello,che al
terati fubitamente & con uiolentia generano eftintion del
calor naturale del cuore, il qual deue efter quieto, Si non
commolfo. & così li eftingue il calor del cuore, come fa il
fuogo,quando li tolgono uia le legne. onde poi feguita la
morte.& quello à molti pare ellèr molto piu forte moui-
mento,& auuiene con maggior difficoltà,che quel,che i n-
teruiene in rallegrcza:&anche,che piu fàcilmente gli fpi

riti
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riti fi rifoluono alle parti e (terne in la allegreza,che al con
trario fanno in la triftitia:che tutti gli (piriti dalle parti e-
(terne concorrono ai cuore afflitto', & uiolentemeote lo
eftinguono. Le triftitie & le paure fmagrifcono la perfo
na,& fono cagioni di molte infirmitadi melancoliche. La
paura per accidente alcuna uolta gioua,come s’è già ueda
to qualch'uno>c’haueua la quartana, & per una fubita pau-
ra guarire. Per caufit della uer gogna ancora fi fa un mo
ui mento della facultàanimale,che primamente penetra al
le parti interne,ma un’altra uolta del tutto ritorna alle par
ti efterne:& sella non ritorna in fuora, fi dee eftimarj, che
già non fia piu uergogna ma paura : perche la uergogna fi
caufa all’improuifta, con quello che la facultà animale ap-
petta niun male : onde auiene che (blamente fi retira alle
parti interne;cqme(òprafugendo,&fenza refrigeratone*
eccitando la ragione la parte patibile dell’anima. ritorna
poi, & fi retira fuora con quel modo di mouimento, col
quale il calor fi reuoca à quei che s’hanno lauato in acqua
fredda. Onde accade,che à quei, che patifeono la uergo-
gna,ancor che fiano piu che pallidi,incontanente le guan-
ze gli reftano ben ro(Te. La colà poi,che tutto à un tempo
gli huomini patifeono in la paura,quella in la triftitia acca
de à poco à poco:& quelle due perturbationi fono differé
ti di grandezza & uehementia,non del fuo genere integro,
ma alcuni (òno morti per la paura & per la triftitia fubita-
nea:per elfer la fua poca anima di propria natura debile,&
oppreffa fotto à una gagliarda paflìone, tutto à un tempo
s’è eftinta,& foffocata : perche la ellintionc fi fà per cauli
della natura della perturbatone,c'ha origine dalla refrige
ratione:& la foffocatione fi fa,quando tutto’l fangue con-
corre & fi ritira al principio.ht così (criue Plinio al 36. ca-
po del 7.libro,che Publio Rutilio, eflèndogli nonciatala
repulla del frarello nel domandare il Confidato, fubita-
mcnte (piiò.dice anche il medefitno ancora,che Marco Le
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pido morì per l’amor della moglie,dopo che Fhcbbe repu
diata. & fecondo il medefimo, Diodoro Dialettico morì
di uergogna, per non hauer rifolta una queftione luforia
propolìa da Stilbone. Ancora Valerio Maflimo nel preci*
tato luogo dice,che Homero morì di uergogna,per non fa
per rifoluere la queftione de i pefcatori,i quali diftcro que
fio Enigma « Nói hauerno lafciato di dietro ogni cofa
che habbiamo prefa,& con noi portiamo quelle cofe, che
non habbiamo prefe,cioè i Tuoi pedochi. L’ira, ch’è fu-
ror brcue,& prouiene dalla colera,& è della natura di quel
la > cioè calda & fecca > accrefce il caldo, & lo diffende per
tutto’! corpo> & non lafcia diftoluer le forze. onde non fi
legge,che mai alcuno fia morto per ira. ma l’ira commuo-
ue il fangue,& lo accende à colerai onde fi caufàno le febri
coleriche,le erifipele, gli herpeti,& gli altri mali fimili. in
compagnia di quefti fi numeriino i dolori,le anguftie,& le
afflittioni grandi piu d’unacofa che dell’altraode uergo-
gne Se i uitUperii.in le operationi de’quali l’huomo prude*
te fi deue moderare,& fra fe medefimo hauer patientia : la
quale è gloria d’ogni uirtù.Onde Hippocrate nel fefto del
l’Epìdemie alla particella $.all’afo.i8.così di(fe:Si denno
ponderar le perturbationi dell’animo,fe l’huomo da fc uó
lontanamente fenza inftrumenti Se fenzacaufe fi attrifta,
s’allegra,ha paura,ha fede,ha fperanza, & fi difpera. Et fc
in quelle cole non naturali fuftè lafciato fuora qualche co
fa notabile,ole qualche altrafulTefiata detta di foper-
chioiuoglio effortar gli huomini ftudiofi della uerità, che
accettino ogni colà per buona;& non habbiano à molefto
di quanto m’ho sforzato di giouarc.

TRAT-
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Delle XVIII. ojjeruationi per conjèruar U
Jànitade.

Aprima, &generale olfcruatione èquella, che
ogni huomo,che defidera la lànità, fi dee guar
dar da.i cattiui cibi, & ufàr quei, che fono piu
laudati,de’quali habbiamo parlato à pieno, co

sì delle carni,come de i frutti,& delle altre colè,che nutrì
cano:perchc da cattiuo principio non fi deue afpettar bufi
fine. Però diano attenti coloro , ‘che non hanno paura di
cofe nutritiue cattiue,con dir, Quello non mi fa male,que
do è buono per me,& io padirei delle pietre, & limili co-
fe , come Ipelfe uolte fanno i golofi, & anche quei,che fan
no profeffione d’effer piu deuoti de gli altri, uolendo far
certe aflinentie & uigilie,& altri digiuni con mangiare a»
grumi d’ogni force,& legumi,& fritelle,& macaroni. que-
lli tali guardino,che non rimangano ingannati: perche fe-
condo Auicenna da quelli tali cibi cattiui fi generano cat-
tiui humori & morbi maligni,& poi la morte.il cibo adun
que di buon fugo,è il leggiero, & che ha le parti lottili : &
quel ch’è altramente,s’intende efier di cattiuo fugo. & chi
vuol veder,qual cibo fia di quella, ò di qued'altra natura,
legga G'aleno nel libro de i cibi di buono & di cattiuo fu-
go,& quei delle facultà de gli alimenti.

L a feconda è, che l’huomo fano dee magiar,dopo che
l’appetito lo inuita, & non inanzi:& non dee tardar trop-
po,perche faria caufà di reimpir lo flomaco d’humori catti
ui,Amali cattiui. & ciò fi troua per efperientia uero.hab-
biamo detto lano,perche in molti mal difpofli di flomaco
non fi troua mai appetito; ma fono alcuni,che come hano
incominciato à mangiare,fé li muoue l’appetito. & quello

prouie-
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prouiene da una humidità, che difcende dal ceruello, che
reiaffò la bocca dello ftomaco: ne anche per quello lubito
che uien l’appetito, fi dee metter l'huomo à mangiare, ò
à beuere : perche (pedo fanno quello gli ebriachi, & i git-
toni i & è quello proprio loro uitio.

La terza. Le uiuande d’inuerno vogliono efier calde at
tualmente: perche mangiate fredde, molto nuoceno allo
Itomaco. però ìn tal tempo la cucina non deue ellcr lohta
rta dalla tauola.Le uiuande d’eftade non uogliono clTcr ta
to calde, come d’inuerno. ma calde modeftamente, nean
che tepide, perche così dilToluonola gagliardezza del-
lo Itomaco ; nè manco fredde, perche il freddo è inimico
allo ftomaco. D’eftade fi dee (lare à mangiare in luogo fre
fco, & allegro,& diletteuole; d’inuerno anche in cucina,d
in vn cenacolo, che fia caldo.

La quarta. Quando l’ftuomo fi fente aggrauato lo fto-
maco per il cibo, all’horadee dar dieci hore,anche uentU
quattro fenza guftar cibo,nè beuere,ò rimediarli con qual
che rimedio, che maturi quella crudità: perche fe mangia
fà dietro à tal cibo non ben digeftój, fi metterà à pericolo
d’incorrere in qualche'morbo dilconueniente. onde fe-
condo Auicenna, & altri degni auttori di medicina. Non
è cofa piu nocìua, come è metter lo indigello fopra lo in-
digeftò, il quale induce fallidio allo ftomaco : & fe farà da
humori groflì, farà caufa di gotte fredde, di mal di reni ,
di groftezzadi milza,& d’altre infirmità flégmatiche: &fe
farà da humori lottili, fi generaranno febri acute, & altri
mali limili.

La quinta.L’inuemo non fi denno mangiar co fe leggie
te, nè di poco nutrimento, ma di quelle buone & di buon
nutrimento ; per effere in quel tempo piu forte il calor na
turale, & nella eftade al contrario. il che Hippocrate an-
cora conferma al xv. aforifmo delprimo libro.Gli doma
chi d’inuerno & di primauera naturalmente fono calidiffi-

N N  mi,
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mi, & di fonno longhiflimq : però in quei tempi fi denno
amminiftrarei cibi piu abondan;emente per efleruiaU*
bora maggioi e il ralor naturale : onde anche hanno bifo-
gno di molti alimenti. Et aU’aforifmox v i i i. del libro
medefimo. D’eftade & d’autunno gli infermi con grandif
(ima diificul tà toleranoi cibi,d’inuerno facililftmamcnte.
& nel fecondo luogo di primauera. .. .

La feda. Dopo patto fi dee fare un mouimento leggic-,
ro,acciò che così il cibo difcenda al fondo dello ttomaco,
ò uero dare un poco in piede, doue dice Rufb> che quettó
patteggiar li piace,& fpecialmente dopo difnare. Et fra le
fpfc leggi ere, che concorrono à far buona digeftione à
proportione, è così il beuere, come è il mangiare, il trop-
po beuere fànuotare il cibo ; & il poco beuere, non lo la-
feia penetrar, nè dittiibuir come^loueria. & però fi dee
mangiare & beuere infieme,& non beuere in una uolta fo
la, ma in due, & tre, & quattro, & d’eftade anche piu.

Lafettima. Circa’l dormire, fi dee ftarcof capo alto^
quanto bjitta>& fecondai/ foliro,fe non che i catarro/! dó-
no dar piu alti col capo : & fi dee dar coperto d’eftade Ie§
giermente,& d’inuerno ben coperto di panni: perche qùe
de due cofe molto conferifcono à digerir bene, fimilmen
fe fi dee dare à dormir col lato deliro in giù, & nel fecon
do,/ònnocolfiniftro,:& anche alle uolte col ttomaco in
giù, ma non tener cofa alcuna fotto al capo, il dormire fu
pino non c buono, pè fan©.
4 La ottaua. 11 cibo fi dee prender in quantità moderata:
& ciò ficonofce perii iuo contrai io: perche pattando il
dégno, l’huomo fi fente à /gonfiare, & ftringerfi il fiato, &
dìuemar pegró, & uepirli rutti crudi &acetofi, & fi fentc
brontolamento nel uentre. perciò che fecondo che dice
Jdippocrate al xyi i.aforifmodcl librofecondo<Quando
piu di cibo fuor di natura s’c metto dentro, quello gcne-
.rap^alc: & quettofimanifeftapei lafanatione.
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La nona. Se alcuno hauendofi cibato d’un parto conuc

niente, pur nonio può digerire, bifogna fminuir la quanr'
tità del cibo, & interponer piu tépo fra un parto Se l’altro.*
- La decima. Circa l’ordine de i cibi, bifogna primamen'

re mangiare i leggieri, & facili ; poi i graui, Se difficili :per
che i leggieri nuoderiano nel rtomaco, fe fulfeno tolti do
pò : benché appreflo di molti s’ula di mangiar pomi dopò
parto, Se latticini). 8c quelli corrompono gli altri cibi.
' La undecima. Il cibo, & il beuere ulitato, benché in le

habbia un poco di nocumento, è però miglior, che non è
il non ulitato. perciò che lo rtomaco abbraccia piu uolon
tieri, quel che piu li gurta, Se meglio lo fmaltifce : Se cosi
anche Hippocrate a l x x x v m .aforilmo del libro fecon-
do dicerQuel beuere ò quel mangiare,che non è così buo
no, ma è piu dilettatole, è piu da efler’eletto, che il m i-:
gliore, Se non così gurteuole. .

La duodecima. Non è cofa peggiore » come quando à
una tauola lì mangia di diuerfe maniere di uiuande : per-
che l’una per l’altra li corrompe,fpecialmente fe non IL
(crua l'ordine debito : & fe fra un cibo & l’altro non li met
te tempo, che uno bifogna afpettar l’altro, onde l’huomo
così ufato fa del fuo rtomaco una caldura da horto, in la
quale è fempre di cotto, di mezo cotto, & di crudo,
perche s’alpettano i conuiuanti : pur fi dette hauer riguar-
do all’ufanza. Le perfone ricche, Se nobili, 8e delicate fo-
ho goucrnate, &alleuate con grandiuerfità di cibi : però
hanno lo rtomaco aliai piu debile,che non hanno gli igno
bili,& plebei ; quali bifogna, che fi contentino d’una loia
ibrte di cibi,ò poco piu : nondimeno molto è da eiler con
lìderato & l’ordine,& la varietà di erti cibì,qual uada inan
zi, & qual relli didietro: perche conuiene che i leggieri
precedano, Se i graui & grolfi Se difficili da digerire rerti-.
no di dietro. *

La decimatela. Chi è ufo à mangiare aliai carne, non
N N t  deue
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deUe attenerli da fard falalfare, confenteqdolo la uirtù, la
qtade, il tempo dell’anno, & altre cofe Umili.
' Laquartadecima èmolto coltrala brigata, che dopo

qìbo non fi dee beuer uino,s’intende un pezzo dopò cibo:
perche così s’impedifcela digeftione, & fa penetrar il cu
bo così indi getto : & à quello modo è caufa d’oppilatio-
nc, & prepara gli humori a putrefarli : & fa afcendere i ua-
pori al capo,& multiplica il catarro,il quale è origine d’o-
gni infirmità: & l’acqua elfendo beuuta, benché ella impe
difca la digeftione, non da però cagione al cibo, che man.
di in lufb i uapori ; anzi piu tofto lo fa difcendére ò digc-
f lojònò.  x  .

La quintadecima. Che i frutti frefcbi communemente
fpno buoni à i colerici & à i fatigati ne i tempi caldi,man-
giati inanzi patto, comeperfichi, brugne, meloni, & noci
frefche > & le ben giouano all’hora,nondimeno generano
{àngue acquofo preparato à putrefattone, & à febre.

" La feftadecima. Quei, che elfendo troppo graffi & pie-
ni, uògliono farli magri & fimi, mangiaranno quali lem-
pire;alla fua hora colà futte. & fecondo Auicenna il man-
giar continuamente cibi fecchi, leuauiala fortezza del-
la perfona, & il buon colore ; & così fi efficca il corpo, ma
bifbgna moderarli in ogni operatione.

' Ladecimafettima. Bifogna guardarli da olio, ò graffio, ,
che fi a flato inuafo di rame,perche acquifta delvenenofo.

, La dccim’ottaua.Che è l’ultima,quàdo fi caufà qualche
grauamento per il pane,che lì mangia,& che non è ben di
getto,& è peggior che il grauamento della carne.Ondefb
leua dir Galeno, & poi molti altri dotti,che ogni repletio
ne è cattiua, ma quella i dpane è la peggiore.Et quello ba
Ha à quelle olferuationi, le quali faranno un fondamento
à molte altre cofe,che per uia di quelle l’huomo iqduftrio
fo della uerità,fempre Caperà render qualche ragione.

TRAT-
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Quefith p vero dubij delle cojèJòpranomina-
teper confiruar la f in ita .

I  L  P  R  I  M  O  D  V  B  .I  O .  :

É'della mentale è calda, òfredda. .

E r  Arinotele nel fecódo quelito della
x x . particella:perche lì Tuoi dire: Non mangia-
rete, nè lèfflinarete menta al tempo della guer
ra ? ferii è perche ha pollànza di refrigerare i

cOrpf,come-li manifella dalla corruttione del Teme genita
. le.& quella è molto contraria alla gagliardezza» & all’ani-
molìtà,fe benfulTe unacolàifteflàdi generatione. Pie-
tro d'Abbano elpolitor di quelli queliti,fopra quello dice*
che la menta hauèndo forza di corromper il làngue,per e f
fer calda & lecca, & di facile relolutione ; gli Ipiriti e il Te-
me genitale lì refoluono,& lì uuodano:onde peraccidéte
il corpo,ch’era caldo diuenta freddo:& perciò l’audacia &
la magnanimità» & la gagliardezza li quietano, &ccflà-
no.ò uer la menta fcaldando,eccita il coito, alquale quei
che fono inuitati,G debilitano,& reftano timidi, talmente
che non fono atti,nè utili al fatto d’arme,nè alla guerra. &
corrompe il feme à metterlèla lotto, & non à mangiarla,
dice anche Auicenna,ché fottopofta inanzi l’hora del coi-
to, prohibilce la impregnatione, perche humetta tropo i l .
feme genitale, & lo rende inutile. Quello uorrei che of-
ferualferoi nollri .Signori Capitani, & i foldati d’ogni Ibr
te,perche in cento lancie lì troua piu di cento meretrici.

IL
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IL  S E C O N D O  D V B  I O.

E ' deljèro. Caprino,ò vero deli acqua di lati .
te di Capra.

Di (opra sedotto, che il (èro, è cal'do& (ècco fecondo
Mefue} nódimeno dice Auicenna,ch‘è infrigidatiuo & hu
mettatiuo,& Galeno in la cura della mòla compleflìonc
calda del uentricolo gli dà l’acqua di latte:& ancor c’hab-
bia in (è alcune parti nitrofe,con la qual nitrolirà laua,fot*
tigli a, mondiHca, & (blue la colera, & la melancol ia lenza
mordicatione:nondimeno facendo tuttequelle operano-
ni,rinfrelca laperlbna,quando con queftas’è purgata: & fi
libera dalle infirmità caufate da colera ,&da melancolia,
come itteritia,& mali d’oppilatione,& come humor mela
eolico,impetigine, (èrpigine,prurito,rogna lecca,lepra, &
ulcere maligne, & altri uitii della cotica:& è apritiua ,& c
mol to utile ài mali del figaro,& della milza. .

1 L  T E R Z O  D V B I O .

Se fidee heuer prima che fimangij.

' Per buon reggimento,fi dubita,fè prima debbiamo be-
uere,ò prima debbiamo mangiare.perche alcuni èbriachi
fi fondano (opra quello, dicédo come habbiamo detto in
la decima ofièruatione, che i cibi folcili & leggieri fi den-
no prendere inanzi>& i graui>& piu grotti dietro:& allegan
do Hali Abbate,che dice:Quei che lòno relafiàti della per
lona,denno prima cercar l’aere, poi il beueré, poi il man*
giare: ma Almànlor vuole, che prima fi mangi rutto quel,
che fi uuolc,poi fi beua,& che non fi beua acqua dietro ef.
fèndo à tauoia,fe non quando farà allcttato il cibo nel Ilo

maco,
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anaco,ne baierà di fredda,quanta gli fa bifogno. così an-
«he Auice;niia>& così Galeno. & per rifoluer quelli dubii,
in breuità concluderemo alcune ragioni. Inanzi che fi
«nangi non fi dee bcuei e nè acqua, nè uino,nè altro liquo-
re ,fe ciò non fi fa per medicina : pei che ogni colà fredda
attualmente, fe ben luffe potentialmente calda,occorrédo.
«Ila neruofità del ftomaco^molto l’offende : & fc è tepida,
la tepìdità diffoiuè la uir tìi-retentiua del ftomaco. onde fi
induce il uomiro : medefimamente elfendo calda, perche
eelafiai nerui,& la bocca del ftomaco ch’è neruofa. Man-
co fi dee beuer uino à digiuno, perche fecondo Galeno Co
pra gli aforifmi cf’Hippocrate,indurria fpafimo, ò aliena*
tione di mcnte:& tolto in molta quantità, è (ufficiente no
folaméte indurre le due dette cofe,ma anche dietro à que
fte la mortclco'me intrauènne una uolta àun uccchio, che
in una mattina effendo molto moleflato dalla fète,andò à
una tauerna,& così à digiuno beuè un gran bocca! di uino
& diuentò muto,& di fpafmo morì fubito.E' ben uero,che
non fa così male iluino à chi è cofi ufato à beuer manzi,&
àmezo,& dopò: perchè l’ufanza fecondo i Filafpfi è un'al-
tra natura. Ma fe alcunohauefTe ardor di ftomaco, può
beuer acqua à digiuno,come fe toleffe medicina. Alcuni
de gli Arabi hanno laudato, che dopo’l cibo fi dee beuere
ima buona tracannata di uino,che così affili meglio difeen
de il cibo al fondo del ftomaco ót queftaopiniò regnanti
lé’coi ti& nelle cafe nobili de’ricchi: che hauendogli data
l ’acqtia alle mani dopo’l mangiarehanno per ufanza di be
uere:& quefto fanno per lauarfi i déti & la bocca,ò per dar
piacere alla gola,ò per far difeendere il cibo. Si che è me-
glio, quando fi ha mangiato un poco, beuergli dietro, &

'fhr così fin tanto, che s’ha finito il mangiare, perche così
meglio fi digerifèe il cibo, c nel tempo d’eftade,quando fi
fia fiato al gran caldo, & s’habbia patito fete, dopo cena fi
può beuer un poco d’acqua>& darne ancora à i putti anche

da
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da mezo dì,quando hanno merendato.Galeno4 ice,fc fi pi
glia fete dopo cena, è mala cofa, & difcSmoda lo attenerli
del tutto,dal beuererperò fi dee dar poco beuere,acciòchc
fi mitighi l’anfietà, & s’acquieti la fete. & Hippocrate nei
17. afori fino del libro {.dice : A chi ha gran fete, bilogna
fenza dubio dargli beuere ; che così accade alle uolte per
mala complelfion calda del ftomaco, ò per humori coleri.
ci,ò per cibi calefattiui,ò per tempo caldo. & i chi ha fete
modellamele,non bifognadargli beuerejpcrche bada dor
mirgli dietro : che fi matura per il lonno la colà, che gene*
ra fete. Ma in ogni colà fi deue hauer rifpetto alla con*
fuetudine,airetade,al tempo, & ad altre cofe limili.

I  L  Q^V  A R T O  D V B I O .

Quale è meglio, dijhar bene, òcenar bene.

Sopra quello dubio alcuni laudano il difnar bene, fon-
dandoli in quello,che la naturanel digerire di giorno,me
glio riceue l’aiuto del calor del Solc,& lo elfercitio mode
rato molto gioua alla digellione, & le fuperfluicà che agr
granano,& debilitano la natura, meglio li relòluono, &.fi
confumano : & di notte fe la cena farà Hata maggiore, tali
operationi fi impediranno;perche fi corromperà il cibo,&
fi generaràno uarie infirmità. Però diceuail Salernitano;
Lacenafin n'ammazza,che lefpade. La natura non può elle
re intenta à due operationi contrarie, come è il digerire
il cibo,ritenendolo di dentro, & maturar le fuperfluitadi,
efpulfandole dal corpo.Onde potremo dire, eh e i corpi là
ni & di elTercitio leggiero, faranno il fuo difnar leggiero,
& la cena migliore. & quei, che s’elfercitano à far laici, &
giuochi,& i marengoni,e i muratori, & quei che arano, &
quei che fanno folli,& altri,che mai non s’acquietano, fa-

ranno
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ranno il difnar migliore,perche inloro non abonda fuper
fluirà di catarri. I catarrali poi, & tutti gl’infermi denno
difnar meglio, & cenar poco ; perche la natura ftarà inten
ta à maturare, & digerire, & efpuliàr le molte fuperfluita-
di,dalle quali molto fono aggrauati. Quei che uanno iti
alaggio & à piede &àcauallo, denno migliorar la cena»
che poco difnar fa perforo : anzi alcuni,quando uogliona
caualcare, in tutto’l dì non chinano : quello s’intende d’in
uerno . così commanda Galeno & Hall Abbate dicendo :

- Bifògna, chi uuole elfercitarli, hauer móndo il corpo dal
le fuperfluità : perche tanto tnouimento corrompe la dige
ftione, & così fi caufàno humori cattiui, & inflrmità fatti-
diofe. nondimeno quando fà gran freddo uolendo canai
car, buona colà è prepararli buoni uefti menti & feltri, &
armarli di uino potente. Ancora è da hauer rifpetto alla
confuetudine, ch’è un’altra natura,all’etade, al tempo del
l’anno, & ad altre cofe limili. Vn che iiauio à cenar bene»
non uorrà cenaftnale : un giouene & un putto piu pretto
appetirà il cibo, & piu pretto lo digerirà, che un uecchio.
Un vecchio di buona compleilione farà quali come un gio
uene:d’inuemo,&di primauera lacenaunoleelfer mi-
gliore, che d’eftade, & d’autunno : perche i corpi all’hora
fono piu caldi di dentro, fe ben fono freddi di fuori: però
hanno bifogno di maggior nutrimento fecondo Hippo-
crate al x v . aforifmo del libro primo. Quanto alla conlùe
radine, fe alcuno l’hauerà cattiua, ella li dee tuor uia à po
co à poco,& non lùbito : perche la natura non foftiene ta-
li fubite mutationi. manco li dee tuor uia à i uecchi, per-
che troppo ne patiriano.Tutti quei c’hanno catarri,Acquai
che altro difetto nel capo, denno fot la cena minore ; per-
che i uapori ,‘che li leuano la notte, non li rifoluono, co-
me fanno quei di d ì, che per ellèrcitio facilmente li rifol-
uono. Però li uedono la mattina gli occhi incollati,& im-
brattati . Nel tempo della eftade la cena uuole efler mino

'  O O  re,
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re, perche per il caldo della notte il calor naturale troppo
iirilolue,&ladigellione s’irapedilce. & d’inuemo ella
uuole cfler maggiore, perche meglio fi dorme,miglior di
gcftione fi fa . & quello fi dice per i fimi : perche i difet-
tofi di qualche male, bilogna, che diano regolati,& fi con
tentino di poca cena,acciò che pollino riposare, & in loro
non abondino gli humori fuperflui.

I L  E V I N T O  D V B I O .

Quante uolte fidee mancare aldi.

• Eirendol’huomo un’animalrationale,principalmente
deue edere intento alle operationi intellettiue; come che
fia feparatodalle beftie, le quali Tempre cercano il palco-,
io . però fi prenderà tanto di cibo, quanto lì baftarà per
mantenerli la uit3,cioè una volta al dìi à quelli fi dice,che
cosìlonoalTuefiatthnondimeno Cornelio Cello lauda,
che due uolte al dì fi debbia mangiare : perche in uero fi
confiderano in noi due rilòlutioni, una la notte, l’altra il
giorno : onde il tuor cibo due uolte al dì, è per làtisfàre à
quelle due rifolutioni. Gli Arabi uogliono, che in-doi dì
naturali, cioè in fiore 48. fi debbia mangiar tre fiate. Ma
bilogna confiderar la compleffione dei corpirperchei cor
pi caldi & humidi, graffi & ben compolli, & ben difpolli
circa i Tuoi membri principali, lànguinei,non molto occu
pati in quello nollroaere temperato', &c’ hanno ciò che
gli è nccefiài io al Tuo uiuere, denno mangiar due uolte al
dì, uolendo mantenerli làni,& in Tuo iiigore. bene è uero,
che abondando di molta humiditade, hannoanche bilb-
gnodi molta rifolutione,ma non di tanta rillauratione.
però delle due uolte, che mangiano, fi contentarono dei
palli moderati. I corpi caldi & fecchi,che fono naturalme
te magri, & di Ipiriti rcfolubili, hàno bifogno di mangia
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due volte al dì, & anche più,perche il mangiare una uolta
fola li nuoce.. Et in tutte quelle cole s’hauerà rilpetto ali*
etade,alla confuetudine,airdTercitio>& à limili colè, per-
ciò che i puttijbifogna, che mangino & due, & tre, & an-
che quattro uolte al dì:dicendo Hippocrate al x 111 i.afo
rifmò del libro primo. Quei che crefeono hanno aliai del
calor innato, però hanno bifogno di molto nutrimento j
altramente il corpo loro li contorna. onde fanno errore al
cuoi maeftri di fcola,che cercano di tenere i fuoi Icolari in
pllineotia, & alcune madri diuote del digiuno, che poche
uolte hanno fatue, quando per l’età toafelefminuilceil
calor naturale, anche elTe cercano di farli digiunare mali-
ziai tempo debito dell’età loro, per alliiefarli à buon’ho-

" ta, perche molto importa ne gli anni teneri ad alTuefarli :
ma molto s’ingannano ; perciò che l’età de i fanciulli,de i
putti, de gliadolefcenti, che ancora crelcono, non com-
porta , ne anche tono affretti da i facri canoni, quali non
gli obligano al digiuno, fin che non hanno pallata l’età di
x x i .anno.Similmente denno fare i uecchi, che,come di-
ce Hippocrate nel prefato aforifmo, hanno poco calore,
però hanno bilbgno di poco nutrimento, che per il mol-
to nutrimento il calore fe gli ellingue. & tanto piu i decre
piti, i quali un’altra fiata diuentano putti: & fono come
una lucerna, che Uà per morirà : però hanno bifogno d i
poco,& fpeflò, & ottimo nutrimento. Et non fi dee parti-
re alcuno, per uecchio che fia, dalla fua confuetudine, per-
che ne riceueria molto danno.Quei che fanno gli eflèrci-
tij gagliardi,& che fi guadagnano il pan con le mani, den
no mangiar fpeffe uolte, perche in erti torto fi rifoluono li
{piriti, & facilmente fmaltifcono. Ne i tempi caldi è lici-
to dopo cena anche d’un*hora,& piu à quei c’hanno tal
cònluetudine, àbeuer uino, che così fi cftingue la fete, li
reprimono i uapori, & anche da lì un pezzo beuer diètro
un poco d’acqua frefca; che così non offende. .

O O i  IL
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I L  S E S T O  D V B I O .
.  � t

*SVf i dee beuer Metro à i frutti. .

Dietro à i pertichi, i quali ti denno mangiare, effondo
netto lo ftomaco, ti dee beuer buon uino, & uecchio, &
odorifero : poi dietro à i meloni il medefimo uino*. per-
che , fecondo Arinotele, la fama non è falla, che è lauda-
ta dal popolo : perche ti dice, quando s’ha buon uino;
Quello farà buono per i meloni ; perche li corregge i no-
cumenti deU’humidità fuperflua, che hanno. Il contrario
par tenere Auicenna, dicendo che non ti debbia beuer ui
no dietro a’ frutti di cattiuo fugo, che è cofa cattiua ; per-
che fa penetrar quello cattiuo fugo nelle parti eftreme.al-
tri tégonoper fermo,che il beuer uino dopò tali frutti tia
molto meglio,che il beuer’acqua,fondadoti con quella ra
gione,che il uino emenda il cattiuo fogo di elfi frutti,ma 1*
acqua lo corrompe,& genera febri di putredine,putrefacé
doti nel uentricolo tali frutti. Poi quando fi ha mangiato
di quelli frutti, & che non cella la fece,& che elfi frutti fo-
no di facile corruzione, per correzione de’ fuoi nocu-
menti è buona colàà beuer buon uino, & odorifero, &
uecchio,ma poco:perche chi ne beuelfo tanto,come lì be-
ue con gli altri cibi,lària nociuo:& chi’i uuole adacquare,
lo può adacquare, cdfideràdo il bifog(io,la confuetudine,
& altre cofe limili, ma il beuer’acqua dietro à i frutti,ad al
cuni gioua,che à quello fonoalTuefazi: pur fi uede per cf-

Eerientia, che manco male uniuerfalmente nefeguitadal
euer uino. Al contrario, ti fono uilti alcuni hauer’hauu-
to maggiori dolori per il beuer uino, altri efler morti.que

Ho non procede, fe nondaU’auidità,& dalla ingluuie di
tracannare il uino & copiofitmente. & quanto tia, che
quando fi beue il uino coni metani ,-non faccia nocumen

j < �� to
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to ali’hora ; lo fa nondimeno infenfibilmenté, aggregan-
do di dì in dìicattiui humori, come fi uede nei tempi
che feguono, che fi generano febri, & altri mali di putre-
dine . Però chi uuol beuer uino dopo i frutti, ne beuerà
poco,ma buono. . .

!  '  I L  S E T T I M O  D V B I O.
f  �

Quandojt uà in lettOyin Jù qual latofi dee dormire.

, Meglio è à dormir fopra al lato deftro: perche il figato,
1 Che è dal lato deftro,cosi fomentato, meglio diftribuifce
, la languiscanone per tutte le uene del corpo, & così fi
| fi miglior digeftione. Se quello è il parer d’Arinotele nei
. fiioi problemi, il medefimo dice Auicénna in la terza feA
, , del primo libro al capo nono della dottrina feconda. Il
[ fonno fopra il lato deftro,è di molto gióuamento: perche
. così conforta la digeftione, Se comprende il figato, Se piu
; quieta. Aleflàndro Tralliano dice. Dormi prima uh fbnno
\ fopra’1 lato deftro,& poi fopra’l finiftro,fin che fia compiu
; to il fbnno,& fia fatta la digeftione. Auicénna ancora nel

precitato luogo dice:Bifògna>che dopo che s’ha mangiai
,, to , fi dorma prima un pezzo in fui lato deftro, poi fi uolti
J fopra’l finiftro,fin che fia fetta perfettamente la digeftio-
! ne del ftomaco:poi fi riuolgà fopra’l deftro. Sul lato de*
'j ftro prima fi dorme, acciò che piu facilmente il cibo di-
* feenda al fondo . Similmente queiche tolgono medi-
. cina ftiano col lato deftro in giufo, poi col finiftro, poi ri-

• tornino fui deftro : che così meglio operarà la medicina,
f Se le fiiperfluità de gli humori meglio ufeiranno per di fot
. to. Ma fefufTe alcuno, c’hauefTe il uentre fluflìle, cioè
• il mal chiamato diarrea, che è Correntia del uentre, me-
t glio è,che dorma fopra’l lato finiftro la maggior parte, Se
, piu che può :Se chi.ha il uentre ftittko, meglio è che doc

ma



194  :  ‘  T ìR  A  T T A T O  X X 'fi
ma itti Iato deliro .ficchi ha il figato troppo caldo» fi guar-
darà da dormir fui laro deliro, fic chi ha lo ftomaco fred-
do, dormirà la maggior parte con lo ftomaco in guifo,pcr

�che così fomentandoli il ftomaco, ò uogliamo dire i l uen
tricolo, meglio fi fmaltilce il cibo : perche così il calorica
tarale fi contien meglio , fic piu fi aumenta. Ma il dor-
mir con la panzain lufo, è tanto nociuo fecondo Auicen-
nanel luogo preallegato,che nonlafciamè ben padire,
nè fare altra buona operatone : fic è cagióne di molte in-
firmi tadi faftidiolc, come apóplelfia, paralifia, fic incubo.
Ancora; è meglio à dormir con le gambe retirate,che con
le gambe diftelc : perche così retirate, i membri più s’àp
propinquano l’uno all’altro , fic per tal propinquità l’uno
meglio aiuta l’altro r fic per tal fito di dormir meglio, fi fa
migliore la digeftioney . . . , • :

L O  T  T  A  V  Q  D I B I O .  i

• Seglibmminijt dertnopurgarc ogni anno, ò nò.

� Gli huomini per uiuer fimi, fic piu di longo, deueriano
purgarli ogni annorperche non fi può tanto ben guardare,
che non fi adunino qualche humori cattiui: i qùali è buo-
na colà,che fi purghino, Ipecialmente nel fine della prima
uera : perche così fi preleveranno da molte infirmitJdi,
che figenerariano l’eftade leguente. Galeno dice ha.
uerne preferuati molti, à purgarli fic con medicine, fic
con làlalli : fic molti ancora, ches’erano alTuefàtti à que-
fto, quando lo haueuano pretermeflò, li ammalauano in
la eftade, ò in lo autunno. Auerroe uà piu riftretto, fit
uuole, che la purgatione ne i fimi fi fàccia folamente di lèt
te anni in fette anni : fic anche ucdiamo, che molti fianno
fanifenza tal uacuatione : però ella nonènecefiària.in
quello dubio fono due opinioni contrarie runa è , che fi

.  I fàccia
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faccia quella purgation preferuatiua, che preferua da i ma
li, che ueniriano l’cltade, & l’autunno : & l’altra è , che
quei corpi, che fi gouernano bene circa le cofe non natu-
rali già dette, daranno fani,&non haranno bifogno di
quella tal purgatione : la quale fe in quelli fi facefle, Ca-
ria unapreluntione di non lafciare operarla natura,& di
non refoluere le fue fuperfluità. poi quei corpi, che lì go-
uemano male circa le prefate cofe non naturali, & Hanno
otiofi,& non hanno il debito beneficio del uentre, han-
no bifogno non lòlamente d’unapurgatione all’anno,ma
anche di due, & piu, fecondo il giudicio del medico, che
gli ha in pratica. Et così del falalfo, che è un’altra forte
di  purgatione  piuuniuerlàlé,chele  altre;  perche  ha  ri»
fpetto alla moltitudine, & pienezza de gli humori : i qua
li humori così copiolì nel putrefarli generariaho molte,&
uarie infirmitadi. Et qui fi ha da notare, che manco li
deue hauer paura del falalfo, che d’ogni altra purgatione.
In fine perche communemente tutta la brigata nel uiuere
fi gouerna male, lì può concludere, che ogni anno al fine
della primauera lì denno far le purgationi Se del falalfo,&
delle medicine lalTatiue, corrette però con ilùoiproprii
correttiui. Et tutto quello fia fatto con conlìglio ottimo
Se giudicio ben ponderato del dottor di medicina, che fia
'eccellente Se di dottrina Se di prattica : acciò che non in-
trauenga, come bene è intrauenuto ad alcuni, che come
dice il uulgo, non habbiano à dettare i cani che dormo-
no. Intendami chi può, che m’intend’io . Nonlìdcue
ne anche lprezzare il giudicio dell’adrologoperito, quan
ciò indiuina, che hanno ad ellére infirmila di piu forte, fe-
condo i tempi,& fecondo le conllellationi de’pianeti. Pe
ròi corpi non fi denno fparagnar dalle purgationi: acciò
che fi trouino alleggienti,& difcaricati da quelli humori,
che haueriano indutte tali infirmitadi.
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S e fiottò pervia di medicine tardar la morte & pro-
fondar la vita.

Quefto dubio richiede un'ingegno più che mediocre: &
io con la grettezza & debilità del mio mi sforzarò à tutto
mi o potere di raanifeftar la uerità , con fopportatione pe-
rò de' miei maggiori, adducendo, & allegando le ragioni
uiue. Dice quel Santo' huomo, che fu Iob profeta : Tu
conftituifti Signore i termini della uita deirhuomo, che
non potranno preterire. Et Ariftotele nel libro della ge-
neratione & della corruttione , dice : Il tempo, & la uita
di ciafcuno è determinata con ordine d’agni cofa : & il
tempo & la uita hanno periodo , cioè termino, ò uer fine.
Onde Dio sa,quanto tempo dee uiuere quefto ò queiral-
tro huomo:& gli è pofto il termino, che non può preteri-
re : la medicina adunque ualeria poco,ò niente. Ha Gale
no opinione à quefto contraria,dicendo ne i libri del reg
gimento della fanitade,che la medicinaè ordinata per prò
longar la uita & ritardar la morte. Et le quefto non fótte,
ella faria fcientia,ò arte uana. Et è cofa conueniente faper
l’ordine del uiuer bene, & fano, & del medicarli fimo per
preferuarfi,& del medicarli ammalato per rilànarfi. Vn’aJ-
tra ragione è , che la uita deU’huomo confitte in una pro-
portene di caldo & di humido. & quella proportione fe-
condo i fiiofofi& medici fi può continuare , & accrelcere,
per beneficio di cibi & di medicine, multiplicandofi lo
humido,del quale il caldo fi può alimentare,& fìifteneare.
Scriue ancora Galeno ne i libri predetti, che un filolofo
compofe un librerei quale fi diede à credere di prouar,
che la uita dell’huomo fi poteua perpetuare. & feguendo

il
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H.fnb «ridine! diuiiKìte, qtìantìò Ingiunto a gli òttima an
Bijfemendofiappteflb alto morte, fùcooftietto raurar’opi
moflc.Oi^ec dad<f^ che per b^nth'tio di tredicinaaien
tc&piiò launaplTolongare^aè^t^tuarcinè manco co»
alcuno aiuto fi può la cardani. Et perche ladini
©od fa» Gome poco di topras edotto» confide di caldoaà
turale, & di humido radicale » per mancamento del caldo
naturale„fis deH’humido radicatevi! qual fi diftrugge per.
kiuecchitzza0perche lhumor mdancolieo abonda »cbe
rcnatcrriei fi catione,la urta mancai & rteceflàriaraentefb*
gu fiala morte. Hor se próuato per ragioni filatoti ohe*
che il caldo naturale & l’huraido radicale ò «ter fuftantifiU
co> meglio fi può riftaurare , uietando la ultima dficcatàfe
ùc:&così fi ritarda lamorte ‘in quello cale homi do cm.
me fomento, fi aonferuailcjddo naturale. E-ttutcequc*
heoperatroni farà il medico» aoveniniftransk) le-cofe*
c’hanno àprohibir le putte fiittionide gli bttmorì, fittoti*
mettateli cuore, il figita,Situiti gli altri membri del cor-*
po :acciòche così tofio non fi oerreifichi : perche fi uedo*
no perù -corpi eflkcati* cOme.gli btettia • fit ileprofi ,i& il
tri terreifitari, che peti beneficio <di mbdtcinefi huntetta*
no, & così fi prolongatio la fiiauicarpoi fi uedeaacbei
che ne gli ammalati fi pnohibtfce la ultima putrefattion
de gii humori : in fine fi uedeche la patti» per <ali beriefit-
cij riccue aiuto, talmente che Così piufi mantiene. Però
£»deno mquellibro^rdVwocioè della (ifichia»gli ccùf-
cede fiitconocptenct cibi » fiz beuande,&bagni*& letti mal
li, detona©. Et cosìjunttertotonente il cuore, e’1 figato, fie
-tutto’! corpo fi.toumcua, fie refifte alla terreificatione. &in
-tal modo toccndofi piu faumidala fuftantia del cuore fie
-del figato,fi refifte aìlauecchiezza. Polliamo ancora In bre
aiitàtor quello argomento: ©gnicofà»che fi può coutor-
«are, &far uigorolàda’lùoi priocipij, per tal beneficio
:può durare, & mantenerli : ia uixatoumanafi può cooteb-
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dare , Se far ùigorofa dal caldò Se dall’humldo, che fonò
fiwi principij : adunque per tal beneficio può durare, &
mantenerli. Ecforfi parerà ad alcuno cola (trama à udir
dire *eheii caldo&l’huni idoli ponnomedicare.quefto fi
uede perelperientia, & i l : medico il prema per ragione»
che un’huomo naturalmente melancolico, per uia de’buo
ni cibi. Se per quiete, & per buon’aere diuencarà colerico,
ò fimguineo ; ò il colericodiuentarà (àngui neoiò il fleg-
maticoi(ànguineo,& poi anche colerico : poi fiùede in
le cofemineràli, che per arte chimica i metalli mutano
complelfione& natura; chedipiombo fi fà(lagno,&di
Pugno argento : Se di argento uiuo, che è Buffile,per arte
de’ chimifii, che uoglionoefièr chiamati filofofi, fi fà buo
no argento, & fino, & (aldo . Se così è la mutatione di inolr
te altre cofe. In (omnia fi dèe credere, che la uita huma-

, aa non è cos precifirmente terminata, ch’ella non podi ef
ièr prolongata, ò per buon reggimento df uiuere,ò per be
ncficio de’ medici, ò d’afirologi, cheàlcuna uolta predi-
cono il tempo pericolofo, fide difgratieà gli huomini»
thefàccndofi buonreggimento Se buona guarda, fuggo-
«0 i pericoli& prolongano la uifà (ua. Perche in ucro, co
wediceilnoftroPoetaMantoàno, � . .
t L'huem, ctic fapinte domina le Utile •
Et in un’altro luogo,
è Felice lo inuentor delle cagioni.
•Mail parlar del Tanto huomo nominato di (opra, e tra.le
icofè, che communementeintrauengono,non efièndoli
^recifàmente prefifio nè il dì nè l’hora e (trema. In fine per
dar fine all’opera già finita, &per farla piacer maggior-
mente, gli aggiungeremo una pretiofa, Se unica medici-
na ,̂da farftar giouene, & fempre dibuona uoglia, Se pro-
•longar la uità, la quale è fiata eftratta da Gioanni Meme,
da molti creduto edere San Gioan Boccadoro, frà medi-
citenuto facnofifiìmo. mafo pra ogni opinione quefta me

. . . .  dkina
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dicina è trouatada Dio > ò uero da un’huomo di D io, per
perpetuar la vita dell’huomo i che lo preferua da ogni cor
iòd'infirmità catarrale,& rileua quei,che patifconola
fincope, cioè difetto dell’animo, & gioua al tremordel
cuore, & cura i paralitici, gli apopletici, & li epileptici :
& è molto uniucrfàle. ma quella moftra grande effetto
ne i leprofi. La ordinatione è quella. Parecchiateui d’ha-
uere oro puriflimo oncie tre,balfamo eletto dramma una,
mirra eletta, aloe hepatico, incenfo mafchio, laudano pu
ro ana dramme due. Quelle cofe liano incorporate con
olio de’ pomi di mandragora, & con quello ballàmo. ma
ciafcuna da per fe lia prima ben poiuerizzata, & in forma
di trocilci lìa comporta. & poi in quelli trocifci,quando là
rà il bifogno,lì faranno pilole,le quali da ogni tempo,e da
ogni bora lì ponno tuore. La dofis fua è,quando s’è leuato
la mattina ogni terzo giorno, da mezza ottauaper fìnoà
una, che è una dramma. Ma lì dee conliderar la uirth & la
necelsità. Et in tempo di peflilentia fono di utilità inetti
inabile.
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